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IL    CONTRAVELENO 


PERSONAGGI 


RODOLFI. 

GUARANTI. 

MANFREDI. 

DALUSCHI. 

AMBROGIO. 

SEVERINA. 

GABRIELLA. 

ANNETTA. 


L'azione  si  fingo  in  vicinanza  di  Milano.  —  Epoca 
attuale. 


Rappresentata  por  la  prima  volta  a  Torino,  sul  teatro 
Gerbino^  dalla  drammatica  compagnia  Diligenti  e  Galloud 
la  sera  del  22  dicembre  1867. 


ATTO  PRIMO 


Salotto  di  campagna  —  porta  in  fondo  e  due  laterali 
—  a  sinistra,  seconda  quinta,  finestra  con  imposta  in- 
vetriata, —  a  destra,  innanzi,  sofà;  più  indietro  tavolino 
da  lavdro,  su  cui  telajo  con  ricamo,  cestello  con  gomi- 
toli di  Ia:ia  e  necessaire  —  a  sinistra,  sul  davanti,  ta- 
volo oblungo,  su  cui  album  e  gingilli;  più  indietro  am- 
pio tavolo  coperto  di  grossi  volumi,  carte  geografiche, 
regoli,  calamnj,  spolverini,  penne  ed  ammassi  di  piccoli 
foglietti  scritti,  il  tutto  nel  più  completo  disordine  ■— 
seggiole,  poltrone. 


SCENA  PRIMA 

Manfredi,  Severina,  Rodolfi  (*). 

{Rodolfi  scapigliato,  senza  cravatta  e  senza 
panciotto y  con  le  scarpe  slacciate,  calzoni 
neri  e  un  giubì)oncello  sdruscito,  dalle 
maniche  troppo  corte  e  il  colletto  rav- 
voltolato indentro,  è  seduto  al  gran  ta- 

{')  Gli  attori  si  troveranno  in  scena  nell'ordine  stesso 

3ui  indicato;  il  primo  inscritto  sarà  il  primo  a  destra 
ell'attore.  I  mutamenti  sono  marcati  fra  parentesi. 
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volo  a  sinistra  e  scrive.  —  Severina  in 
costume  di  amazzone  entra  dal  mezzo 
dando  il  braccio  a  Manfredi,  elegante- 
mente vestito  alla  scudiera.) 

Sev,  {a  Rodolfi)  Gemei...  anco  il  salotto  vieni 
a  inondarmi  de'  tuoi  scartafacci  ? 

Rod.  (sempre  scrivendo)  Ah,  sei  tu  Seve- 
rina?... ti  sei  già  levata?..,  (si  volta)  toM 
toM...  c'è  anche  Lodovico! 

Man/:  Buon  giorno,  cugino! 

Rod.  (rimettendosi  a  scrivere)  Addio  I...  ad- 
dio!... d'onde  venite  in  quegli  arnesi? 

Sev,  Abbiam  fatto  una  corsa  a  cavallo...  siamo 
stati  sino  a  Monza! 

Rod.  (scrivendo)  Ah!...  Modoetia!  Magon- 
tia!..,  bravi!...  cavalcate!  cavalcate!... 

Sev.  Ma  rispondimi  una  volta...  perchè  sei 
venuto  a  piantar  le  tue  tende  in  questo  sa- 
lotto? 

Rod.  (come  sopra)  Ah!...  le  mie  tende!...  da 
guerra,  o  da  finestra? 

Sev.  Perchè,  ti  ripeto?...  (raggiustandogli  il 
colletto)  mio  Dio!  come  sei  mal  tappato..^ 
sembri  il  figlio  di  nessuno! 

Rod.  (com  sopra)  Egli  è  che  nel  mio  gabi- 
netto c'è  troppo  sole...  un  sole,  che  mi 
scalda  il  cervello  e  mi  fa  svaporare  la  me- 
moria... qui  c'è  più  fresco...  vi  sto  meglio! 

Sev.  Grazie!...  ma  se  vi  stai  meglio  tu,  non 
vi  sto  meglio  io! 
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Manf.  Sembra  un  magazzeno  da  legatore  di 
libri  1 

Rod.  {volgendosi  con  calore)  Ecco  due  spro- 
positi in  quattro  parole. 

Sev.  Ah,  ci  siamo! 

Rod.  Prima  di  tutto,  si  dice:  magazzino ,  e 
non  magazzeno. 

Manf,  Io  ho  sempre  detto:  magazzeno! 

Rod.  E  tu  sei  un  idiota  ,  come  tutti  coloro 
che  dicono:  dozzena,  per  dozzina;  sciala- 
quarsi,  per  sciaquarsi;  andiede  per  andò  ; 
(s'alza)  magazzino  viene  dall'arabo  :  mac- 
sìn...  tesoro,  che  si  scrive  :  macsen,  ma  si 
pronuncia  :  macsin...  ì  francesi  pronunciano: 
magasen;  ma  scrivono  magasin  ;  gl'inglesi 
dicono:  magasine...  gli  olandesi... 

Sev.  Oh,  come  andiamo  lontano! 

Manf.  Basta...  basta!...  sono  convinto! 

Rod.  Eppoi  l'ambiente,  in  cui  un  legatore  di 
libri  esercita  il  proprio  mestiere  e  ne  spaccia 
i  prodotti,  sarà  un  laboratorio,  una  bottega; 
mai  un  magazzino!...  {tornando  a  sedere) 
oh,  la  proprietà  della  lingua!... 

Manf.  Preferibile  a  tutte,  perchè  non  paga 
imposte. 

Sev,  D' ora  innanzi  vedremo  di  parlare  con  la 
Crusca  alla  mano. 

Rod.  {scrivendo)  Meglio  il  Gherardini! 

Sev.  Ma,  intanto,  fammi  un  favore...  mentre 
vado  a  cambiarmi  d'abito,  e  tu  sbrattami 
questo  tavolo  dal  tuo  laboratorio  o  bottega 
che  sia! 
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Rod,  {c,  s,)  Si...  si...  finisco,  eppoi  porto  via 
tutto  I 

Sev.  {stringendo  la  mano  a  Manfredi)  Gra- 
zie, cugino  I 

Manf.  {conducendola  all'  uscio  di  destra) 
Perchè  ringraziarmi? 

Sev.  E  la  gentile  compagnia  che  mi  fate? 

Manf.  {baciandole  la  mano)  Cattivai...  voi 
mi  rubate  la  parte  {a  Rodolfi,  dopo  che 
Severina  è  uscita)  Di',  Rodolfi...  vado  a 
levarmi  gli  speroni,  eppoi,  se  t'aggrada, 
verrò  ad  ajutarti... 

Rod.  {scrivendo)  Ajutarmi...  a  far  che? 

Manf.  A  sbrattare  quel  tavolo. 

Rod.  Sbrattare!...  e  dalli!.,  l'ho  menata  buona 
a  Severina,  perchè  è  una  donna...  ma  a  te?... 
ad  un  uomo?....  {si  volta)  pare  impossibile!... 
sbrattare,  amico  mio,  lascia  supporre  qual- 
cosa di  sudicio,  d'immondo,  di  sozzo,  che 
s'abbia  a  portar  via;  {alzandosi)  forse  che 
tu  chiami  sozzurre,  immondizie,  sudicerie, 
questi  miei  libri  e  queste  mie  carte?...  forse 
che?... 

Manf.  Dio  me  ne  guardi,  Tito...  io  li  credo 
invece  la  roba  più  Unda  che  vi  sia...  {fra 
sé  andandosene)  si  salvi  chi  può  I  {esce 
dal  mezzo.) 

Rod.' {senza  avvedersi  della  partenza  di 
Manfredi)  Ecco  perchè  gli  stranieri  vanno 
sbraitando  che  la  nostra  lingua  è  vaga,  flut- 
tuante, poco  precisa...  lo  credo  anch'io!  vedi 
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tu,  per  esempio:  un  vetro,  lo  spezzi,  lo  rom- 
pi, lo  stritoli...  un  vestito,  lo  sdruscisci,  lo 
logori,  lo  stracci...  un  cappello,  lo  pesti , 
lo  schiacci,  lo  sformi...  una  carta,  la  gual- 
cisci, la  spiegazzi,  la  laceri...  taluni,  invece, 
in  tutti  questi  identici  casi,  ti  diranno,  con 
un  sangue  freddo  invidiabile:  ho  sciupato 
una  carta,  ho  sciupato  un  cappello,  ho  sciu- 
pato un  vestito,  ho  sciupato  un  cristallo... 
e  diranno  altrettanto  del  brodo  che  trabocca, 
del  chiodo  che  si  ammacca,  della  candela 
che  si  consuma,  del...  {volgendosi)  come  ?... 
sei  andato  via?...  tanto  meglio!...  già  non 
ne  avrebbe  capito  sillaba  I...  {in  questo 
punto  l'iraposta  della  finestra,  spinta  dal 
vento  si  spalanca  d'improvviso  e  le  carte 
Cile  si  trovano  sul  tavolo,  specialmente  i 
piccoli  fbgliuzzì,  volano  per  terra)  ah... 
santo  Dio  I...  le  mie  schede  {corre  a  chiu- 
dere la  finestra)  il  mio  alfabeto  1  maledetto 
vento  1...  {si  da  a  raccogliere  le  cartoline) 
prima  il  sole,  adesso  il  vento;  prima  il  fuoco, 
poi  Taria...  oggi  ho  gU  elementi  in  sfavore... 
che  confusione,  mio  Dio!...  una  KI...  un  W!... 
sembra  la  valle  di  Giosafàt  {mette  le  carte 
sul  tavolo)  è  inutile...  bisogna  cucirle...  ma 
un  ago...  dove  lo  trovo?  {va cercando  sul 
tavolo  da  lavoro)  ah  !...  qui  sotto  !  {solleva 
il  cestello  e  rovescia  tutti  i  gomitoli  delle 
lane)  no...  bestia!...  che  diamine  faccio?... 
là  il  caos  delle  lettere,  qui  il  caos  dei  co- 
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lori...  Annetta?...  ah,  qua  dentro  forse! 
{apre  il  necessawe)  Annetta?...  [estrae 
vari  oggetti)  le  pinsette.:.  la  forbice...  il 
refe  {prende  un  gì^osso  gomitolo  di  refe 
bianco)  e  questo  cos'è?...  {estrae  un  ele- 
gante por  ta-indiriz  zi)  Annetta?...  diavolo!... 


SGENA   IL 
Annetta,  Rodolfi. 

Ann.  [dal  mezzo)  Eccomi!...  eccomi! 

Rod.  Ah,  finalmente  l'hai  udito  il  tuo  nomel 

Ann.  Cosa  comanda? 

Rod.  {indicando  le   lane  cadute]  Raccogli! 

Ann.  Dio  !...  che  rivoluzione  !  {si  dà  a  rac- 
cogliere i  gomitoli) 

Rod.  {che  intanto  ha  aperto  il  porta-indi- 
rizzi)  To'  !  to'  I  un  ritratto  !...  una  fotogra- 
fìa!... {lo  estrae)  ma  è  lui...  non  c'è  dub- 
bio!... è  mio  cugino  Manfredi  !...  {osservan- 
dolo) che  bel  giovinotto!...  com'è  rassomi- 
gliante! {va  per  riporlo,  poi  si  arresta)  ma... 
domando  e  dico  io...  perchè  mo'  il  ritratto 
di  mio  cugino  deve  trovarsi  qua  dentro?... 
non  è  un  album  questo.,,  è  un  porta-indi- 
rizzi, un  taccuino,  una  specie  di  vade-me- 
cum...  e  come  c'entra  la  fisonomia  di  mio 
cugino  col  vade-mecum   di   mia  moglie... 

Ann.  Comanda  altro,  signor  padrone? 
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iiod.  No...  cioè:  si...  vieni  qua! 

Aìiìi.  Eccomi,  signor  padrone. 

Rod.  {mostrandole  il  'porta-indìrìzzi)  Sai 
tu  a  chi  appartenga  codesto  librettucciaccio  ? 

Ann.  Sì,  signore...  alla  padrona. 

Rod.  Ne  sei  tu  ben  certa? 

Ann.  Eh,  si  figuri...  lo  tiene  sempre  in  seno... 
qui,  sopra  il  cuore! 

Rod.  Qui?...  sopra?...  oh  capito...  va  via! 

Ann.  Subito,  signor  padrone  {esce  dal  mezzo). 

Rod.  {passeggiando  agitato  e  trascinandosi 
dietro  il  gomitolo  di  refe,  die  ha  lasciato 
cadere  e  di  cui  tiene  il  capo)  Vediamo 
un  poco!...  da  quindici  giorni  a  questa 
parte...  vale  a  dire  dacché  Manfredi  ci  ca- 
pitò da  Milano,  per  godersi  un  po'  di  cam- 
pagna con  noi...  Severinaha  completamente 
cambiato  di  abitudini...  brutto  sintomo!... 
dapprima,  non  usciva  che  il  dopopranzo; 
in  casa  lavorava  sempre  ;  vestiva  sem- 
plice.... pareva  ancora  una  fanciulla.... 
adesso,  invece:  non  più  ricami,  non  più 
calzette,  non  più  vesticciuole  succinte... 
si  abbiglia  con  civetteria;  passeggia  tutto 
quanto  il  giorno  e  cavalca...  cavalca!...  al- 
tro bruttissimo  sintomo  1...  è  vero  che  ca- 
valca un  giumento...  cavalcare  un  giumento!., 
ecco  una  scorrezione;  tanto  è  dire:  una 
inferriata  di  legno...  è  meglio:  montare!... 
iicuro!...  si  monta  un  asino!  si  monta  un... 
però,  se  ben  ricordo,  l'hanno  usato   anco 


14  IL   CONTRAVELENO 

i  trecentisti...  cavalcare  la  capra!  debbo 
averlo  appuntato!  [va  al  tavolo  e  cerca  fra 
il  mazzo  di  schede)  A...  B...  G...,  ca...  ca... 
car...  cas...  cat...  cav...  ecco!..;  cavalcare... 
far  cavalcare  la  capra...  menar  per  le 
lunghe,  pascere  di  speranze,  eccettera.  Boc- 
caccio, Decameron,  giornata  settima,  novella 
nona,  ebbene...  eppoi?...  cosa  eppoi?  dov'era 
rimasto?  ah,  ci  sono!...  mia  moglie...  mia 
moglie  che  cavalca,  che  legge  romanzi 
e  che  fuma...  fuma!...  altro  bruttisimo  sin- 
tomo!... e  tutto  ciò  da  quindici  giorni,  vale 
a  dire  dacché  costui...  (guarda  la  foto- 
grafia) ed  è  lui...  non  c'è  che  dire!...  ma- 
gnifica fotografia...  chi  l'avrà  mai  fatta? 
{volta  li  cartoncino)  ah  !...  (si  passa  due 
0  tre  volte  la  raano  sulla  froyite  poij 
legge  con  voce  tremante) 

«  Gara,  conserva  questo  mio  ritratto 
«  Gome  ricordo  del  sublime...  amore, 
«  Ghe...  al  sol  vederti...  mi  si  accese  in  core!  » 

amore!...  cuore!...  e  questi  abbominevoli 
versi...  perchè  sono  abbominevoli  sotto  tutti  i 
rapporti...  si  dirigono  a  lei...  a  lei!...  a  Se- 
verina...  oh,  mi  gira  la  vista!  (cade  sopra 
una  seggiola  a  destra)  ella,  che  ho  tanto 
amato...  che  amo  tanto...  ingannarmi...  tra- 
dirmi . . .  preferirmi  quevsta  fotografia  , . . 
{piange)  oh,  chi  lo  avrebbe  mai  detto  ! . . . 
(s'alza)  intanto...  che  ho  da  fare?...  piango... 
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ma  non  basta  il  piangere...  bisogna  vendi- 
carsi, punirli...  [fa  gestì  violenti  come  di 
chi  ferisca  con  pugnale,  inorridisce  e 
sì  cela  il  volto  tra  le  mani)  del  sangue? 
[pausa)  oh,  non  è  più  l'epoca  !...  uno  scan- 
dalo ?...  e  il  mio  bambino  che  ho  a  balia  ?... 
e  il  mondo  che  mi  troverà  ridicolo?...  per- 
chè è  cosi...  i  mariti  ingannati  hanno  que- 
sto di  comune  coi  creditori...  soffrono  il 
danno  e  le  beffe...  tacere,  dunque?..- tacerò, 
vedrò,  studierò...  rimettiamo  questo  al  suo 
posto  (mette  il  porta-indirizzi  nel  néces- 
saire) e  conserviamo  il  corpo  del  delitto 
(intasca  la  fotografia)',  oh,  mio  Dio!...  ho 
la  testa  che  mi  brucia  !  {va  a  sedere  presso 
il  gran  tavolo  a  sinistra.) 


SGENA  III. 
Annetta,  Quaranti,  Rodolfi. 

Ann.  {dentro  dal  mezzo)  Per  di  qua,  si- 
gnore... per  di  qua!... 

Rod.  {s'alza)  in  questo  momento  !...  {sì  di^ 
rige  a  sinistra.) 

Qua.  {elegantemente  vestito  viene  dal  mezzo 
seguito  da  Annetta,  che  porta  una  vali- 
qia  —  a  Rodolfi)  Ehi...  galantuomo...  ga- 
lantuomo, dico. 

Rod.  [volgendosi)  Io  non  sono... 
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Guar.  Un  galantuomo? 

A7in.  [deponendo  la  valigia  sur  una  seg- 
giola a  destra.)  Ma...  è  lui... 

Guar.  Chi  ? 

Ann.  Il  padrone. 

Guar.  II...  lui?...  tu?...  oh,  ma  abbracciami 
dunque!  (corre  ad  abbracciare  Rodolfi.) 

Rod.  Quaranti? 

Guar.  kK  mi  riconosci...  malgrado  i  miei 
quarantacinque  anni  e  i  miei  tre  viaggi 
intorno  al  globo,  non  ho  mutato  d'un  pelo... 
tu  invece...  che  diamine  !...  t'aveva  preso 
pel  tuo  giardiniere! 

Rod.  (vergognoso)  Ah...  è  vero...  non  mi  sono 
ancor  vestito...  Annetta? 

Ann.  Signore! 

Rod.  Va  ad  approntare  le  mie  robe...  [An^ 
netta  esce  da  sinistra.) 

Guar.  Eh,  sono  ormai  tre  anni  che  non  ci 
siamo  rivisti...  mentre  io  compieva  il  mio 
terzo  giro  del  mondo,  tu  stazionario  nella 
tua  Milano,  come  l'uomo  di  pietra,  tu  sep- 
pellivi un  ottimo  zio,  ereditavi  ventimila 
lire  di  rendita...  e  ti  beccavi  moglie...  so 
tutto,  caro  mio!...  appena  giunto  l'altr'jeri, 
chiesi  tosto  di  te...  Rodolfi?...  ih!...  ih!., 
non  è  più  il  povero  avvocatuccio  di  un 
giorno  !...  ha  ereditato...  non  è  più  scapo- 
lo!... ha  preso  mogUe...  e  dov'è,  dov'è,  que- 
sto caro  Rodolfi?...  che  io  lo  abbracci,  che 
gli  ricordi  i  nostri  begli  anni  di  università, 
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quand'egli  faceva  i  compiti  per  me  ed  io 
menava  le  mani  per  lui...  non  è  a  Milano; 
ò  in  campagna;  in  un  suo  bel  villino  presso 
Monza...  non  ne  ho  chiesto  di  più,  ed  ec- 
comi qui  a  domandarti  una   settimana  di 
ospitahtà  e  di  riposo. 
Rod.  Una  settimana?...  ma  un  mese,  ma  due... 
Gicar,  No,  no;  l'amicizia  è  come  il  credito... 
si  deve  usarne,   non  abusarne!...   (r/uar- 
dando  il  tavolo  di  sinistra)  ah!  ah!   tu 
studii  sempre! 
Rod.  Sempre. 
Guar.  E  cosa  impari? 
Rod.  Un  po'  di  filologia... 
Oliar.  Che  t'insegna  a  dir  pane,   in  cento 
lingue  diverse,  senza  cambiartelo  quando 
è  cattivo,  né  dartene,  quando  non  ne  hai. 
Rod.  Un  po'  di  storia... 
Gtuir,  Che  ti   dice,  come,  a  differenza  dei 
mammutti  e  dei  mastodonti,  i  vizi  dell'an- 
tica Beozia,  dell'antica  Tessaglia  e  dell'an- 
tica Palestina,  sieno  giunti  fino  a  noi,  mal- 
grado i  diluvi  di  Ogige,  di  Deucalione  e  di 
Noè...  sempre  teorie!...  io   ho    cercato  gli 
uomini  pel  mondo...  tu  li  cerchi  nei  libri... 
vale  a  dire  :  nelle  parole,  nelle  memorie  e 
spesso,  nelle  menzogne...   poveraccio!  non 
ti  sei  potuto  cambiare...  ma  dimmi,  via... 
e  tua  moghe? 
Rod.  (indicando  a  destra)  È  di  là  in  ca- 
mera sua. 

H  Contraveleno.  2 
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Guar,  Lasciacela  in  santa  pace...  ma  voglio 
dire,  è  giovane,  è  bella,  ti  rende  felice? 

Rod.  {con  calore)  Oh  ,  si . . .  è  giovane ...  è 
bella...  (sospirando)  e  mi  rende  felice  I 

Guar.  Oh,  Dio...  quel  sospiro...  che  stona- 
tura!... si  direbbe  che  la  verità  dell'ultimo 
articolo  sta  in  ragione  inversa  dei  due 
primi...  tu  mi  conosci,  Rodolfi...  sai  che 
puoi  rimettere  in  me  tutta  la  confidenza... 
avresti  de'  guai  in  famiglia? 

Rod.  Oh,  de'  guai...  non  posso  dirlo  1 

Guar.  Ma  lo  pensi. 

Rod.  Nemmeno. 

Guar.  Ma  lo  temi...  ma  lo  sospetti... 

Rod.  Da  due  anni  che  è  mia  moglie ,  Seve- 
rina  non  mi  ha  mai  dato  il  minimo  dispia- 
cere... sempre  docile  a*  miei  desideri...  sem- 
pre intesa  alle  faccenduole  domestiche . . . 
mi  pareva  avere  intorno  il  mio  angelo  tu- 
telare. 

Guar.  Brutta  cosa  gli  angeli...  prova  Luci- 
fero e  la  Pentapolil 

Rod.  Da  quindici  giorni  soltanto... 

Guar.  L'angelo  ha  perduto  le  aU? 

Rod.  No...  ma  ha  cambiato  costumi!...  è  tutta 
un'altra  donna! 

Guar.  E  tu...  li  hai  cambiati  tu  pure? 

Rod.  Oh,  io  sono  sempre  quello  ! 

Guar.  La  causa  è  dunque  esterna...  esce  ? 

Rod.  Tutti  i  giorni. 

Guar.  Sola? 
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Rod.  No;  accompagnata... 

Gnar.  Dalla  sua  cameriera? 

Rod.  No;  da  mio  cugino... 

Ouar.  Giovane,  o  vecchio? 

Rod.  (dandogli  la  fbtografia)  Guardalo  qui! 

Guar,  Ma  è  Manfredi...  Lodovico  Manfredi... 
il  figlio  del  fratello  di  tua  madre ...  ed  è 
qui? 

Rod.  Da  quindici  giorni. 

Guar.  E  lo  ha  dato  a  te? 

Rod.  No...  lo  ha  dato  a  Severina. 

Guar.  Te  presente? 

Rod.  No...  me  assente  e  me  insciente...  Tho 
trovato  là,  dentro  il  suo  taccuino. 

Guar.  Ha  un  album,  tua  moglie? 

Rod.  Ne  ha  tre . . .  vedi  là  {indica  il  tavolo 
oblungo). 

Ouar.  HumI  [gli  stende  il  ritratto). 

Rod.  Oh,  volta,  volta  il  cartoncino! 

Guxir.  {legge  fra  i  denti)  «  Gara...  conserva... 
come  ricordo  che  al  sol  vederti,  mi  si  ac- 
cese in  cuore...  »  caspita...  la  cosa  è  grave I 
(gli  rende  il  ritratto). 

Rod.  (cadendo  sopra  una  seggiola).  Ah,  mio 
Dio!...  lo  so  bene! 

Guar.  Bada  ,  Rodolfi ...  tu  sai  che  io  sono 
Tuomo  dalle  distinzioni...  tutto  il  sesso  fem- 
minino si  divide  in  tre  grandi  categorie: 
donne  che  si  possono  sedurre,  donne  che 
si  lasciano  sedurre ,  donne  che  si  fanno 
sedurre...  a  quale  categoria  credi  tu  che 
appartenga  tua  moglie? 
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Rod.  Ma  a  nessuna! 

Quar.  Neh!  neh!...  non  si  scappa,.,  o  si  può 
0  si  lascia,  o  si  fa... 

Rod.  Ma  io  credo  mia  moglie  una  donna 
onesta. 

Guar.  Le  sono  tutte  prima  di  non  esserlo 
più! 

Rod.  {alzandosi)  Ah,  Quaranti! 

Guar,  Ah,  i  mariti!...  ecccoli  li!...  permalosi, 
sospettosi,  gelosi...  ma,  in  ultimo  de'  conti, 
pieni  di  vanagloria  !. . .  eh,  caro  mio ...  vi 
sono  assicurazioni  contro  i  rischi  di  mare 
e  i  disastri  delle  ferrovie;  assicurazioni 
contro  i  danni  della  grandine  e  degr  in- 
cendi; assicurazioni  sulla  vita  dell'uomo... 
ma  contro  certi  danni,  nessuno  ancora  ardi 
istituirle ...  le  società  fallirebbero  appena 
impiantate. 

Rod.  Oh,  tu  mi  spaventi! 

Guar.  Male,  perchè  son  qui  per  ajutarti!... 
vediamo  un  poco...  dopo  che  sei  maritato, 
ti  occupi  più  di  tua  moglie ,  o  de'  tuoi  li- 
bri?... parlami  fraocamente:  la  fai  diver- 
tire?.,, la  meni  nel  mondo...  ai  balli...  ai 
teatri  ?... 

Rod.  Sai  bene...  io  studio...  non  ho  il  tempo... 

Guar.  E  . . .  dimmi  proprio  la  verità  . . .  stai 
sempre  camuffato   come  ti  veggo   adesso  ? 

Rod.  Eh...  sai...  non  ho  mai  avuto  gran  te- 
nerezza pel  figurino  delle  mode  1 

Guar,  Capisco...  ma  non  è  una  ragione  per 
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seguire  quello  dell'  indecenza  !...  scusami  se 
son  franco  !,..  eppoi,  quando  spasimavi  per 
la  tua  Severina ,  le  facevi  la  tua  corte  in 
quel  costume  da  venditore  di  fiammiferi  ? 

Rod.  Oh,  allora...  sai  bene...  m'aveva  un  po' 
più  di  cura... 

Guar.  Benedetti  i  mariti  !...  tutti  uguali  I...  ma 
senti,  Rodolfi...  hai  un  orologio,  tu? 

Rod.  Si...  un'ancora  di  Vacheron. 

Ouar.  Va  bene? 

Rod.  Spacca  il  minuto. 

Giiar.  E  cammina...  cammina  sempre...  non 
si  ferma  mai? 

Rod.  Naturalmente! 

Guar,  E  perchè  mo'? 

Rod.  Eh...  perchè  lo  carico! 

Guar.  Ebbene,  figliuol  mio...  la  moglie  è  come 
un  orologio...  che  diamine  1...  siete  belli  voi 
altri  mariti . . .  oggi  vedete  una  giovinetta  , 
tutta  grazie,  tutta  sorrisi,  tutta  profumi... 
e  voi ,  ipocritoni  della  galanteria ,  fuori  i 
vestitini  attillati,  i  calzoni  color  di  sospiro, 
l'occhialino  alla  guercia,  i  baffi  impegolati, 
i  ricci  all'odore  di  pergamotta  . . .  domani 
quella  giovinetta  diventa  vostra  moglie,  e 
allora ...  un  calcio  alle  cianciafruscole,  che 
le  servirono  forse  di  pania . . .  bando  alle 
mode,  all'eleganza  e,  spesso  spesso ,  anche 
alle  convenienze...  vi  presentate  con  la 
barba  a  stoppie,  lo  chiome  rabufi'ate,  l'abito 
unto  e  bisunto . . .  non  aspettando  che  un 
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tantino  di  pancia,  per  dar  l'ultima  mano 
al  vostro  prosaico  individuo...  uh  !...  brutte 
bestie  i  mariti! 

Rod.  Ma  Tarnore,  Quaranti...  l'amore  non  ha 
bisogno  di  vesti. 

Quar,  Tanto  è  vero,  che  lo  dipingono  ignu- 
do.. .  ma  poiché  lo  si  deve  assolutamente 
vestire,  sempre  meglio  bene,  che  male!... 
eppoi...  l'amore...  l'amore!...  distinguo  !...  ve 
ne  ha  di  tre  sorta...  quello  che  si  consuma 
ne'  primi  anni  della  nostra  giovinezza,  ora 
con  la  modistina,  ora  con  la  donna  di  tea- 
tro, e  finalmente  con  la  fanciulla  che  si 
deve  sposare ...  è  l'amore  portamonete , 
suste,  a  molli,  a  scompartimenti,  ad  elastici 
a  segreti...  ornato ,  dorato,  ricamato ...  un 
capo  d'opera  di  chincaglieria!...  viene  dopo 
quello  de' conjugi. ..  grave,  rigido,  bujo... 
regolato  a  partita  doppia...  chiuso  agli  estra- 
nei... custodito  dai  carabinieri  e  dai  poU- 
ziotti...  è  l'amore  forziere....  ma  ce  n'è  un 
terzo ,  Rodolfi  mio...  un  terzo  che  li  vince 

^  lutti ,  che  s' introduce  dovunque  non  do- 
vrebbe, che  fa  scattare  tutte  le  suste^  che 
apre  tutte  le  serrature,  per  quanto  siano 
a  lettere  a  girigori ...  e  questo  è  l'amore 
grimaldello...  badaci,  Rodolfi . . .  badaci  per 
carità! 

Rod.  Ma...  che  ho  a  fare  ?...  che  mi  consigli? 

Giiar.  Qual'  è  il  carattere  di  tua  moglie  ? 

Rod.  Te  lo  dissi...  dolce,  mansueta,  affettuosa. . 


ATTO  PRIMO  2^ 

Oliar,  Sup^poniamo  che  appartenga  alla  prima 
categoria. 

Rod.  Oh! 

Guar.  Non  e'  è  caso...  o  si  possono,  o  si  la- 
sciano ,  0  si  fanno . . .  bisogna  dunque  op- 
porre al  veleno  del  seduttore  il  contrav- 
veleno del  marito . . .  perciò  vatti  subito  a 
vestire...  ma  bene,  ve'! 

Rod.  Come? 

Quar,  Aspettai...  di'  alla  tua...  come  la  chiami... 

Rod.  Annetta? 

Ouar.  Si,  dille  che  ti  porti  qui  i  tuoi  più 
bei  capi  di  vestiario. 

Rad.  (chiama)  Annetta? 

Guar.  Intanto  siediti  qui  I  (indica  la  poltrona 
a  sinistra). 

Rod.  Cosa  vuoi  fare?  {siede). 

Ouar.  Siediti...  e  non  pensare  ad  altro  !  (va 
ad  aprire  la  propria  valigia  e  ne  estrae 
una  cassetta  da  toeletta). 

Rod.  Annetta  ? 

Ann.  (da  sinistra)  Comandi  !  (Ouaranti^  Ro^ 
dolfiy  Annetta.) 

Rod.  Portami  il  mio  vestito  di  cachemire... 
il  più  bello. 

Ann.  Quale^  signor  padrone  ? 

Rod.  Ma  quello  color...  color  chiaro...  che  è 
nell'armadio...  a  sinistra! 

Ann.  Ah...  ho  capito  ! 

Guar.  E  un  panciotto . . .  una  cravatta. . .  un 
solino... 
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Ann.  Si ,  signore...  ho  capito  !  (esce  da  si 
nistra). 

Guar.  (andando  a  Rodolfi)  Ora,  a  noi  !  {co 
mincia  a  pettinarlo) 

Rod.  Glie  diamine  fai  ? 

Guar,  Eh...  sta  clieto!...  ti  pettino!...  (petti- 
nandolo) siete  mostri,  voi  altri  mariti!... 
quando  avete  detto,  questa  donna  è  mia 
moglie.. .  mi  appartiene ...  vi  pare  di  aver 
detto  tutto...  buffoni  ! 

Rod.  AhiI 

Guar.  Porta  pazienza!...  buffoni!...  perchè  il 
più  delle  volte  è  appunto  la  donna  la  prima 
ad  essere  ingannata  da  voi...  ad  essere  da 
voi  spogliata  brutalmente  e  di  primo  tratto 
di  tutte  le  sue  più  belle  illusioni ...  a  ve- 
dervi gittar  via  la  vostra  maschera  di  spa- 
simanti il  giorno  dopo  le  nozze...  amanti, 
siete  zucchero,  miele  e  vaniglia...  mariti, 
diventate  triaca,  aceto,  assa-fetida . . .  eppoi 
vi  lamentate  ?  di  chi  la  colpa  ?... 

Rod.  AhiI  ahi! 

Guar.  Taci!...  ho  finito!  (va  a  riporre  la 
toeletta;  Rodolfi  s'alza.) 

Ann.  (da  sinistra  con  diversi  oggetti  di 
vestiario  che  mette  sulla  poltrona  a  si- 
nistra.) Ecco  gli  abiti,  signor  padrone! 
(Guardanti,  Rodolfi  Annetta.) 

Guar.  Ah  !  va  bene  ! . . .  (va  a  sinistra)  ve- 
diamo! (prende  i  vari  oggetti  che  va  man 
mano  nominando)  Dio  mi  castighi!...  che 
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roba  è  questa?  un  papà  nocciuola?  ma  chi 
ti  ha  suggerito  questo  colore  da  usuraio? 
un  panciotto  arancione  ? . . .  una  cravatta 
verde?...  ma  vuoi  parermi  un  idolo  chi- 
nese?  non  hai  nulla  di  meglio? 

Rod.  Eh...  non  credo  ! 

Guar.  Ho  capito  !...  Annetta  ? 

Ann.  Signore! 

Giiar.  Allaccia  gli  stivaU  al  tuo  padrone! 

Rod.  Ah...  si...  è  vero  !...  me  ne  sono  dimenti- 
cato !...  {siede  sulla  poltrona  e  Annetta 
gli  allaccia  gli  stivali) 

Guar.  {estraendo  vari  oggetti  di  vestiario 
dalla  propria  valigia)  Fra  me  e  te  poco  ci 
corre...  d'altronde  gli  abiti  d'oggidì  pajono 
fatti  a  bella  posta  per  essere  prestati . . .  o 
rubati!...  van  bene  a  tutti!  {a  Rodolfi  che 
s'è  alzato)  mettiti  un  solino  !...  non  hanno 
forma  ! . . .  sembrano  foggiati  ad  esclusivo 
profitto  dei  difettosi  !  (andando  a  Gua- 
ranà) a  te...  sta  fermo  !  (gli  allaccia  una 
cravatta) 

Rod.  Non  strangolarmi  ! 

Guar.  Te  lo  meriteresti!...  e  adesso,  questo 
panciotto!  {gli  dà  un  panciotto)  e  questo 
giubettinol  (lo  dà  ad  Annetta,  die  aiuta 
Rodolfi  a  indossarlo)  abbottonati  bene  !.... 
così  !...  dove  hai  il  tuo  Vacheron  ? 

Rod.  L'ho  in  camera...  là  I 

Guar.  {  ad  Annetta)  Vallo  a  prendere ...  e 
anche  un  cappello  !  {Annetta  esce  da  sini^ 
stra)  porti  occhialino  ? 
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Rod,  No. 

Guar.  Va  bene  !...  prendi  il  mio.  {glie  lo  passa 
al  collo), 

Rod.  Ma  non  può  servirmi ...  io  sono  pre- 
sbita... 

Guar.  Ed  io  miope...  ma  tanto  fa!  l'occhia- 
lino ci  vuole  1  {preìidendo  l'orologio  e  un 
cappello  di  paglia  dalle  mani  di  Annetta 
e  collocandoli  l'uno  al  panciotto ,  l'altro 
in  testa  di  Rodolfi)  cosi  !  vedi  ?...  sei  tutto 
un  altr'uomo...  sembri  il  padrone  di  quello 
di  poco  fa  1  {ad  Amietta)  ora,  figliuola  mia, 
porta  via  la  mia  valigia,  porta  vìa  quegli 
stracci  (indicando  gli  abiti  riraasti  sulla 
poltrona),  eppoi  va  dalla^tua  padrona...  da 
madama  Severina  e  dille  che  Adamo  Gua- 
ranti ,  l'amico,  il  compagno  d'infanzia  di 
suo  marito,  sollecita  l'onore  di  presentarle 
i  suoi  omaggi. 

Ann.  Subito ,  signore  (  esce  dalla  sinistra 
con  gli  ahiti  di  Rodolfi  e  la  valigia), 

Rod.  {contemplandosi)  Mi  sembra  d'esser 
ridicolo  1 

Guar.  Già...  frutto  deirabitudine!...  ma  non 
star  cosi  goffo ,  te  ne  prego ...  un  po'  di 
brio ,  un  po'  di  disinvoltura . . .  non  costa 
poi  tanto  !...  oh,  a  proposito...  abita  qui  nei 
dintorni  nessuna  signorina  di  garbo  ? 

Rod.  Non  saprei...  c'è  la  signora  Gabriella. 

Guar.  Giovane  ?...  bella  ? 

Rod,  Oh,  giovanissima...  beUissiraa  ! 
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Gtiar.  (ad  Annetta  die  traversa  la  scena 
da  sinistra  a  destra)  Adamo  Guaranti... 
tientelo  a  mente  ! 

Ann.  Oh,  non  dubiti...  me  lo  ricordo  !  {esce 
da  destra). 

Giiar.  Ebbene...  devi  farle  la  tua  corte...  devi 
esserne  innamorato... 

Rod.  Come  !...  crederesti  ? 

Guar.  È  un  altro  ingrediente  del  contravve- 
leno ...  tre  dramme  di  seduzione ,  ed  uno 
scrupolo  di  gelosia  e  tua  moglie  non  scappa 
più  1 

Rod.  Per  bacco...  il  tuo  consiglio  non  mi  sem- 
bra cattivo! 

Guar.  È  ottimo  !...  dove  sta  codesta  tua  si- 
gnora... signora? 

Rod.  Gabriella  ! 

Guar.  Dove  sta  ? 

Rod.  Qui  poco  distante...  i  miei  campi  confi- 
nano co'  suoi. 

Guar.  Dalla  parte  di  Milano? 

Rod.  No,  da  quella  di  Monza. 

Guar.  Fa  dunque  a  mio  modo . . .  appena  sia 
qui  tua  moglie  e  tu  esci...  fingi  d'essere  af- 
frettato, impaziente,  hai  capito? 

Rod.  Ho  capito  I 

Gua7\  All'erta...  comincia  la  commedia! 
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SGENA  IV. 
Severina,  Giiaranti,  Rodolfi. 

Sev.  (da  destra,  fra  sé)  Un  amico  di  mio 
marito  ! 

Guar.  (piano  a  Rodolfi)  Presentami,  dun- 
que! 

Rod.  (presentando  Quaranti)  Severina,  la- 
scia che  io  ti  presenti  nel  signor  Adamo 
Guaranti,  il  più  caro,  il  migliore  dei  miei 
amici  ;  esso  viene  a  passare  qualche  tempo 
con  noi,  ed  io  ti  prego  di  considerarlo, 
d'ora  innanzi,  come  uno  della  famiglia! 

Guar.  (fra  se)  Peu...  non  c'è  male! 

Sev.  Me  ne  farò  un  dovere  e  un  piacere  a 
un  tempo;  [fra  sé)  ma  dove  ha  trovato  que- 
gli abiti  ? 

Guar.  Ed  io  comincierò  a  mettere  alla  prova 
questa  vostra  cortese  condiscendenza^  di- 
cendovi: Severina,  avete  voi  un  fratello? 

Sev.  No,  signore...  sono  figlia  unica  ! 

Guar.  (stendendole  la  mano)  Ebbene...  ec- 
covene  qui  uno  ! 

Sev.  (incìiinandosi  senza  prendergli  la 
mano)  Oh,  signore...  la  ringrazio  tanto  ! 

Guar.  (fra  sé)  Fa  la  selvatica  ? . . .  ahi  mu- 
tiamo categoria  I 

Sev.  (a  Rodolfi)  Che  vuol  dire  questo  mira- 
colo, Tito  ? 
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JRod.  (facendo  il  bellimbusto)  Qual  miraco- 
lo... eh? 

Sci\  Ti  Yeggo  abbigliato  con  tanta  eleganza  1 

Rad.  Eh...  capricci...  bizzarie...  debbo  uscire! 

Sev.  Esci? 

Rad.  Sicuro  ! 

Sev.  Solo  ? 

Rod.  Solo...  anzi,  ti  raccomando  l'amico! 

Sev.  Mi  fai  cader  dalle  nuvole  1 

Guar.  Oh,  non  cercate  di  trattenerlo,  mada- 
ma... al  mio  arrivo  l'ho  trovato  sì  impa- 
ziente di  scapolarsela...  che...  per  poco  per 
poco...  mi  piantava  qui  su  due  piedi  I 

Sev.  Oh,  ma  questa  è  nuova! 

Rod.  Eh...  si  cambia...  si  varia ...  ma  addio , 
dunque  a  rivederci! 

Sev.  Stai  fuori  un  pezzo? 

Rod.  Eh...  non  credo...  vedrò...  a  rivederci! 
(esce  dal  mezzo,  facendo  segni  a  Gua- 
ranà.) 

SGENA  V. 

Severina,  Quaranti. 

Sev.  (rimane  estatica  a  contemplare  Ro- 
dolfi che  esce)  E  se  ne  va  veramente  ! 

Guxir.  E  senza  chieder  permesso  ! 

Sev.  Ma  che  vuol  dire? 

Gvxir.  (gaio)  Eh  qualche  motivuccio  segreto... 
qualche  scappatella  extra-nuziale. 


30  IL   GONTRAVELENO 

Sev.  Ne  sapete  qualche  cosa,  signore? 

Guar.  Oh...  io...  nulla...  suppongo...  indoyinol... 

Sev.  Indovinate? 

Guar.  Figuratevi  che  nel  recarmi  qui;,  m'in- 
contro per  via...  laggiù  in  fondo...  dalla 
parte  di  Monza,  la  signora  Gabriella...  voi 
conoscete  la  signora  Gabriella  ? 

Sev.  Eh  1 

Guar.  Che  passeggiava  pian  piano...  come  se 
andasse  in  cerca  di  lumache...  cosa  fate? 
le  dico  io  ;  aspetto,  mi  risponde  —  chi  ?  — 
qualcheduno!,..  emi  sorride  maliziosamente! 

Sev.  Oh! 

Guar.  Entro  qui  e  cosa  trovo  ?  il  mio  amico 

Rodolfi ,  tutto  azzimato ,  tutto  lindo ,  tutto 

bello  come  un  amorino...  perchè  vostro  ma- 

'  rito  è  un  bel  giovane ...  e  che  sta   sulle 

mosse  per  andare...  a  fare  una  visita. 

Sev,  Una  visita! 

Guar.  Una  visita. 

Sev.  E  voi  pensate? 

Guar.  Oh,  lascio  a  voi  lo  scioglimento  della 
sciarada...  quanto  a  me,  ho  detto  :  il  primo 
è  la  signora  Gabriella,  il  secondo  il  mio 
amico  Rodolfi,  e  il  tutto...  eh,  il  tutto  è  un 
appuntamento  ! 

Sev.  Oh,  ma  signore... 

Guar.  Voi  conoscerete  gli  uomini,  madama... 
sono  cacciatori! 

Setf.  Ma  un  uomo  ammogliato  dovrebbe  fare 
eccezione...  mi  sembra! 
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Guar.  E  la  fa  l 

Sev.  Come? 

GvAì\  Cacciando  senza  pericoli  !...  gli  scapoli, 
poveracci,  mentre  tendono  le  loro  panie  e 
le  loro  reti,  corrono  il  brutto  rischio  di 
cader  nella  trappola  ...  del  matrimonio . . . 
l'ammogliato ,  Invece ,  che  e'  è  già  dentro , 
non  teme  più  questo  rischio,  e  cacciando 
con  la  coscienza  sicura  è  più  certo  di  col- 
pir giusto  nel  segno. 

Sev.  {andando  a  sedere  sul  sofà)  Oh,  ma 
questa  è  una  indegnità! 

Guar.  {andaìido  ad  appoggiarsi  al  dorsale 
del  sofà  ;  fra  sé)  11  contraveleno  comin- 
cia ad  agirei  {a  Severina)  oh,  una  inde- 
gnità è  un  po'  troppo  ! . . .  non  cadiamo  in 
esagerazioni,  madama...  un  uomo  ha  sem- 
pre dritto  di  sbizzarrirsi. 

Sev.  E  una  donna,  dunque  ? 

Guar.  Eh,  la  donna  è  tutt'altro  affare  1 

Sev.  Già ...  già  . . .  le  solite  distinzioni ...  le 
sohte  ingiustizie  che  i  signori  uomini  hanno 
sanzionato  a  loro  esclusivo  profitto. 

Guar.  Ma  ne  sapete  il  perchè? 

Sev.  Perchè  gli  uomini  fanno  e  disfanno  a 
loro  piacimento  ...  da  assoluti  padroni . . . 
senza  nessun  controllo  1 

Guar.  Ed  è  appunto  perciò^  che  hanno  dritto 
di  prendersi  qualche  piccola  libertà  e  che 
voi...  voi  donne,  m'intendo!...  avete  torto 
a  lagnarvene...  vedete  un  po'  i  turchi,  per 
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esempio  :  essi  fanno  alla  donna  una  cosi 
meschina  situazione  nel  mondo ,  che  cia- 
scuno di  loro  crede  valere  come  un  cen- 
tinaio di  esse...  andate  più  in  là, in  Asia, 
in  Siberia,  troverete  i  Samoiedi  che  tengono 
la  donna  in  concetto  di  un  animale  immon- 
do... e  avete  cuore  di  lamentarvi  di  noi?... 
di  noi,  che,  in  favor  vostro,  abbiamo  san- 
tificato il  matrimonio,  condannata  la  biga- 
mìa  ,  respinto  persino  il  divorzio  ?  ah ,  si- 
gnora mia...  precisamente  perchè  noi  siamo 
il  sesso  forte  e  voi  il  sesso  debole;  preci- 
samente perchè  voi  avete  bisogno  di  noi, 
come  Tellera  della  quercia;  precisamente 
perchè  a  noi  spettano  tutte  le  facoltà  e 
tutti  gli  oneri  del  vivere  sociale,  ed  a  voi 
l'obbligo  di  obbedirci,  prima  come  figlie,  poi 
come  spose  ;  precisamente  perciò  dovreste 
ringraziarci  in  ginocchio ,  a  mani  giunte , 
delle  tante  concessioni  che  vi  abbiamo  fatto 
e  chiudere  i  vostri  begli  occhi  sulle  nostre 
scappate. 

Sev.  Ma  bei  principii  davvero!...  noi  dobbiamo 
tollerare  i  vostri  trascorsi...  e  voi  tollerate 
i  nostri? 

Guar.  Signora  mia,  siamo  sempre  nel  caso 
dei  due  soci  di  Calcutta. 

Sev.  Qual  caso? 

Guar.  C'erano  a  Calcutta  due  ricconi,  due  na- 
babbi, che  avevano  stipulato  fra  loro  una  so 
cietà  solidale  di  sostanze  e  di  dissipazioni. 
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vivevano  in  comune ,  fraternamente  e  ciò 
che  l'uno  faceva,  l'altro  doveva  averselo  per 
ben  fatto...  cosi  tirarono  innanzi  molti  an- 
ni, sprecando  a  piene  mani  in  ogni  sorta  di 
mollezze  e  di  godimenti  ;  quando ,  un  bel 
giorno,  che  fu  bruttissimo  per  loro,  si  tro- 
varono faccia  a  faccia  con  la  miseria...  al- 
lora, ferme  stanti  le  loro  convenzioni,  cia- 
scuno si  dette  attorno  per  procacciarsi 
qualche  risorsa...  l'uno,  il  più  galantuomo, 
ne  trovò  qualcuna,  anco  non  del  tutto  lecita... 
se  vogliamo,  ma  che  in  nulla  danneggiava 
il  compagno...  questi  invece,  il  mariuolo, 
che  fece?...  mise  in  giro  una  ventina  di 
tratte,  con  la  firma  sociale,  e  non  dette  al 
collega  nemmanco  un  obolo  delle  somme 
che  ne  ritrasse.  Il  povero  diavolo  cosi  gab- 
bato, cosi  truffato,  ebbe  un  bel  gridare,  un 
bel  protestare,  un  bel  ribellarsi!...  il  con- 
tratto era  là  per  imporgli  silenzio,  e  vo- 
lente 0  nolente,  dovette  fare  di  necessità 
virtù  e  riconoscere  quelle  figliuole  bastarde 
dategli  da  un  socio,  per  servire  unicamente 
a'  suoi  personali  diletti. 

Sevcr.  E  a  che  c'entra  codesto  ? 

Oliar.  C'entra,  signora  mia  ;  perchè  seguendo 
il  vostro  sistema  di  reciproca  tolleranza , 
l'uomo  diverrebbe  il  socio  dalle  piccole  ri- 
sorse e  la  donna  quello  delle  cambiali...  gli 
è  per  tema  di  falsificazioni,  che  vi  si  toglie 
la  firma. 
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Sev,  Ma  anche  l'uomo... 

Guar.  Eh,  l'uomo  non  può  farne,  signora 
mia...  ne  volete  una  prova  ?  quasi  tutti  noi 
amiamo  maggiormente  la  nostra  madre  del 
nostro  padre..,,  perchè?...  siamo  certi  di  non 
ingannarci  I 

Sev.  {alzandosi)  Oh,  voi  mi  dite  di  quelle 
cose... 

Guar.  Che  sono  troppo  vere,  per  riuscirvi 
gradite  ! 

Sev.  E  se  vi  rispondessi  che  siete  un  imper- 
tinente ? 

Guar.  Deplorerei  il  vostro  errore  ! 


SGENA  VI. 

Severina,  Manfredi,  Guaranti. 

Manf.  {dal  mezzo)  Guaranti...  qui? 
Guar.  Ahi  ahi  quel  mio  caro  Manfredi l 
Manf.  D'onde  vieni  ?  « 

Guar.  Dal  mio  terzo  giro  del  mondo.  «' 

Manf.  Oh  !  oh  !  e  che  hai  visto  di  bello  ? 
Guar.  Di  brutto,  vuoi  dire...  credi  tu  che  il 
mondo  sia  una  bella  cosa  ?...  ti  sbagh  !...  ma 
tu ,  giovanottello ...  sei  sempre  arrabbiato 
dietro  il  bel  sesso,  come  quando  sospiravi 
per  la  contessa  Delcampo  ? 
Manf  Vedete,  cugina  ?...  codesti  barbogi,  che 
hanno  varcato  la  quarantina ,  non  si  nu- 
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trono  più  che  di  reminiscenze...  vivono  del 
passato... 

Quar.  Che  li  istruisce  del  presente  e  li  mette 
in  guardia  dell'avvenire...  ma  domandar  di 
di  te  a  te,  è  come  chiedere  all'oste  se  ha 
del  buon  vino...  lo  chiederò  invece  a  ma- 
dama Rodolfi ...  ha  fatto  giudizio  il  cu- 
ginetto  ? 

Sev.  Ma  io  credeva  che  lo  avesse  sempre 
avuto. 

Gì(a7\  Siete  di  buona  fede,  madama...  e  non 
ve  ne  faccio  i  miei  complimenti. 

Manf.  Non  gh  badate,  Severina!... 

Gua7\  Oh,  già...  tu!  tu!...  non  s'ha  a  badare 
che  a  te  ! 

Manf.  Diamine!...  non  dici  che  scempiaggini. 

Guar.  E  tu  chiami  scempiaggini  il  domandar 
notizie  del  tuo  cervello  ?  . . .  (a  Severina) 
osservate,  madama ,  che  io  dico  cervello  e 
non  cuore. 

Sev.  Forse  che  abbonda  più  di  quello  che  di 
questo  ? 

Gnaf\  No,  no...  di  abbondanze  non  ne  ha 
lui . . .  ma  perchè  quel  tanto  di  cuore  che 
gli  rimane  lo  ha  tutto  nel  cervello. 

Sev.  Oh! 

Manf.  Quaranti...  tu  le  dici  grosse  ! 

Giiar.  Già...  la  verità  è  sempre  grossa...  non 
passa  per  nessun  buco ...  e  tu  fai  bene  a 
ributtarla,  perchè  la  tua  professione  si  basa 
trulla  menzogna. 
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Sev.  La  sua  professione? 

Giiar.  Non  la  conoscete  ?...  tanto  meglio  ! 

Sev.  Ma  qual'  è  ? 

Guar,  Quella  del  seduttore. 

Manf.  Evvia...  sei  matto  l 

Gua7\  Non  parlo  teco. 

Manf.  Ma... 

Guar,  Parlo  con  madama  Rodolfi.  (Severina, 
Guarantìy  Manfredi)  Sicuro...  il  vostro  bel 
cuginetto,  con  quella  sua  cera  di  S.  Luigi 
Gonzaga,  è  un  seduttore  di  mestiere,  un  se- 
duttore di  prima  riga...  e  specialmente  di 
donne  maritate. 

Sev.  Oh,  ma  è  un  orrore! 

Guar.  No...  è  un  mestiere! 

Manf.  Vuoi  finirla...  una  volta? 

Guar.  Non  parlo  teco...  ed  è  un  mestiere  in- 
cantevole, il  migliore  di  tutti,  perchè  non 
ci  si  rimette  di  coscienza. 

Sev.  Oh,  questo  poi!... 

Guar.  La  è  cosi,  signora  mia...  un  seduttore 
di  fanciulle,  per  esempio...  mio  Dio!...  gli 
è  peggio  d'un  ministro  responsabile!...  vi 
sono  pianti,  recriminazioni,  strappamenti 
di  capelli  ad  ogni  minuto  secondo...  e  con- 
seguenze da  non  finirne  mai  più!  eppoi  la 
coscienza  non  è  mai  netta...  la  fanciulla, 
checché  se  ne  dica,  merita  compatimento... 
e'  è  la  giovinezza,  l' inesperienza,  la  novità 
della  cosa ,  l'amore  dell'  ignoto ,  che  con- 
tribuiscono a  perderla...  c'è  l'obbiettivo  del 
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matrimonio  che  le  serve  di  scusa...  ma  il 
seduttore  di  spose...  è  tutt'altro  pajo  di  ma- 
niche... non  ci  son  sofismi,  non  ci  son  pa- 
radossi che  valgano  a  scusarla! 

Sev.  (ingenuamente)  No? 

Guar,  Ma  no,  signorina  mia...  è  egli  ammis- 
sibile che  abbia  ceduto  senza  saper  di  far 
male  ?...  ha  forse  l' inesperienza  ,  la  novità 
della  cosa,  l'amore  dell'ignoto,  che  renda 
compatibile  il  suo  errore?...  niente  affatto!... 
ella  sa  quello  che  fa  ;  sa  che  fa  male  ; 
ma  lo  fa  perchè  ci  trova  il  suo  tornacon- 
to... il  capriccio  le  serve  di  guida...  e  lo 
stesso  suo  seduttore  è  la  prima  persona 
che  ha  dritto  di  disistimarla  e  di  sprez- 
zarla... questo  è  il  gran  vantaggio  del  me- 
stiere... non  si  ha  bisogno  di  amare,  non 
si  ha  obbligo  di  stimare  ;  s' impone  silenzio 
con  le  minacele  e  le  paure,  ad  ogni  lagno 
inopportuno  ;  e . . .  oh ,  Manfredi  se  ne  in- 
tende ed  ha  studiato  bene  la  sua  scelta! 
fSeverma  pensierosa  passa  a  sinistra; 
Guaranti,  Manfredi,  Sev er ina,) 

Manf.  {a  Quaranti)   Ma  tu  sei  un  mostro  ! 

Quar.  Di  perspicacia  ?...  hai  ragione  I 

Manf.  Guaranti...  bada  a  quello  che  dici  ! 

Guar.  Scherzi  ? 

Manf.  Parlo  sul  serio  ! 

Oliar.  Ah  !  manco  male  !  {ridendo  e  Siro- 

,  picciandosi  le  mani  passa  a  sinistra;  a 
Severina)  Madama .. .  vado  a  fare  un  gi- 
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retto  pe' dintorni  e...  (a  mezza  voce)  cer- 
cherò ricondurvi  il  refrattario! 

8ev.  (stringendogli  la  mano)  Oh,  mi  farete 
piacere  ! 

Guay\  Addio,  Manfredi  !  {esce  dal  mezzo). 
(Severina  va  al  tavolo  da  lavoro,  apre  il 
nécessaire  e  prende  il  suo  porta  indi- 
rizzi). 

Manf.  {sul  davanti  pensoso)  Che  stupido  !... 
guarda  che  sciocche  idee!  {Manfredi,  Po- 
verina). 

Sev.  {che  gli  si  è  accostata)  Non  tanto...  mi 
sembra  ! 

Manf.  Ah!...  voi,  cugina?...  come!...  vi  la- 
scereste sedurre  ?... 

Sev.  Da  voi,  no...  ma  da  lui,  si...  ed  in  prova 
riprendete,  ve  ne  prego,  la  vostra  fotogra- 
fìa... {apre  il  porta  indirizzi). 

Manf  Oh,  cugina...  un  tale  affronto  I 

Sev.  Se  non  vi  fossero  quei  versi,  la  avrei 
messa  là ,  nel  mio  album ...  ma  con  quei 
versi...  non  la  voglio...  Ah!... 

Manf  Che  è  stato? 

Sev.  Il  ritratto.... 

Manf  Ebbene?... 

Sev.  Non  c'è  più! 

Manf  Oh  ! 

Sev.  Chiamate  Annetta. 

Manf  {chiamando)  Annetta? 

Sev.  {agitata)  Dio  mio  !  Dio  mio  !  dove  sarà 
mai  andato  ! 
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SGENA  VII. 

Annetta,  Severina,  Manfredi, 

Ann,  (da  destra)  Ha  cliiamato,  signora? 
Sev.  SI,  vieni  qua  I...  sei  stata  attorno  al  mio 

tavolo  da  lavoro? 
Ann,  Sì,  signora. 
Sev.  Quando  ? 
A7in.   Questa  mattina ...  ho  raccolto  le  sue 

lane,  che  il  signor  padrone  avea  gettato 

per  terra. 
Sev.  E  il  mio  nécessaire  l'hai  aperto  ? 
Ann.  (indicandolo)  Quello?...  no,  signora; 

ma  lo  ha  aperto  il  padrone. 
Manf.  (fra  sé)  Oh  ! 

Sev .  (mostrandogli  il  p07'ia  indirizzi)  E  que- 
sto  libretto   lo  hai  punto  veduto  in   giro? 
Ann.  In  giro,  no,  signora...  ma  l'ho  veduto 

in  mano  al  padrone...  anzi  mi  chiese  se  era 

proprio  suo,  di  lei! 
Sev.  Tito?...  gliel'hai  visto  in  mano? 
Ann.  Sì,  signore...  come  a  lei  adesso. 
Sev.  Ah  !  (va  a  sedere  sul  sofà). 
Manf  (ad  Annetta)  Basta!...  ha  capito!  va  ! 
A /in.  (uscendo  dal  mezzo,  fra  sé)  Che  sia 

il  libro  delle  sette  trombe!  [esce). 
hcì).  Vedete?...  eccomi  compromessa! 
Manf.  Non  abbiate  timore...  riparerò  a  tutto. 
Sev.  Riparerete...  come? 
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Manf.  Lasciatene  a  me  la  cura  . . .  tra r vi  di 
pena,  sarà  una  nuova  prova  dell'amor  mìo  ! 

^v.  {alzandosi)  Oh,  il  vostro  amore...  il  vo- 
stro amore!...  e  intanto  mio  marito  sa  tutto! 
{sempre  più  agiiaia)  è  per  questo  che  mi 
abbandona,  che  mi  fugge,  per  correr  dietro 
ad  un'altra  donna... 

Man.  Ma  che  andate  sognando? 

Sev.  {come  sopra).  Oh,  voi  non  vedete  nulla, 
non  capite  nulla,  non  indovinate  nulla!... 
ma  la  è  cosi...  Tito  è  innamorato  di  ma- 
dama Daluschi...  e  lo  fa  apposta  per  ca- 
stigarmi, per  farmi  capire  che  se  io  gli 
manco...  ne  ha  delle  altre...  e  sin  che  vuole!... 
perchè,  alla  fine  poi...  mio  marito  è  un  bel 
giovine,  più  bello  di  voi....  e  ha  ragione... 
poveraccio...  ha  tutte  le  ragioni  del  mondol 

Man.  Ma  via,  Severina...  calmatevi! 

Sev.  Dovevate  vederlo  poc'anzi...  com'era  ben 
vestito,  com'era  bello...  pareva  un  angelo... 
e  tutto  per  un'altra...  tutto  per  Gabriella... 
oh ,  è  una  cosa  da  schiattar  dalla  bile  ! 
{piange). 

Man.  Severina...  per  amor  del  cielo...  non  vi 
abbandonate  alla  disperazione...  vi  assicuro 
che  riparerò  a  tutto... 

Sev.  Ma  come? 

Man.  Mi  farò  restituire  quel  ritratto... 

Sev.  Ma  i  dubbii...  i  sospetti... 

Man.  Li  sventerò...  U  distruggerò... 

Sev,  Oh,  se  potessi  credervi! 
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Man.  Ve  ne  dò  parola! 

Sev.  Ebbene,  vedremo! 

Man.  Mi  perdonate  allora? 

Sev.  Salvatemi...  e  vi  perdonerò! 

Man.  E? 

Sei\  E  questo  deve  bastarvi  I...  oh,  sono  pure 
infelice  !  {esce  da  destra). 

Man.  Tito  innamorato  di  madama  Daluschi?... 
ma  sarebbe  la  mia  àncora  di  salvamento... 
è  una  donna  originale ,  senza  pregiudizi... 
amante  delle  cose  nuove...  oh.  Dio  me  la 
manda...  se  mi  so  maneggiare,  salvo  la  ca- 
pra e  i  cavoli...  eccola  qui. 


SGENA  Vili. 
Manfredi  e  Gabriella. 

Gai),  {dal  mezzo  elegantemente  abbigliata; 
con  cappello  di  paglia  e  ombrellino).  Il 
signor  Manfredi?...  tutto  solo? 

Man.  Non  era  solo ,  madama...  stava  pen- 
sando a  voi  ! 

Gal,  Oh!  oh!  della  galanteria?...  badate  che 
è  pericolosa!...  sapete  cos'è  ch'io  cerco. 

Man.  Ed  è  appunto  delle  vostre  ricerche 
che  mi  stava  occupando. 

Gab.  Ed  avete  trovato? 

Mari:  Ciò  che  calza  appuntino  al  caso  vostro. 

Gab.  Davvero? 


42  IL   CONTRAVELENO 

Man.  Un  uomo  innamorato  morto  di  voi... 
che  si  dispone  a  farvi  la  corte...  che,  per 
voi,  in  un  batter  d'occhi,  di  rozzo,  di  sel- 
vatico, di  spaventaticcio  ch'egli  era,  è  di- 
ventato gentile,  domestico,  accostereccio. 

Gai).  Chi  è?...  chi  è?...  ditemelo  subito! 

Man.  Si..:  ma  ad  un  patto. 

Gab.  Sentiamo  il  patto. 

Man.  Quest'uomo  tiene  in  tasca  un  ritratto... 
una  mia  fotografìa...  che  può  compromet- 
tere seriamente  una  povera  donna. 

Gad.  Ed  io  dovrei  fare  il  borsaiuolo,  non  è 
vero?...  levargUelo  di  tasca. 

Ma7i.  Appunto. 

Gal).  Ma  il  mezzo? 

Man.  Semplicissimo...  quella  fotografia  era 
chiusa  in  un  porta-indirizzi  di  marocchino 
verde  a  cerniera  dorata. 

Gab.  Ebbene? 

Man.  Ebbene...  direte  a  queir  uomo  che  il 
porta-indirizzi  è  vostro. 

Gal).  E  il  ritratto? 

Man.  E  il  ritratto  anche. 

Gai).  Ma  è  un  romanzo  che  voi  mi  proponete. 

Man,  No...  è  una  buona  azione  ! 

Gai).  Il  nome  dello  spasimante! 

Man.  Promettete? 

Gal).  Prometto. 

Mail.  Tito  Rodolfi! 

Gal).  Lui...  mi  burlate? 

Ma7i.  Del  miglior  senno. 
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Gab.  Sia!...  ma...  un  momento...  io  voglio  bene 
mettere  in  pratica  il  mio  divisamento...  ma 
non  voglio  compromettermi  oltre  il  biso- 
gno..  conoscete  il  mio  giardino  inglese! 

Ma7ì,  Come  casa  mia. 

Oab.  A  destra  e  a  sinistra  della  rotonda  vi 
sono  due  vasi  di  cactus... 

Man.  Si. 

Oab.  Ebbene:  dopo  il  primo  colloquio  che 
avrò  con  Rodolfi  venite  nella  rotonda  e 
cercate  sotto  il  vaso  a  sinistra... 

Man.  Vi  sarà  il  ritratto? 

Gab.  Lo  spero! 

Man.  Silenzio  !...  è  qui  mia  cugina  ! 

Gab.  Ah...  silenzio  ?...  briccone  ! 


SGENA  IX. 

Severina,  Gabriella,  Manfredi. 

Gab.  Buon  giorno,  mia  cara  Severina  ! 
Sev.  {da  destra).  Oh,  Gabriella...  che  miracolo! 
Gab.  Proprio  un  miracolo  ve?...  passeggiava 

sola  soletta  nel  mio  giardino!... 
Sev.  (fra  se).  Ah,  dunque  è  vero! 
Gab.  Quando   ho  pensato  fra  me  :  gli   è  un 

ben  lungo  tempo  che  non  ho  abbracciato 

quella  mia  buona  Severina...  voglio  andare 

a  trovarla  1 
Sev.  {ironica).  Ma,  in  verità...  fu  un  deli- 


» 
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zioso  pensiero...  e  mio  marito...  è  un  pezzo 

che  non  l'hai  veduto? 
Man,  Oh,  non  molto...  io  credo. 
Sev.  No...  eh? 
Gab.  Non  lo  ricordo...  ma  non  è  gran  tempo! 

(A*a  sé)  sciocca...  è  gelosa! 
Sev.  Eppoi...  come  tu  vedi...  non  si  fa  a  lungo 

aspettare. 

SGENA  X. 

Severina,  Gabriella,  Rodolfi,  Manfredi, 
Quaranti, 

Rod.  {dal  mezzo).  Eccomi  di  ritorno! 
Guar.  (piano).  Ricordati  i  miei  latinetti  ! 
Gab.  Oh,  quel  caro  signor   Rodolfi...  come 

state  eh? 
Rod.  Bene...  grazie! 
Guar.  {fra  sé).  Chi  è  costei? 
Sev.  D'onde  vieni  ? 
Rod.  Da...  da... 

Guar.  Da  una  gita  romantica...  sentimentale... 
Manf  Ma  bravo,  Tito  ! 
Sev.  Ma  bravo,  in  verità!  {passa  a  sinistra 

—•  Gabriella,  Rodolfi,  Manfredi,  Severina, 

Guaranà). 
Gai?.  Quanti  elogi,  eh...  signor  Rodolfi? 
Rod.  Tutta  invidia,  signora  mia. 
Guar.  {a  Severina).  Chi  è  colei? 
Sev.  Ma...  Gabriella! 
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Guar.  Gabriella?...  ah,  Gabriella!...  (n'rf^)  ah! 
ah  !  ah  1  (fra  se)  diavolo...  che  granchio , 
{s'avvicina  a  Rodolfi  —  Gabriella,  Rodolfi, 
Quaranti,  Manfredi,  Severino). 

Gab.  (a  Rodolfi).  Ma  sapete,  signor  Rodolfi, 
che  io  debbo  farvi  i  miei  più  schietti  com- 
plimenti ? 

Rad.  Pel  mio  dizionario  tecnico  ? 

Gab.  No;  ma  per  la  vostra  toeletta...  non  vi 
ho  mai  visto  cosi  elegante...  parete  un 
Adone... 

Rod.  (timido).  Oh,  madama!... 

Ouar,  {piano).  Su...  falle  la  tua  corte! 

Rod.  Oh,  madama...  io  vorrei  essere  cento 
volte  più  elegante! 

Guar.  {piano).  Cento  volte  più  Adone... 

Rod.  Per  meritarmi... 

Gab.  [con  civetteria).  Che  cosa...  signor  Ro- 
dolfi? 

Guar,  (piano)  Su!...  è  il  tuo  contraveleno!... 

Rod.  Per  meritarmi  un  solo  de'  vostri  sguardi! 

Gvxxr.  [fra  sé)  Punfl...  l'ha  detta!  [passa  a 
sinistra.  —  Gabriella,  Rodolfi,  Severino, 
Guaraniiy  Manfredi). 

Sev.  [inquieta,  fra  sé)  Sentiteli!  sentiteli! 

Gab.  (a  Rodolfi)  Perchè  sempre  quelle  escur- 
sioni da  solo  a  solo?...  vi  annoj erete  l 

Rod.  Penso  a'  miei  studj. 

^'ab.  Oh,  gli  studj...  sta  bene!...  ma  non 
ponno  esser  tutto  per  un  giovane  cuore 
come  voi  siete! 
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Rod.  Troppo  giovane,  madama! 

Gab.  Venite  a  passeggiare  nel  mio  giardino 
inglese...  vi  sarò  anch'io...  chiacchereremo 
insieme...  de'  vostri  studj,  se  vi  aggrada... 
spero  elle  vi  annoderete  un  po'  meno! 

Rod,  Oh,  madama...  voi  mi  confondete  di 
gentilezze  ! 

Gai).  Venite? 

Rod.  Con  piacere? 

Gaìj.  Oggi  stesso...  sarò  là  ad  aspettarvi! 

Rod.  Oh,  madama!... 

Gàb.  [insinuante)  Ho  una  confidenza  da  farvi 
e  un  favore  da  chiedervi...  verrete  ? 

Rod.  Verrò! 

Sev.  [fra  sé)  Io  schiatto  di  bile! 

Guar.  {fra  sé)  E  ci  va  di  gran  passo...  dia- 
mine!... costei  appartiene  alla  terza  cate- 
goria !  {passa  a  destra.) 

Gal).  Mia  cara  Severina ,  ancora  un  abbrac- 
cio eppoi...  me  ne  vado!  {Guai'^anti,  Ro- 
dolfi, Gabriella,  Severina,  Manfredi). 

Guar.  Così  ^vq^ìoÌ...  (piano  a  Rodolfi)  ^ìs>\x... 
cosi  presto  ? 

Rod.  Ah,  si!...  così  presto? 

Sev.  {acre)  Se  volevi  godere  più  a  lungo 
della  compagnia  di  madama,  dovevi  rien- 
trare un  momento  prima. 

Gàb.  Eppoi,  se  ciò  fosse,  potreste  facilmente 
indennizzarvi...  datemi  il  vostro  braccio  e 
conducetemi  a  casa  ! 

Guar.  [fra  sé)  E  là!  [passa  in  fondo). 
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Sev.  (a  ììiezza  voce)  Che  sfacciata!  (passa 

in  fóndo). 
Manf.  {fra  so)  Lasciamola  nel  suo   errore! 

{va  vicino  al  tavolo  di  sinistra), 
Guar,  (piano  a  Severino)  Che  vi  diceva  io  ?... 

egli  fa  la  corte  a  questa  Gabriella  ! 


SGENA  XI. 

Rodolfh  Gahrìella,  Daluscliì,  Quaranti, 
Severina,  Manfredi. 

Dalitschi,  in  abito  da  campagna,  con  largo 
cappellone  di  paglia^  recando,  da  una 
mano  un  panione  e  dall'  altra  una  gab- 
bia) Ah! 

Sev.  (volgendosi)  Lui? 

Gab.  Mio  marito! 

Guar.  (fra  sé)  Bella!...  ha  marito! 

Rod.  Signor  Giovanni  I 

>Dal.  Servo  suo! 

Manf.  Che  buon  vento! 

Dal.  Non  è  un  vento,  signore...  è  stato  un 
uccello  ! 

Guar.  Un  merlo...  forse? 

Dal.  No,  signore...  una  cinguaìlegra...  una 
birba  di  cinguaìlegra,  che,  dal  mio  vivajo 
di  gelsi,  mi  ha  fatto  sgambettare  sin  qui... 
è  dalle  sei  di  questa  mattina  che  le  corro 
dietro...  ci  ho  fatto  nove  stazioni...  ho  fi- 
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schiato  su  tutti  i  tuoni...  e  sempre  a  vuoto... 

scommetto  che  fu  già  presa   al  vischio... 

son  cosi  maUziosil 
Gua.  {che  lo  è  andato  studiando)  Ma...   è 

lui...  sei  tu...  sei  Daluschi!... 
Manf.  Ma  sicuro! 
Guar.  Il  mio  buono...  il  mio  vecchio   Dalu^ 

schi  !...  {va  per  abbracciarlo.) 
Dal.  {ritirandosi)  Dico...  dico...  signore! 
Guar.  Ma  son  Guaranti...   capperi!   non  mi 

riconosci  ? 
Dal.  {con  slancio)  Guaranti  ?...  tu?...  ah  !  aspet- 
ta un  momento  !  [va  a  deporre  il  panione 

e  la  gabbia  sul  tavolo  da  lavoro,  poi  va 

ad  abbracciare   Guaranti)  abbracciami , 

adesso! 
Guar.  Sempre  quello  ve  ! 
Dal.  E  me  ne  vanto...  intanto,  questa  è  mia 

moglie  ! 
Guar.  Te  ne  faccio  le  mie  congratulazioni! 

{a  mezza  voce)  dalle  il  tuo  braccio! 
Rod.  [dando  il  suo  con  premura)  Perdono... 

ma  è  troppo  tardo! 
Dal.  Eppoi,  non  posso...  ho   il  panione  e   il 

richiamo  !  {va  a  prendere  i  suoi  arnesi) 
Gab.  A  buon  vederci! 
Sev.  [ironica)  A  buon  vederci! 
Dal.  (a  Guaranti)  E  anche  noi  ci  vedremo 

eh?... 
Guar.  Senza  dubbio! 
Dal.  Sto  qui  vicino...  andremo  ad  uccellare! 
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{esce  dal  mezzo  seguendo  Rodolfi  e  Ga- 
briella.) 

Sev.  Ma  si  può  dare! 

Giiar.  Eh,  pare  impossibile  !  povero  marito  ! 

Sev.  E  perchè  non  dite  anche  povera  moglie  ? 

Giia7\  La  signora? 

Sev.  No...  io. 

Giia7\  Voi?...  ah...  tanto  meglio! 

Sev.  Come? 

Guar.  Dico:  tanto  meglio!  perchè  qualcun 
altro  dirà  :  tanto  peggio  ! 

Sev.  Non  vi  capisco! 

Guar.  No?...  domandatelo  a  Manfredi. 

Manf.  A  me?...  ma  io  non  c'entro. 

Guar.  No?...  Dio  lo  voglia!...  ma  c'è  que- 
st'altro intanto...  Daluschi...  un  amico  !  per- 
mettete che  io  esca  ! 

Sev.  Fate  il  comodo  vostro  ! 

Guar.  (tra  sé)  Non  vorrei  che  il  contra- 
veleno operasse  peggio  del  tossico!  (esce 
dal  mezzo.) 


(Cala  il  sipario.) 


Il  Contravcleno. 


ATTO  SECONDO 


Giardino  inglese.  —  Nel  fondo,  a  destra  un  cipresso 
con  piccolo  mausoleo  ~  a  sinistra,  vari  cespugli,  uno 
de'  quali  praticabile.  —  A  destra  e  sinistra,  un  piede- 
stallo di  pietra  che  sostiene  un  vaso  di  cactus.  —  Nel 
mezzo,  tavolo  e  due  sedili  di  pietra. 


SGENA  PRIMA. 

Aìnbrogio 
{vestito  da  contadino,  sta  sarchiellando) 

Per  me  tanto ,  gli  è  come  chi  mi  dicesse  : 
Ambrogio,  yuo'  tu  fare  il  cavallerizzo...  eh 
ci  vuol  altro,  signori  miei!... e  l'occhio,  e  il 
polso,  e  il  garretto  ?...  ci  vogliono  vent'anni 
ed  io  li  ho  già  contati  tre  volte!  {trala- 
sciando di  lavorare  e  appoggiandosi  sul 
suo  sarchiello)  gli  è  tal  quale  il  pigliar 
moglie  !...  ci  vuol  occhio,  polso  e  garretto... 
il  padrone  però,  malgrado  i  suoi  cinquanta, 
rha  fatta  la  corbelleria!    [rimettendosi  a 
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sarchiare)  si,  signori,  che  l'ha  fatta!  ha  un 
bel  ridere,  lui...  un  bel  cacciare  al  panio- 
no...  madama  non  è  contentai...  io  lo  indo- 
vino !...  quando  è  sola,  sospira...  ah!  ih!  uh! 
quand'  esso  va  fuori ,  lei  gli  guarda  die- 
tro... eppoi  crolla  le  spalle...  oh,  brutto  se- 
gno quel  crollar  di  spalle!...  vuol  dire  più 
cose  l  fortuna  per  lui  che  vi  sono  io  che 
veglio! 

SGENA  II. 
Ambregio,  Quaranti, 

Guar.  {da  destra^  guardandosi  dietro  fra 
sé)  Ah!...  li  ho  preceduti!...  io  sono  venuto 
pel  grande  ed  ess-i  pel  piccolo  viale...  men- 
tre il  babbione  s'è  internato  laggiù  ne'  bo- 
schetti col  suo  richiamo! 

Arili).  Sempre  figure  nuove...  pare  un  pub- 
blico mercato...  hum!  (serapre  sarchiando 
scompare  da  destra.) 

Guar.  Eccoli  qui!...  mettiamoci  in  fazione! 
[scompare  dietìv  il  cespuglio  del  fondo.) 

SGENA  III. 

Rodolfi,  Gabriella. 

Rad,  {entra  da  destra,  dando  il  braccio  a 
Gabriella)  Voi  me  lo  permetteste... 
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Gai).  Tanto  più  volontierì,  che  son  persuasa 
fareste  di  manco  del  mio  permesso. 

Rod.  Mi  credete  molto  ardito! 

Gal).  No,  vi  credo  un  uomo  {lascia  il  hrac- 
ciò  di  Rodolfi). 

Rod.  E  vostro  marito? 

Gal).  Daluschi  ?...  non  è  un  marito...  è  un  uc- 
cellatore!... vedete  bene  dove  si  perdei... 
colle  sue  cinguallegre!...  oh,  non  abbiate 
timore  ch'egli  si  sconcerti. 

Rod.  Ma...  non  vorrei... 

Gad.  Degli  scrupoli?...  diventereste  ridicolo.'., 
non  ne  ho  iol... 

Rod.  Oh,  voi!... 

Gab.  Mi  direste  una  impertinenza? 

Rod.  No  ;  ma  voi  siete  una  donna  ecceziona- 
le... una  donna  superiore... 

Gal).  Badate  che  codeste  lodi  arieggiano  il 
sarcasmo...  superiore?...  a  chi?...  a  che? 

Rod.  Ai  pregiudizj  volgari. 

Gad.  Ciò  che  vuol  dire:  ai  doveri  di  moglie 
ai  principi  inamutabili  di  onestà  e  di  virtù... 
no,  signor  mìo...  voi  la  sbagliate  di  grosso  ! 

Rod.  Ma... 

Gal).  Ecco  un  ma...  che  meriterebbe  un  duello: 
non  mi  credete? 

Rod.  Vi  credo...  ma  mi  confondo! 

Gal).  Oibò...  fate  un  torto  alla  vostra  pene- 
trazione... poc'anzi  mi  confessaste  d'essere 
invaghito  di  me...  stetti  muta!...  poi,  mi 
chiedeste  se  mi  avreste  offesa  facendomi 
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un  po'  di  corte...  risposi  che  no...  cosa  c'è 
da  confondersi? 

Rod,  Mi  pare  una  antitesi  1 

Oab.  Sarà...  ma  anche  le  antitesi  non  gua- 
stano la  logica...  cos'è  che  non  capite  ? 

Rod.  Come  possiate  conciliare... 

Gab»  Oh,  benedetto  uomo...  converrà  proprio 
mettervi  i  puntini  sugli  il...  (siede  sopra 
uno  de'  sedili,  Rodolfi  gli  siede  presso) 
Io  sono  giovane...  credo  non  essere  la  donna 
più  insipida  del  mondo...  amo  il  brio,  la 
conversazione,  la  società...  mio  marito,  in- 
vece, quando  è  a  Milano,  non  si  occupa 
che  della  sua  raccolta  di  scarabei  e  dei  suoi 
cani  barboni  ;  quando  è  qui,  non  pensa  che 
al  suo  vischio  e  alle  sue  ragne...  natural- 
mente io  m' annojo  ! 

Rod.  E  volete  distrarvi? 

Oab.  Sì,  con  un  amico,  che  abbia  della  sim- 
patia per  me...  che  consenta  a  passar  meco 
qualche  ora  piacevole...  leggendo  un  buon 
libro...  mormorando  del  prossimo...  chiac- 
chierando... passeggiando... 

Rod.  E  ?... 

Gab.  E  basta!...  cerco  altrove  ciò  che  manca 
a  mio  marito...  lo  spirito,  la  cultura,  la  ga- 
lanteria... non  altro...  è  un  adulterio,  ma 
spirituale  soltanto  ! 

Rod.  {fra  se)  Proprio  il  mio  caso  !  {a  Ga- 
briella) Oh,  voi  siete  incantevole! 

Oab.  Sarete  voi  questo  amico? 
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Rod,  Con  tutto  il  cuore! 

Gali.  No;  con  tutta  la  mente...  non  domando 
altro  I  (s'ode  un  fischio  imitante  quello 
d'un  uccello) 

Rod.  (balzando  in  piedi)  Dio  !...  vostro  ma- 
rito! 

Gaò.  Non  temete!...  egli  è  lontano  1...  anzi, 
col  suo  fischietto,  mi  è  estremamente  co- 
modo... mi  avverte  del  punto  in  cui  si  tro- 
va, come  il  tin  tin  della  molle  quando  si 
giucca  a  cerca-cerca! 

Rod.  (tornando  a  sedersi)  Come  chiameremo 
la  nostra  relazione?...  amicizia? 

Oad.  È  troppo  generale! 

Rod.  Amore? 

Oaì).  È  troppo  particolare. 

Rod.  Dunque? 

Gab.  La  chiameremo:  scacciapensieri! 

Rod.  E  di  che  ci  occuperemo  ? 

Gab.  Di  tutto...  fuorché  di  noi. 

Rod.  Perchè  mo'? 

Gab.  Perchè,  altrimenti,  lo  scacciapensieri 
potrebbe  diventare  un  pensiero. 

Rod.  Temete  qualche  volo  di  cervello  ? 

Gab.  No,  ma  qualche  riscaldo  di  cuore. 

Rod.  Da  parte  di  chi? 

Gab.  Oh,  siete  poco  galante! 

Rod.  Ossia:  troppo  impaziente. 

Gab.  (alzandosi.  Gabriella,  Rodolfi)  Ditemi 
la  verità  :  dove  tenevate  il  vostro  spirito 
quando  eravate  così  sciocco? 
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Rod.  Sciocco?...  era  sciocco  io? 

(iah.  Ma  sicuro...  sino  a  jeri...  non  ve  ne  ac- 
corgevate ? 

Rod,  Studiava  ! 

Gab.  E  lo  studio  istupidisce? 

Rod,  No,  ma  concentra  tutte  le  facoltà  nel- 
l'intelletto. 

Gal),  E  adesso? 

Rod.  Mi  son  passate  nel  cuore. 

Gai),  Siete,  dunque,  voi  che  cominciate  a 
scaldarvi. 

Rod.  Ne  ho  paura! 

Gab.  Oimèl...  guardatevene  bene,  perchè,  se  mi 
sento  scottare,  rompo  subito  il  mio  trattato. 

Rod.  Non  amate  il  calore? 

Gai).  No;...  mi  dà  il  capogiro!...  oh,  ma...  a 
proposito,  Rodolfi...  dimenticava   una  cosa. 

Rod.  Quale? 

Gab.  Per  avventura,  avreste  veduto  in  casa 
vostra  un  tacccuino...  un  porta-indirizzi 
di  marrocchino  verde  a  cerniera  dorata? 

Rod.  Un  taccuino  verde?...  a  cerniera  ?  ma  sì 
che  l'ho  visto...  lo  conoscete  anche  voi  ? 

Gab.  Diamine...  è  mio  ! 

Rod.  Vostro!...  e  anco  il  contenuto?... 

Gab.  È  quanto  più  mi  preme. 

Rod.  Un  ritratto?... 

Gab,  D'uomo...  precisamente! 

Rod.  Dedicato  a  voi  ? 

Gab.  No...  dedicato  ad  una  mia  amica,  che 
mi  dette  missione  di  restituirlo  al  suo  ori- 
ginale. 
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Rod.  A  Manfredi? 

Gai).  Ho  una  paura  diabolica  di  averlo  smar- 
rito. 

Rod.  E  a  chi  ve  lo  rendesse  ? 

Gai).  Sarei  doppiamente  obbligata...  per  la  mia 
amica  e  per  me! 

Rod.  Ebbene,  non  abbiate  più  paura...  quel 
ritratto?... 

Gai).  Lo  avete  visto  ? 

Rod.  (traendolo  di  tasca)  Eccolo  qui! 

Gal),  (prendendolo)  Ahi...  Rodolfi,  vi  per- 
metto di  baciarmi  la  mano! 

Rod.  (baciandole  la  mano  a  più  riprese)  Oh  ! 
la  vostra  mano  è  un  reoforo... 

Gal).  Dell'elettricismo? 

Rod.  (e.  s.)  No;  d'amore  ! 

Gai),  [ritirando  la  mano)  Ahi . . .  ahi . . .  mi 
scottate  !  rinfrescatevi  ! 

Rod.  Come? 

Gal).  Traducetemi  quella  iscrizione. 

Rod.  Quale? 

Gal).  Quella  là...  su  quel  cippo  . . .  (indica  a 
destra  in  fóndo) 

Rod.  [andando  al  piccolo  mausoleo,  fra  sé) 
Ma  dunque,  Severina  non  c'entrava  per 
nulla  !...  Oh  questa  donna  mi  scalda  la  fan- 
tasia! 

Gab.  (sollevando  il  vaso  di  cactus  a  destra 
e  cacciandovi  sotto  il  ritratto)  Manteniamo 
la  nostra  promessa...  là  ! 

Rod.  (leggendo)  Abeunt  omnia  unde  orla 
sunt! 
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Gal).  Ebbene? 

Roci.  Aspettate . . .  che  diamine . . .  abeuntf .,, 
abeunt  /... 

Gai).  Perdete  il  vostro  latino  ? 

Rod.  Colpa  vostra,  Gabriella  I 

Gab.  Perchè? 

Rod.  Perchè  mi  scombuiate  il  cervello  ! 

Gàb.  Animo...  animo  I...  un  po'  di  calma  ! . . . 
pensateci  ! 

Rod.  È  una  frase  di  Cicerone. 

Gal).  Che  vuol  dire  ? 

Rod.  Abeunt..,  abeunt...  il  verbo  mi  imbro- 
glia !  {s'ode  un  fischio  più  vicino) 

Gab.  Ah  1  il  fischietto  si  avvicina...  datemi  il 
vostro  braccio  ! 

Rod.  Dove  andiamo? 

Gab.  {dandogli  braccio)  Mi  conducete  a  casa 
e  cammin  facendo...  il  |vostro  Cicerone... 
{escono  da  destra). 


SCENA  IV. 
Ambrogio,  Guaranà. 

Guar.  {esce  dal  cespuglio  in  fóndo  e  va  a 
guardare  a  destra,  poi  ritorna  piaii  piano 
verso  il  vaso  di  cactus  a  destra).  Vediamo 
un  poco  I  [intanto) 

Atub.  {col  suo  sarchiello  in  mano  è  entrato 
da  destra  f  s'  è  approssimato  allo  stesso 
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vaso  e  sta  per  sollevarlo  )  Qui  gatta  ci 
cova!  (quando,  sentendo  venire  Qua- 
ranti ,  si  volta  d'  improvviso,  si  appoggia 
colla  schiena  al  piedestallo  del  vaso  e 
brandisce  Usuo  sarchiello  a  mo'  di  fucile). 

Quar.  (arrestandosi)  Ahi  che  fai  tu  là? 

Amb.  Io?  mi  riposo...  io...  ma  lei...  chi  è  lei? 

Guar.  Sono  un  amico  del  tuo  padrone. 

Ami),  (ironico)  Già...  ma  il  mio  padrone  non 
è  qui! 

Guar.  E  dov*  è  ? 

^m&.  È  laggiù . . .  laggiù  nel  bosco  che  no- 
cella. 

Guar»  Bravo  !...  vallo  a  prevenire!  (s'ode  un 
fischio  sempre  più  vicino). 

Ami).  Inutile!...  è  qui  che  viene! 

Gu/xr.  Viene?...  non  lo  vedo!... 

Ami),  [indicando)  Guardi  là...  là...  dietro  quel 
pino!...  (mentre  Guaranti  guarda,  solleva 
il  vaso  e  ne  toglie  il  ritratto  )  Ah  !  l' ha 
veduto  ? 

Guar,  Si . . .  ma  sei  proprio  certo  che  venga 
a  questa  volta  ?  sarebbe  meglio... 

Ami),  (staccandosi  dal  piedestallo)  Stia  qui 
due  minuti  e  viene  di  certo!  (esce  da  de- 
stra). 

Guar.  (solleva  il  vaso)  Nulla?  che  diavolo  li 
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SGENA  V. 
Quaranti,  Daluscht 

Dal.  {da  destra,in  fóndo  viene  innanzi  col 
panzone  impugnato  a  mo'  di  spada,  il  ri- 
chiamo  dall'altra  parte  e,  guardando  in 
alto,  s'  avanza  cautamente)  È  là...  è  là! 
oh  !  questa  volta  non  mi  scappa  ! 

Oliar,  (fra  sé  ,  ritirandosi  in  fondo ,  man 
mano  che  Daluscht  si  avanza)  Eccolo  li- 
tutti  uguali  i  mariti!...  Tuno  si  occupa  di 
parole,  l'altro  di  uccelli...  e  intanto  le  mo- 
gli.. .  ah  !  facciamo  la  parte  del  terzo  in- 
comodo !  (esce  pian  piano  da  sinistra  in 
fondo) 

Dal.  {viene  a  piantare  il  suo  panione  sul 
davanti  della  scena,  gli  situa  accanto  la 
gabbia  del  richiamo,  poi  si  ritira  in  fondo, 
rinculando  e  guardando  sempre  in  alto... 
fischia)  È  là  1 . . .  è  là . ..  sta  volta  non  mi 
scappa!  {si  nasconde  dietro  il  cespuglio). 

SGENA  VI. 

Manfredi,  Severiìia,  Daluscht 

Manf.  {conducendo  sotto  il  braccio  Severina 

entra  da  destra.) 
Sev.  Perchè  mi  avete  condotto  qui  ? 
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Manf.  Perckè  desideraste  seguirmi. 

Dal.  (fra  sé)  To'!  to'!  chi  vedo! 

^Gv.  M' han  lasciato  tutta  sola  . . .  tutta  sola 
con  Yoi... 

Manf.  E  fecero  divinamente . . .  non  potreste 
esser  meglio  accompagnata!...  sedete  qui, 
cugina  mia  (  la  fa   sedere  in  mezzo). 

Sev.  Se  sapeste...  ho  due  vipere  che  mi  ro- 
dono il  cuore:  la  rabbia  e  la  paura. 

Manf  Oh ,  quanto  alla  paura  . . .  (solleva  il 
vaso  di  destra;  (fra  se)  Nulla? 

Dal.  {fra  se)  Cosa  fa  attorno  a'  miei  cactus  ? 

Sev.  Quanto  alla  paura? 

Manf  Potete  interamente  sbandirla...  non  è 
col  mancare  ai  propri  doveri  che  un  uomo 
acquista  dei  dritti  sulla  propria  mogUe . . . 
voi  potete  seguire  il  suo  esempio,  cugina 
mia! 

Sev.  Già!...  già!...  sempre  cosi!...  se  lui  si 
getta  in  un  pozzo  ed  io  dietro. 

Manf  Ma  sono  un  pozzo  io? 

Dal.  {fra  se)  Sta  a  vedere  che  fanno  ali'  a- 
more! 

Sev.  Sentite,  Lodovico...  io  vi  amo...  si,  vi 
amo,  come  un  buon  cugino,  come  un  buon 
amico,  come  un  buon  fratello...  ma  non  mi 
chiedete  di  più.  \ 

Manf.  {passando  a  sinistra.  Severiìia,  Man- 
fredìy  DaluscM)  Anche  Tito  ama  quell'altra 
come  una  buona  amica,  come  una  buona 
sorella ...  ma  siete  ben  sicura  che  non  le 
chiegga  proprio  nulla  di  più? 
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Sev.  Oh ,  mi  fareste  diventar  pazza  !  {s'alza 
e  va  a  destra). 

Manf.  {fra  sèy  avvicinandosi  pian  piano  al 
vaso  di  sinistra).  Che  abbia  detto  a  sini- 
stra ?  {Severi7ia,  DaluscM,  Manfredi). 

Dal.  {fra  sé)  To'  !...  mi  diverto! 

Sev.  Invece  di  farmi  coraggio,  invece  di  aiu- 
tarmi a  dissipare  i  dubbi,  i  timori,  che  mi 
assaliscono...  voi  non  fate  che  aumentarli 
con  le  vostre  arteflziose  insinuazioni  ! 

Manf  [solleva  il  vaso  di  sinistra;  fra  sé) 
Nemmeno  qui! 

Dal.  [fra  sé)  Ma  cos'ha  co'  miei  cactus  ? 

Sev.  [tornando  in  mezzo).  Voi,  che,  alla  fine 
dei  conti,  siete  la  causa  di  tutto! 

Maìif  [avvicinandosele).  Oh,  Severina!  (S^- 
verina,  Manfredi,  Daluschi). 

Sev.  Si,  signore...  la  causa  di  tutto  I...  se  Tito 
non  fosse  entrato  in  sospetto...  non  avesse 
scoperto...  giammai  gU  sarebbe  passato  pel 
cervello  di  vendicarsi  in  questo  modo  di 
me  1 

Manf  Ne  siete  dunque  persuasa  che  egli  si 
vendicai 

Sev.  Come  può  essere  altrimenti  ? . . .  perchè 
starebbe  tanto  tempo  con  quella  civetta?... 
oh,  se  mi  capita  tra  le  mani,  voglio  levarle 
gU  occhi. 

Manf  E  a  lui...  a  lui? 

Sev.  Eh...  a  lui...  a  luil...  cosa  debbo  fargli? 

Manf  Vendicatevi  ! 
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Sev.  Come? 

Manf.  {prendendole  una  ynano)  Severìna... 
potete  voi  dubitare  un  solo  istante  della 
schiettezza  de'  miei  sentimenti?...  io  vi  amo... 
io  vi  amo  con  tutta  la  tenerezza...  che  male  ci 
sarebbe  da  parte  vostra?...  chi  vi  spinge  a 
ricambiarmi  ?...  non  sono  io...  non  siete  voi... 
ma  è  lui,  lui  stesso,  vostro  marito...  è  lui, 
che  vi  abbandona,  che  vi  sfugge^,  per  rin- 
tracciare altrove  una  clandestina  distrazione. 

Sev.  Oh,  tacete,  per  carità  ! 

Manf.  Voi  dite  ch'egli  si  vendica...  falso  !  io 
vi  dico,  invece,  che  egli  ha  afferrato  il  pri- 
mo pretesto  che  gli  si  è  affacciato  per  es- 
servi infedele...  non  aspettava  di  meglio;., 
perchè  non  vi  ama,  perchè  non  vi  ha  mai 
amato. 

Dal.  [fra  se)  Senti  !  senti  ! 

Manf  E  perchè,  dunque,  dovreste  voi,  cosi 
giovine,  cosi  bella,  sacrificare  gli  anni  più 
deliziosi  della  vostra  esistenza,  per  mante- 
nervi fedele  a  chi  non  fa  ver  un  caso  di 
voi  ?...  a  chi  vi  autorizza,  col  suo  modo  di 
procedere,  a  rendergli  la  pariglia  ? 

Sev.  Oh,  tacete!...  voi  mi  fate  smarrire  la  ra- 
gione 1 

Manf  È  la  ragione^  invece,  che  io  mi  sforzo 
di  ricondurre  nel  vostro  spirito  agitato  ! 
(passa  a  destra  e  le  siede  vicino»  Man^ 
fredi,  Severìna,  Daluschi.) 

Dal,  {fra  sé)  Naturale! 
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Manf.  [iiisiìiuante]  Go3*è  che  una  donna  cerca 
nel  mondo  ? . . .  cos'è  che  forma  il  costante 
oggetto  di  tutte  le  [sue  più  calde  aspira- 
zioni ?...  è  un  affetto  spontaneo,  libero,  ve- 
ro... un  affetto  che  risponda  agi'  intimi  bi- 
sogni del  suo  cuore...  e  questo  affetto  non 
potete  riproraettervelo  che  da  un  uomo  il 
quale  vi  ami  per  sua  sola  volontà,  non 
perchè  il  codice  glie  lo  impone ...  il  quale 
vi  ami  per  voi  stessa . . .  non  perchè  alla 
vostra  mano  va  congiunta  una  dote  co- 
spicua. 

ìkv.  [ccnnmossa)  Oh,  voi  mi  farete  piangere... 
mi  dito  cose  troppo  orribili. 

Manf.  È  sempre  orribile  il  disinganno  ! 

Sev.  Ma  Tito  fu  sempre  per  me  il  migUore 
dei  mariti . . .  non  ebbe  mai  altra  volontà 
che  la  mia...  non  si  occupò  mai... 

Manf.    Che  di  rubriche  e  di  dizionari! 

Sev.  Non  mi  fece  mai  il  più  piccolo  torto. 

Manf  Aspettando  l'occasione  di  farvene  uno 
ben  grande. 

Sev.  E  doveva  aspettare  dopo  il  second'anno 
di  matrimonio?  oh  è  una  indegnità,  senza 
esempio  1...  io  che  l'ho  amato....  che  l'amo 
tanto!  (piange)  sì,  signore,  perchè  è  inu- 
tile che  io  finga...  io  l'amo...  l'amo...  ecco 
mi  fate  piangere  1 

Manf.  Motivo  di  più  per  vendicarvi....  tanto 
più  grande  è  il  vostro  amore  per  lui,  e  tanto 
più  grande  è  il  suo  tradimento,  tanto  più 
nera  la  sua  ingratitudine. 
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Sev.  {asciugandosi  gli  ocelli  col  fazzoletto) 
Oh,  per  questo...  avete  ragione ,  cugino . .  . 
io  non  mi  sarei  mai  aspettata  una  cosa 
simile! . . .  {s'alza)  tradirmi  ? . . .  preferirmi 
una...  una  civetta  ?  (piangendo]  dimenticare 
che  io  sono  la  sola  donna...  ch'egli  ha  di- 
ritto di  amare...  e  i  primi  momenti  del  no- 
stro matrimonio...  e  il  nostro  povero  bam- 
bino... oh  !  oh  !  (singhiozza) 

Manf.  Cugina,  cugina! 

Sev.  [con  sforzo)  Si . . .  è  giusto  I  sono  una 
sciocca!  perchè  piango?...  lui  si  diverte... 
si  distrae  ? . . .  ebbene ,  posso  divertirmi . . . 
posso  distrarmi  io  pure...  [ride)  ho  deciso, 
ho  proprio  deciso...  mi  vendicherò  ! 

Manf.  {baciandole  ìa  mano  con  effusione) 
Oh,  grazie,  grazie  cugina  ! 

Dal.  [fra  sé)  Ho  tenuto  il  moccolo  abbastanza 
{fischia  in  vari  tuoni  imitando  un  uccello) 

Sev.  [spaventata)  Ah...  mio  Dio  !...  e'  è  qual- 
cuno... {fugge  via  da  destra). 

Manf  [seguendola)  Severina...  Severina! 


SGENA  VII. 

Daluschi,  Manfredi. 

Dal.  {uscendo   dal  cespuglio)  Ah!  ah!  ahi 
Manf  (arrestandosi)  Il  signor  Daluschi  ? 
Dal.  Vostro  servo! 
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Manf.  stavate  origliando? 

Dal.  Ohei!...  come  parlate?...  non  sono  una 
serva  io  I...  io  faceva  ciò  che  voi  facevate... 
ecco!  (gli  mostra  il  fischietto). 

Manf.  Capirete  però...  che  la  vostra  presenza 
in  questo  momento... 

Dal.  Sta  mo'  a  vedere  che  adesso  non  sarò 
più  il  padrone  di  trattenermi  quanto  mi 
pare  e  piace  nel  mio  giardino. 

Manf  Oh,  non  dico  questo,  signore...  Dio  me 
ne  guardi  1...  ma  capirete... 

Dal.  Insomma ,  cos'  è  che  ho  da  capire  ?  che 
facevate  la  caccia  a  madama  Rodolfi  ?...  eh, 
l'ho  già  capito  anche  troppo  ! 

Manf  Ma  non  vorrei... 

Dal.  Che? 

Manf.  Che  una  vostra  parola... 

Dal.  Parola  ?...  avanti  ! 

Ma7if  Potesse  compromettere  una  donna,  la 
quale... 

Dal.  La  quale?...  terminate! 

Manf  La  quale  non  è  punto  colpevole. 

Dal.  (ridendo)  Ah  1  ah  !  ah  I  e  chi  non  Io  sa, 
che  il  colpevole  siete  voi?  credete  forse 
che  io  dica  del  briccone,  del  mariuolo,  del 
furfante  al  passerotto  che  viene  ad  invi- 
schiarsi nel  mio  panione  ?...  tutt'altro  I  gli 
lieo  dello  sciocco,  gli  torco  il  collo  e  lo 
aangio...  ma  il  furfante,  il  mariuolo,  il  bric- 
cone sono  io  ! 

Vanf  Signore! 

//  Contrarcleno.  5 


66  IL   CONTRAVELENO 

Dal.  Sta  mo'  a  vedere  adesso,  che  non  potrò 
più  dirmi  del  briccone,  del  furfante,  del 
mariuolo...  si,  signore... 

Manf.  Ma  il  tono... 

Dal.  Eh,  il  tono  fa  la  musica! 

Manf.  Insomma,  posso  io  sperare  sul  vostro 
silenzio... 

Dal.  Adagio!...  per  far  che? 

Manf.  Per  salvare  la  riputazione  di  madama 
Rodolfi. 

Dal.  E  null'altro? 

Manf  E  null'altro  ! 

Dal.  Ho  l'abitudine  di  fischiare...  ma  non  per 
questo.... 

Manf  Basta,  ve  ne  ringrazio  e  vi  saluto! 

Dal.  Vostro  servo  !...  (Manfredi  esce  da  si- 
nistra) vorrei  mo^  sapere  cosa  faceva  at- 
torno a'  miei  cactus  ?  (va  a  sollevare  il 
vaso  di  destra)  qui  c'è  nulla  !  {va  a  sol- 
levare quello  di  sinistra)  qui  nemmeno  I... 
hum!...  {tornando  al  suo  cespuglio  e  guar- 
dando in  alto)  la  biricchina  è  sempre  là... 
e  là  che  mi  minchiona...  ricominciamo  !  eh  ! 
ho  gran  paura  io,  che  sieno  due  caccie  ri- 
cominciate ad  un  tempo  !  {si  nasconde) 
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SGENA   vili. 
Daluschi,  Quaranti,  Rodolfi. 

Guar.  (da  destra  trascinando  Rodolfi  dietro 
di  sé.)  Diventi  matto? 

Rod.  Ne  dubito  assai  ! 

Dal.  (nascosto:  fra  sé)  Ah  ,  questi  altri 
adesso  ! 

Guar.  Nei  beati  tempi  di  S.  M.  dai  bastone, 
c'era  a  Milano  un  colonnello  dei  Jagers... 
eccellente  creatura ,  ma  goffa  e  materiale 
come  quasi  tutti  i  tedeschi...  tendeva  alla 
pinguedine ,  cosa  molto  incomoda  per  un 
comandante  di  cacciatori,  epperò  il  medico 
gh  suggerì  di  fumare,  di  cavalcare  e  di 
far  uso  di  liquori,  per  tentare  d'ammagrire 
un  pochetto ...  il  povero  colonnello  mise 
cosi  bene  in  pratica  il  recipe  del  dottore , 
che,  tre  mesi  dopo,  crepò  di  marasmo  e  di 
consunzione  ...  tu  fai  altrettanto ,  figliuol 
mio...  diamine  poi!  anco  il  contraveleno 
diventa  un  veleno  se  tu  abusi  nella  dose! 

i^orf.  Te  lo  ripeto;  quella  donna  mi  ha  dato 
una  scossa  al  cuore . . .  eppoi  non  ho  più 
nulla  a  temere... 

Guar.  Da  parte  di  chi? 

Rod.  Da  parte  di  Severina  ! 

Guar.  Hum! 

K  Ora  ne  son  più  che  certo...  è  innocente 
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come  una  colomba  ed  io  posso  dormire 
tranquillo  su  due  cuscini  1... 

Dal.  {dà  uno  scoppio  di  riso)  Ah!  ah! 

Giiar.  Ohi  !...  ridono  !  •  - 

Rod.  Ma  chi  ?...  | 

Guar,  {vedendo  DaluscM  uscire  dal  suo  ce- 
spuglio)  Daluschi? 

Rod.  (fra  sé)  Lui  ? 

Dal.  {avanzandosi)  Buon  dì,  Quaranti  I...  vo- 
stro servo! 

Guar.  Si  può  sapere  perchè  tu  rida  in  tal 
modo ...  eh  ?  vecchio  Nembrod  da  pas- 
serotti ! 

Dal.  Rido...  perchè  il  signore...  ah  !  ah  ! 

Rod.  (fra  sé)  Mio  Dio  I...  saprebbe  mai  ? 

Guar.  Ebbene...  cosa  il  signore? 

Dal.  Vuol  dormire  tranquillo  su  due  cuscini... 
ahi  ah! 

Rod.  Che  ci  trovate  da  ridere  ? 

Dal.  Nulla...  ma  sono  quei  due  cuscini...  pro- 
prio due!...  vuol  dire  che  vi  sarete  in  tre. 

Guar.  Non  ridere  degli  altri,  Daluschi  mio... 
perchè  anche  tu... 

Rod.  {piano  a  Guaranti)  Per  carità! 

Dal.  Cosa.,  anch'io? 

Guar.  Anche  tu...  eh...  ucceUi  un  po'  troppo. 

Dal.  Ah,  ci  trovi  del  male,  tu  ? 

Guar.  Trovo  del  male  in  tutte  le  occupazioni 
esclusive,  quando  se  ne  hanno  altre  che 
avrebbero  diritto  al  primato. 

Dal.  To'  !  quaU  sono  ? 
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Guar.  Quelle  di  buon  marito  e  di  buon  cit- 
tadino. 

Dal.  Oh...  ma  son  guardia  nazionale,  mi  pare. 

Rod.  Io  pure... 

Dal.  Eppoi  cosa  c'entra  ? 

Giiar.  Il  buon  marito  col  buon  cittadino?... 
sono  la  stessa  cosa  !...  non  si  è  l'uno,  senza 
esser  l'altro  !...  la  famiglia  è  il  primo  anello 
della  catena  sociale...  sciogli  quello  e  tutto 
va  in  fascio ...  io  guardo  V  uomo  in  casa 
sua,  tra  la  moglie...  i  figli...  presso  il  do- 
mestico focolare...  se  adempie  ai  propri  do- 
veri, bravo  !...  me  ne  lodo  !  se  no  ,  no! . . . 
e  per  quanto  mi  vada  strombazzando  in 
publico,  sentimenti  patriotici  e  filantropici, 
io  lo  guardo  così...  (fa  il  noto  segno  dei 
monelli^  che  consiste  nel  porre  il  pollice 
della  destra  sul  naso  e  dimenare  le  di- 
tre  quattro  dita)  e  gli  dico  :  mascherino... 
ti  conosco  ! 

Rod,  Ma...  Quaranti  !... 

Guar.  Taci  tu,  e  va  da  tua  moglie! 

Rod.  Ancora? 

Guar.  Sarà  meglio! 

Dal.  Eh,  sì,  sarà  meglio  ! 

Rod.  Come...  anche  voi  ? 

Dal.  Sicuro...  anch'  io... 

Guar.  Farai  meglio  andando  dalla  tua!...  ma 
vivaddio,  volete  capirla  una  volta,  che  le 
donne  non  si  pigliano  punto  marito,  perchè 
esso  stia  sempre   col  capo  sepolto   fra  un 
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calamaio  ed  un  libro,  come  fai  tu  {a  Ro- 
dolfi), 0  fra  un  panione  ed  un  richiamo  , 
come  fai  tu!  {a  Daluschi)  rinunzia  un  tan- 
tino al  tuo  vischio,  ai  tuoi  scarabei  e  ai 
tuoi  barboni  e  occupati  un  po'  più  di  tua 
moglie...  senza  di  che... 

Dal  Senza  di  che  ? 

Guar.  La  poveretta  potrebbe  ricattarsi,  e, 
mentre  tu  uccelli  da  un  lato... 

Dal.  Evvia ,  non  e'  è  pericolo  !  io  sono  tran- 
quillo... 

Guar.  E  puoi  dormire  su  due  cuscini  come 
Rodolfi. 

Dal.  Oh,  Rodolfi...  lui... 

Rod.  Vi  mettereste  un  dubbio. 

Dal.  Su  due  cuscini  no...  ma... 

Quar.  Ma,  ma...  fate  giudizio  l'uno  e  l'altro 
che  è  ora  ;  (a  Daluschi ,  indicandogli  il 
fondo)  tu,  da  tua  mogUe...  lai  (a  Rodolfi 
prendendogli  il  braccio)  e  tu  dalla  tua. 

Rod  Ma  ti  ripeto... 

Guar.  Non  so  nulla;  ti  requisisco!  Daluschi 
bada  a'  miei  consigli  !  (esce  da  sinistra 
con  Rodolfi). 

Dal.  Si,  sì,  non  dubitare!  {fra  sé)  che  buf- 
fone !...  perchè  ha  viaggiato  un  po'  di  mondo 
crede  che  tutte  le  donne . . .  peuh  I  [gua?^- 
dando  in  alto)  anche  gli  uccelli  si  prendon 
tutti  alla  pania,  eppure  quella  biricchina 
di  cingallegra,  la  è  come  Gabriella . . .  una 
eccezione. 
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SGENA  IX. 

Anibrogio,  Dahcschi. 

Amò.  (da  destra)  Ah,  signor  padrone! 
Dal.  Sei  tu,  Ambrogio  ? . . .  cosa  e'  è  ?.. .  hai 

scoperto  qualche  nido? 
Amò.  Giusto...  un  nido  1 
Dal.  Davvero  ? 

Amb.  Ma  brutto...  brutto  assai  I 
Dal.  Dì  civette? 
Amb.  Pressapoco. 
Dal.  Di  bubbole? 
Amb.  E  di  avvoltoi. 
Dal.  Eh,  ti  gira!...  avvoltoi  da  queste  parti? 

non  ve  ne  sono. 
Amb.  Sempre  dove  sono  civette. 
Dal.  Ma  no  !... 

Amb.  Ma  si,  signor  padrone. 
Dal.  Un  cavolo  I 
Amb.  Lei  sa  come  la  penso...  sono  un  villano 

ma  la  penso  bene. . .  e,  per  quanto  a  me, 

gli  è  sempre  stato  come  chi  dicesse:   fatti 

cavallerizzo  ! 
Dal.  Cosa? 
Amb.  Eh  !  pigliar  moglie...  e  moglie  giovane 

quando   s'è  passata  la  cinquantina,   come 

Vho  passata  io  e  l'ha  passata  lei... 
Dal.  Ma  cosa  c'entra  adesso  ?... 
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Ami),  Con  le  civette  ?...  molto  I...  io  dico,  vede 
lei  ?...  che  la  padrona  non  è  contenta. 

Bai  Oh  ! 

Amb.  No,  signore...  non  è  contenta,  percliè 
quando  è  sola,  sospira  sempre...  ah  ! ..  ih!... 
uh  !...  e  quando  lui,  signor  padrone,  se  ne 
va  fuori  di  casa  e  lei  gli  guarda  dietro  e 
crolla  le  spaile . . .  brutto  segno  crollar  le 
spalle... 

BaL  Evvia  ! 

Am^.  L'una  va  su  {fa  l'atto)  e  pare  che  do- 
mandi all'altra:  eh!  che  ne  dici?...  l'altra 
risponde  :  (alza  l'altra  spalla)  male  ! . . . 
{V altra  spalla)  male  ?  (l'altra  spalla)  male! 

DaL  Orsù...  mi  fai  la  cucumeggia  adesso  ? 

Ami).  Gli  è  per  dire,  signor  padrone,  che  la 
è  proprio  cosi ...  da  un  pezzo  ci  rumino 
sopra  io  e  concludo  sempre  fra  me  e  me  : 
eh ,  il  padrone  ha  fatto  una  grande  cor- 
belleria! 

DaL  Ma  perchè? 

Ami).  Perchè...  vede  lei  ?...  momenti  sono ,  io 
era  qui  che  sarchiava ...  sa  bene ...  è  la 
giornata  ! 

Dal.  Si,  si...  dunque  tu  sarchiavi. 

Ami).  Quando  ho  visto  la  signora. 

DaL  Gabriella  ? 

Ami).  Sì,  signore...  la  padrona ...  che  chiac- 
chierava col  vicino...  col  signor  Tito. 

DaL  Con  Rodolfi  ? 

Ami),  Giusto  !...  e  tutt'  a  un  tratto,  s'è  levata 
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SU ,  s' è  avvicinata  a  quel  vaso  {indica  a 
destra)  e  s'è  messa  a  frugarvi  sotto. 

Dal,  A  quel  vaso?  (/>'«  sé)  e  ancke  l'altro... 
diavolo  ! 

Ami).  Poi  se  n'è  andata  via...  allora  io:  Am- 
brogio... ho  ruminato  fra  me  e  me . . .  qui 
gatta  ci  cova! 

Dal.  Naturale! 

Ami).  E  siccome  il  padrone  non  ci  bada...  ci 
baderò  io! 

Dal.  Bene! 

Amb.  E,  detto  fatto!...  mi  son  messo  anch'io 
a  frugare  sotto  il  vaso...  e... 

Dal.  E  ? 

A77il).  E  vi  ho  trovato  questo  bel  gìojellol 
(gli  dà  il  ritratto  di  Manfredi) 

Dal.  Un  ritratto  ? 

Ami).  Giusto,  un  burattino  pitturato. 

Dal.  Manfredi? 

Ami).  Eppoi...  di  dietro  c'è  scritto...  io  non  so 
leggere...  ma... 

Dal.  (legge)'. 

«  Gara,  conserva  questo  mio  ritratto 
«  Come  ricordo  del  sublime...  amore, 
«  Che...  al  sol  vederti...  mi  si  accese  in  core!  » 

ah,  fulmini  e  accidenti  ! 

Ami).  Neh  ?...  l'ho  detto  io  che  gatta  ci  cova  ! 

Dal.  (passeggiando  agitato)  Ecco . . .  ecco 
perchè  Quaranti  mi  diceva ...  ma  questo 
Manfredi  è  dunque  un  Sardanapalo ...  le 
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vuol  tutte  per  lui?  {a  Ambrogio  fiera- 
mente) Dov'  è  mia  moglie...  lo  sai  ? 

Ami),  Si,  signore...  cioè:  no...  perchè  l'ho  ve- 
duta adesso  adesso,  Igagiù  nel  gran  viale 
che  andava  verso  la  casa  del  vicino. 

Dal.  Di  Rodolfi  ? 

Ami).  Sicuro  ! 

Dal.  Dove  c'è  anche  lui...  ah,  svergognata! 

■  Ambrogio...  vammi  a  prendere  il  mio  fucile, 
anzi,  aspettai...  prendine  due,  e  caricati... 
ben  caricati  a  pallinaccio  da  lepre  ! . . .  ah, 
la  vedremo  se  sono  soltanto  un  Nembrod 
da  passerotti  l  {raccoglie  panione  e  ri- 
chiamo). 


(Cala  il  sipario) 


ATTO  TERZO 


Stanza  come  nell'atto  primo. 

SCENA  PRIMA. 
Severina,  Manfredi. 

Set.  {seduta  sul  sofà  a  destra,  piange)  Oh, 
mio  Dio  !  mio  Dio  !...  clie  sarà  mai  di  me  ? 

Manf.  Calmatevi,  Severina...  ho  la  parola  di 
Daluschi...  egli  non  dirà  nulla  ! 

Sev.  Già  la  parola  d' un  cacciatore...  no,  no  : 
io  sono  compromessa...  sono  perduta...  tutti 
mi  abbandonano...  non  ho  più  nessuno  per 
me! 

Manf.  Ed  io,  dunque  ?...  mi  contate  per  nulla  ? 

Sev,  Oh,  voi!... 

Manf  Non  vi  ho  io  offerto  tutto  quello  che 
io  posso  in  favor  vostro  ?  parlate...  dispo- 
nete... la  mìa  libertà,  il  mio  sangne,  la  mia 
vita. 

Set?.  Oh,  io  vorrei  la  mia  quiete...  il  mìo  ri- 
poso... mio  marito...  e  intanto  egli  è  là . . . 
là,  che  si  ride  di  me,  che  mi  cuopre  di  vi- 
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tuperio  in  braccio  ad  un'altra  donna...  {al- 
zandosi) sento  che  mi  viene  V  itterizia  ! 

Manf.  Seguite  il  mio  consiglio. 

^ev.  Si...  si...  non  c'è  altro  scampo;  io  qui 
non  ci  posso  più  vivere...  andrò  a  Milano, 
a  casa  mia,  da  mia  madre,  essa  mi  pro- 
teggerà... avrà  compassione  della  sua  po- 
vera figliai 

Manf.  [fra  sé)  È  mia. 

&ev.  Ma  che  dirà,  che  penserà  Tito,  quando 
non  mi  troverà  più  ?...  bisogna  almeno,  che 
gli  lasci  un  biglietto  ! 

Manf  Bel  pensiero  !  cosi  saprà  subito  dove 
siete  e  verrà  a  ripigliarvi. 

Sev.  Oh  se  fossi  certa  che  venisse! 

Manf  Verrà,  ma  colFautorità,  col  dispotismo 
d'un  marito;  non  con  l'affetto,  con  la  te- 
nerezza di  un  amante  I 

Sev.  Ebbene,  si...  farò  a  modo  vostro,  già 
non  ho  più  nulla  da  perdere ...  il  suo 
amore  ?  egli  ne  ama  un'altra  I  la  mia  ri- 
putazione ?  oh,  come  si  fa  presto,  mio  Dio  ! 

Manf  Vado  ad  ordinare  la  carrozza. 

Sev.  No...  no...  c'è  tempo  !...  partiremo  con 
la  ferrovia  1 

Manf  Ve  l' ho  già  detto  :  con  la  ferrovia  non 
arriveremo  nemmeno  alla  stazione  di  Monza 
che  saremo  tosto  raggiunti...  è  meglio  una 
buona  vettura...  {fra  sé)  dove  saremo  soli  ! 

&ev.  Ma  e'  è  tempo,  vi  replico. 

Manf  Fate  a  piacer  vostro  !...  io  son  qui  per 
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consigliarvi ,  per  obbedirvi ,  ma  non  per 
comandare,  pensate  soltanto  che  guai  s'egli 
ritorna:  vi  farà  segno  alle  sue  rampogne, 
a' suoi  sarcasmi,  a' suoi  oltraggi,  e  doma- 
ni... domani  tornerà  a  cominciare  la  me- 
desima storia. 

Sev.  Con  quella  donna? 

Manf.  Ormai  ha  rotto  il  ghiaccio ...  chi  vo- 
lete che  lo  trattenga? 

Sev.  Ebbene,  andate,  andate...  io  intanto  farò 
preparare  la  mia  valigia...  Annetta? 

Manf.  Ma  affrettatevi...  fra  dieci  minuti,  fra 
un  quarto  d' ora  al  più . . .  (uscendo  dal 
mezzOj  fra  se)  ah,  finalmente  vi  sono 
riuscito  ! 

bcì).  Si,  andate!...  Annetta? 

SGENA  II. 
Annetta,  Severina. 

Ann.  (da  destra)  Signora  ! 

Sev.  (agiiaiissima)  Torna  nella  mia  stanza... 
guarda  presso  all'armadio ...  a  destra  e'  è 
una  valigia...  una  piccola  valigia  appiccata 
a  un  chiodo... 

Ann.  Mio  Dio,  signora...  si  sente  male? 

Sev.  Niente  affatto...  sto  benissimo,  anzi!  prendi 
quella  valigia  e  riponvi  dentro  una  camicia, 
un  corpetto,  un  paio  di  mutande,  un  paio 
di  calzette...  questa  è  la  chiave  dei  casset- 
tone! (le  dà  una  chiave). 
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Ann.  Sì,  signora! 

Sev,  E  aspetta!...  mettimi  sulla  poltrona  il 
mio  abito  di  tibé  verde  e  il  mìo  cappello 
all'Orsini  e...  e  nuiraltro  ;  va...  ma  fa  pre- 
sto... fa  presto  ! 

Ann.  Si,  signora  !  {fa  qualche  passo  eppoi 
si  arresta) 

Sev.  Ebbene? 

Ann.  Mio  Dio...  signora,  la  veggo  tanto  scom- 
pigliata I 

Sev.  Fa  quel  che  ti  dico. 

Ann.  Vado!  (esce  da  destra). 

Sev.  (passeggiando  agitatissima)  Ah,  non  è 
contento  di  trascurarmi,  come  fa,  pe*  suoi 
libri  e  i  suoi  lunari...  ah  non  è  contento 
di  tenermi  in  casa  come  una  Cenerentola... 
che  ardisce  anche  corteggiare  un'  altra 
donna  ?  oh,  la  vedremo...  signor  mio...  ve- 
dremo se  non  correrete  subito  a'  miei  piedi, 
a  domandarmi  grazia  e  perdono!...  si,  che 
correrà,  ne  son  certa...  altrimenti  non  me 
ne  andrei  !...  no,  perchè  alla  fine  è  sempre 
mio  marito...  l'amo  sempre...  eppoi,  che  sa- 
rebbe del  nostro  piccolo  Bibi  ? . . .  oh ,  mi 
viene  da  piangere  solamente  a  pensarvi... 
ma  come  farà  per  corrermi  dietro,  se  ignora 
dove  vado  ?...  oh ,  bisogna  che  gli  scriva... 
si  !  {va  al  tavolo  di  sinistra  e  si  raette  a 
scrivere)  gli  dirò...  e  cosa  gli  dirò  ?  ah  ! 
{scrive):  «  Poiché  non  mi  amate  più...  poi* 
che  trovate  modo   di   dimenticare   vostra 
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moglie  in  seno...  ad  un'altra...  io  vi  lascio, 
vi  lascio  libero...  quando  vi  piacerà  ram- 
mentarvi di  me,  potrete  chiedere  mie  nuove 
a  mia  madre...  —  Severina.  » 

Ann.  (da  destra)  Signora  ! 

Sev.  (alzandosi)  Ah! 

Ann.  Tutto  è  preparato. 

Sev.  Bene . . .  vado  a  vestirmi  !  (ponendo  la 
lettera  scritta  in  ynodo  visibile  sul  tavolo) 
la  metterò  qui...  la  vedrà!  (esce  da  destra), 

Ann.  (guardandole  dietro).  A  vestirsi  ?  ma 
dove  va  ?...  viaggia  ?...  eh,  oh  paura  che  le 
viaggi  il  criterio  ! 

SGENA  III. 
Annetta,  Guaranti,  Rodolfi. 

Rod.  (entrando  dal  mezzo,  con  Guaranti) 

Annetta  ? 
Aìiìi.  Ah  ! 

Rod.  Dov'è  Severina? 
Ann.  Madama?...  è  nello  sue  stanze. 
Rod.  Sola  ? 
Ami.  Eh...  s'intende  ! 
Rod.  Cosa  fa? 
Ann.  Sta  vestendosi. 
Rod,  A  quest'ora  ? 
Ann.  Ma . . .  non  so  . . .  sì  mette  il  suo  abito 

verde  e  il  suo  cappello  all'Orsini. 
Rod,  Bene...  ho  capito  !...  va  via  ! 
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Ami.  (fra  sé)  Sempre  cosil  {esce  dal  mezzo). 

Rod.  Si  veste?...  vado  a  vedere...  {per  dìrì^ 
gersì  a  destra). 

Guar.  (trattenendola)  Fai  un'altra  bestialità? 

Rod.  Ma  come?...  oh,  tu  sei  un  vero  tiranno I 
(va  al  grande  tavolò)  cosa  e'  è  qui?  (prende 
il  foglio  lasciato  da  Severina). 

Guar.  Ah,  vediamo! 

Rod.  (legge):  «  Poiché  non  mi  amate  più...  » 
Severina  ? 

Guar.  Poiché  non  mi  amate  più... 

Rod.  «  Poiché  trovate  modo  di  dimenticare 
vostra  moglie  in  seno  ad  un'altra ,  io  vi 
lascio...  oh  !  vi  lascio  libero...  » 

Guar.  Capisci  ? 

Rod.  «  Quando  vi  piacerà  rammentarvi  di  me, 
potrete  chiedere  mie  nuove  a  mia  madre.  » 
Oh,  santo  Dio!  (si  dirige  a  destra) 

Guar.  (trattenendolo)  Dove  vai? 

Rod.  A  trattenerla...  a  dirle... 

Guar.  Sei  uno  sciocco  ! . . .  tu  caschi  da  un 
estremo  all'altro  e  tutti  gli  estremi  si  toc- 
cano... stamattina  sentendo  che  tua  moglie 
si  lasciava  adescare  dalle  smancerie  del 
tuo  bel  cugino,  io  ti  consigUai  a  gittare  i 
tuoi  stracci  da  spazzaturaio...  a  rinunziare 
alle  tue  lucubrazioni  filologiche,  e  per  un 
momento ,  a  mostrare  a  Severina  che  an- 
che tu  sei  un  uomo  come  gli  altri ...  ma 
sì  !...  ti  dico  :  sia  un  po'  elegante ,  e  tu  mi 
fai  il  don   Giovanni ...  ti  dico  :  corteggia 
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qualche  bella  donnina ,  e  tu  te  ne  inna- 
mori... ma  caro  mio;  questo  non  si  chiama 
amministrare  agli  altri  un  contraveleno , 
ma  sibbene  avvelenare  sé  stesso. 

Rod.  E  dunque? 

Guar.  Tua  moglie  si  veste  in  abito  verde  e 
cappello  all'Orsini  ;  ti  rimanda  a  sua  madre 
per  aver  sue  notizie...  vuol  dire  che  mi- 
naccia una  fuga...  forse  un  rapimento...  ecco 
la  conseguenza  del  tuo  abuso  di  dose . . . 
stamattina  avevi  tutte  le  ragioni  del  mondo, 
adesso  hai  tutti  i  torti...  dovevi  mostrarti 
galante ,  fare  un  po'  di  corte  a  madama 
Daluschi...  da  un  lato  sedurre,  da  un  altro 
ingelosire  tua  moglie...  invece  tu,  taffete! 
ti  appiccichi  a  quella  donna  come  un  merlo 
al  panione  di  suo  marito. 

Rod.  Oh  ,  se  sapesti  com'  è  gentile ,  com'  è 
seducente...  eppoi  è  innamorata  morta  di 
me. 

Guar.  Peggio  ! 

Rod.  Infine  sono  un  uomo  anch'  io  di  carne... 
di  pelle... 

Gua7\  E  di  nervi. 

Rod.  E  non  bisogna  pretendere... 

Guar.  Già...  già...  non  bisogna  pretendere  da 
te  quella  virtù  che  tu  pretendi  da  tua  mo- 
glie... hai  ragione  I...  perciò  lasciala  fare... 
ella  se  ne  scapperà  via  col  suo  Manfredi  e 
tu  t' indennizzerai  con  madama  Daluschi. 

Rod.  Oh,  no...  vado  anzi  ad  impedirle... 
//  Contravcleno.  6 
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Guar.  Tu  hai  ancora  molto  da  imparare . . . 
conosci  il  detto  di  Pitagora  ? 

Rod.  Quale  ? 

Guar.  Quello  che  dice:  non  per  nulla  ab- 
biamo due  orecchie  ed  una  bocca  sola... 

Eod.  Ebbene? 

Guar.  Vedi  là  quel  balcone?  (indicando  la 
finestra  di  sinistra), 

Rod.  Si. 

Guar.  Non  ti  par  fatto  a  bella  posta  per 
mettersi  dentro  ad  origliare? 

Rod.  Come...  vorresti? 

Guar.  Voglio  che  tu  ti  procuri  una  buona 
lezione...  va  !  (lo  spinge  verso  la  finestra) 
intanto,  io  mi  rifuggirò  in  camera  tua!  (lo 
spinge  fuori  e  chiude  la  finestra)  Annetta? 

Ann.  {dal  mezzo)  Signore! 

Guar.  Non  dire  a  nessuno...  nemmeno  a  ma- 
dama... che  siamo  rientrati. 

Ann.  Non  dubiti  !  (Guaranti  entra  a  sini- 
stra)  Oh,  guanti  misteri! 

SGENA  IV. 

Severina,  Annetta^  poi  Gabriella. 

Sev.  {da  destra,  in  abito  verde  e  cappello 

all' Orsini)  Eccomi  pronta...  Annetta? 
Ann.  Signora! 
Sev.  S' è  visto  nessuno  ? 
Ann.  No,  signora...  nessuno  ! 
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ù. , .  ^6edendo  sul  sofà)  Bene...  vattenel... 

Ann.  (vedendo  entrare  Qabriella)  Oh...  la 
signora  Daluschil 

iS^r.  Essa?...  essa  qui?  (s'alza) 

Gab.  È  fuor  dell*  usuale,  eh  ?...  due  visite  in 
un  sol  giorno. 

Sev.  Oh,  non  è  questo...  ma..,  (ad  Annetta) 
lasciaci  sole  (Annetta  esce  dal  mezzo). 

Gab.  Con  tutto  comodo,  mi  spiegherai  poi 
quel:  mal 

Sev.  E  a  me  spiegherete  come  abbiate  il  co- 
raggio... 

Gab.  Ah  !  ah  !...  l'hai  presa  sul  serio  ? 

Sev.  Signorai 

Gab.  Povera  Severina  !...  veniva  appunto  per 
questo... 

Sev.  Perchè  ? 

Gab.  Eh,  per  darti  appunto  una  piccola  spie- 
gazione... me  ne  sono  accorta,  sai...  subito 
mi  sono  accorta  ch'eri  un  po'  permalosetta. 

Sev.  E  n'  ho  ragione...  mi  sembra  ! 

Gab.  Via...  via...  non  dar  corpo  alle  ombre... 
non  lasciarti  allarmare  dalle  apparenze! 

Sev.  Ma  pure... 

Gab.  Lasciami  dire,  Severina...  lasciami  dire 
e  finirai  per  riderne  meco...  tu  conosci  mio 
marito...  un  ottimo  cuore,  una  eccellente 
creatura... 

Sev.  Oh,  si... 

Gab.  Sì,  ma  che  s'interessa  di  me,  come  tu 
di  teologia ...  che  è  sempre  frammezzo  ai 
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suoi  cani,  a'  suoi  scarafaggi,  a'  suoi  picchi 
muratori... 

Sev.  Come  Tito...  che  è  sempre  coi  suoi  li- 
bri, coi  suoi  elenchi,  con  le  sue  schede . . , 

Oab.  E  ne  sai  tu  il  perchè  ? 

Sev.  Perchè  non  ci  amano,  perchè  non  cL 
stimano  punto.  ^ 

Gai).  No  . . .  anzi  perchè  ci  stimano  troppo  I' 
essi  dicono  :  Gabriella  è  una  donna  onesta  ! 
Severina  è  una  donna  onesta;  dunque  non 
abbiam  nulla  a  temere  l...  perciò  si  credono 
abilitati  a  trascurarci  completamente  come 
se  a  forza  di  trascuranza,  anco  alle  donne 
oneste  non  potessero  saltare  i  grilli. 

Sev,  Ebbene? 

Gab.  Ebbene...  io  ho  pensato  fra  me:  per  rad- 
drizzare la  testa  a  Daluschi,  non  ci  vor- 
rebbe che  un  poco  di  gelosia...  una  leggera 
diminuzione  della  troppa  stima  ch'egli  nu- 
tre per  me...  e  mi  son  messa  all'opera...  ho 
cercato  un  uomo  da  contrapporgli ...  tuo 
marito  s'è  messo,  per  caso,  sulla  mia  strada, 
ed  ho  scelto  lui...  eh  ?...  che  te  ne  pare  ? 

Sev.  Oh,  mi  pare...  mi  pare...  se  potessi  cre- 
derti... 

Oab.  Come  ?...  se  potessi  crederti  ?...  ma  sup- 
porresti forse  ?...  ehil...  alto  là,  amica  mia!... 
posso  essere  un  po'  sventata,  un  po'  pazze- 
rella,  se  vuoi;  ma  di  queste  cose...  mi  co- 
nosci assai  male!  so  quali  sono  i  miei  do- 
veri e  per  quanti  torti ,  anco  molto  mag- 
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giori  avesse  mio  marito  verso  di  me,  non 
mi  terrei  mai  autorizzata  a  mancargli  di  fede. 

Scv.  {ingenuamente)  No  ? 

Gàb.  Oh ,  certo  che  no . . .  le  donne  maritate 
che  si  fanno  una  scusa  deUrascorsi  dei 
loro  mariti  per  fare  altrettanto,  possono 
trovare  una  scusa  per  aver  mancato  a 
quanto  dovevano  al  compagno  della  loro 
vita,  al  padre  de'  loro  figli  ;  ma  non  ne  tro- 
veranno nessuna  per  aver  mancato  a  loro 
stesse...  colei  che  crede  poter  infrangere 
impunemente  il  patto  accettato  col  farsi 
moglie  di  un  uomo,  deve  sempre  rispettare 
quello  che  la  lega  al  proprio  orgoglio,  alla 
propria  dignità...  la  fanciulla  sedotta  è  tra- 
dita, la  sposa  tradisce  sé  stessa! 

Sev.  Oh,  hai  ragione,  Gabriella...  tu  non  sai 
quanto  le  tue  parole  mi  facciano  del  bene 
in  questo  momento...  vedi  queste  vesti?,., 
esse  celavano  un  cattivo  pensiero . . .  vado 
subito  a  spogliarle. 

Qàb.  Un  cattivo  pensiero ,  tu ,  Soverina  ? . . . 
(coyne  ricordandosi)  ah...  a  proposito...  e 
il  ritratto? 

òcv.  Qual  ritratto? 

Qah.  Eh,  non  farmi  la  misteriosa...  l'ha  ri- 
preso ? 

Sev.  Ma  chi? 

Qab,  Ma  tuo  cugino...  Manfredi. 

Sev.  Non  ne  so  nulla  1 

Qah.  Eppure  io  l'ho  riposto  dov'eravamo  d'ac- 
cordo. 
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Sev.  (con  premura)  E  dove?...  dove? 

Gal).  Ah,  vedi  se  ne  sai  qualche  cosa  ! 

Sev.  Ma  ti  giuro!... 

Gab.  È  inutile...  credo  a  te  quanto  a  me 
stessa...  ma  poiché  quegli  abiti  celavano 
un  brutto  pensiero...  valli  subito  a  gettare. 

Sev,  Me  lo  permetti? 

Gai?.  Anzi,  te  ne  prego...  e  al  tuo  ritorno,  ti 
dirò  dove  ho  messo  il  ritratto ...  va  l  {la 
conduce  alla  porta  di  destra). 

SGENA  V. 
Gabriella  y  Rodolfi. 

Rod.  (uscendo  dal  balcone  andandole  presso) 
Ma  brava  !...  ma  bene  I 

Gab.  Ah  !...  il  signor  Rodolfi. 

Jiod.  Dunque  voi  vi  prendevate  giuoco  di  me  ! 

Gab.  E  voi...  facevate  forse  sul  serio? 

Rod.  Io  ?  (fra  sé)  vendichiamoci  ! . . .  (alto) 
oh,  io...  mai  più. 

Gab.  Ah,  scellerato! 

Rod.  Seguiva  le  vostre  pedate...  voleva  inge- 
losire mia  moglie. 

Gab.  E  ci  siete  riuscito  ? 

Rod.  Anche  troppo  ! 

Gab.  Ebbene...  là...  tocchiamoci  la  mano  ;  voi 
siete  più  destro  di  me! 

Rod.  Perchè? 

Gab.  Capperi...  perchè  riusciste. 
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Rod.  E  voi  no  ? 

Gal?.  Credo  che  non  riuscirò  mai...  mio  ma- 
rito è  peggio  d'un  sorbetto. 
Rod.  Mi  perdonate  la  mia  gherminella  ? 
Oab.  Vi  stendo  la  mano. 
Rod.  Grazie!  (le  Meta  la  mano), 

SGENA  VI. 
G(ibriellaj  BaluscM,  Rodolfi, 

Dal.  {dal  r/iezzo,  con  due  fucili  da  caccia 
a  doppia  canna)  Ah  I  è  dunque  vero  ? 

Rod.  (arretrando  spaventato)  Lui? 

Oab.  {con  qualche  emozione)  Daluschi  ? 

Dal.  {con  collera  a  Gabriella)  Fin  qui  ve- 
nite a  cercarlo  ?  sotto  il  medesimo  tetto  ?... 
sciagurata  ! 

Rod.  (fra  sé,  andandosi  ad  appoggiare  al 
tavolo  di  sinistra)  Oh,  Dio...  ho  paura! 

Gab.  Ma  finalmente,  dunque... 

Dal.  Finalmente?...  che  cosa? 

Gab.  Vi  sono  riuscita  anch'  io  ! 

Dal.  (e,  s.)  Sciaguratissima  !...  ed  osate  ?...  ed 
osi  ?.. .  ma  non  vedi  che  ho  due  fucili  ad 
armacollo  ? 

Rod.  (fra  sèy  cadendo  a  sedere)  Oh,  Dio... 
ho  paura  I 

Dal.  Ah...  perchè  sono  un  dabbenuomo,  come 
si  dice...  un  dabbenuomo  ,  '  che  veste  giù 
alla  carlona ,  che  porta  un  cappellaccio  a 
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larghe  tese,  che  va  a  caccia  di  uccelli  del 
becco  gentile... 

Gab.  Che  preferisce  a  sua  moglie  i  suoi  co- 
leopteri  e  i  suoi  cani  barboni... 

Dal.  (commovendosì)  Appunto,  appunto...  si 
crede  forse  che  io  non  abbia  un  cuore,  che 
io  non  ami  la  donna  che  mi  appartiene,  la 
donna  che  sarebbe  la  madre  de'  miei  figli... 
se  ne  avessi,  e  che  possa  lasciarmela  sof- 
fiare... come  una  festuca  di  paglia...  stan- 
domene con  le  mani  alla  cintola  ?...  no,  si- 
gnora mia!  [andando  verso  Rodolfi)  no, 
signor  Rodolfi! 

Rod.  Ah  !  {s'alza  tutto  tremante). 

Dal.  Voi  pure  che  avete  mogUe,  compren- 
derete tutto  ciò  che  v'  è  di  orribile ...  di 
spaventoso  nella  mia  situazione,  e  come 
un  simile  attentato  non  possa...  non  debba 
rimanere  impunito. 

Rod.  (rinculando)  Oh! 

Gab.  Daluschi! 

Dal.  Comprenderete  che,  se  penetro  qui  con 
due  fucili  ad  armacollo,  non  è  senza  le  mie 
buone  ragioni! 

SGENA  VII. 

Gabriella,  Daluschi,  Rodolfi,  Guaranà. 

Guar.  (da  sinistra,  fra  sé)  Oh...  oh...  siamo 
in  piena  tragedia  ! 


i 
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Dal.  Chi  s*ebbe  il  cuore  d'insidiare  alla  mia 
pace  domestica,  al  mio  onore  conjugale; 
avrà  anche  quello...  lo  spero.:,  di  darmi  la 
dovuta  riparazione...  signor  Rodolfi... 

Rod.  Oh,  DioI 

Cab.  Ma  amico  mio... 

Dal.  Silenzio!...  non  sono  Tamico  di  nessuno... 

Guar.  Grazie! 

Dal.  Tu  sarai  il  mio  testimonio . . .  vedrai  se 
sono  un  Nembrod  da  passerotti ...  oh  io 
non  sono  come  certuni  che  se  la  bevono 
tranquillamente... 

Gab.  Ma...  Daluschi! 

Dal.  Silenzio  !...  e  dormono  su  due  cuscini  ! 

Rod.  (fì^a  se)  Dice  a  me! 

Dal.  Io  non  ne  voglio...  cuscini...  vedete  in- 
vece questi  due  schioppi?  ebbene:  sono 
caricati  a  pallinaccio  da  lepre...  due  colpi 
ciascuno  a  quindici  passi  di  distanza...  Am- 
brogio sta  preparando  la  fossa...  e  chi  cade 
morto...  buonanotte  I  sarà  subito  seppellito! 

Rod.  Oh . . .  Dio  !  (cade  di  nuovo  sulla  pol- 
trona) 

SGENA  Vili. 

Gabriella,  Daluschi,  Guaranli, 
Rodolfi,  Severina. 

Sev.  (da  destra ,  abbigliala  come  al  prin* 

cipio  dell'atto)  Che  c'è  dunque?... 
Giuir.  (a  Daluschi)  Ma  tu  sei  matto! 
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Dal  Matto  o  no,  dev'esser  cosi! 

Sev.  {traversando  sollecita  la  scena  da 
destra  a  sinistra,  e  andando  presso  Ro- 
dolfi) Tito  ?...  santo  Dio  !  che  cos'  hai  ? 

Rod.  (alzandosi)  Nulla...  nulla...  non  ci  ha^- 
dare. 

Dal,  Parlate,  dunque,  signor  Rodolfi...  dover 

Rod.  [tremante^  balbuziente)  Signor...  signor 
Daluschi...  anch'  io  certo . . .  capisco  bene,,, 
capisco,  che...  che  lontane  apparenze...  pa- 
role... sicuro...  parole  inavvertite,  possono... 
lasciano...  ma  vi  assicuro...  vi  giuro... 

Gai),  [franca)  Fu  unicamente  per  farti  ri- 
nunziare al  tuo  sistema  di  vita...  per  de- 
stare le  tue  gelosie...  per.. 

Dal.  Neh!  neh!...  io  di  codeste  non  ne  in- 
ghiottisco ! . . .  ditemi  dov'  è ,  e  facciamola 
finita. 

Guar,  Dov'  è  ? 

Gal).  Che  cosa  ? 

Dal.  Ma  lui... 

Gai).  Lui? 

Dal.  Si...  lui,  lui...  quell'iniquo! 

Guar.  Ma  chi? 

Dal,  {traendo  di  tasca  il  ritratto  di  Man- 
fredi) Ma  l'originale  di  questo  maledetto 
ritratto. 

Qaì).  Un  ritratto  ? 

Guar.  {che  lo  ha  preso)  Manfredi  ? 

^^^^'  \  Manfredi  ? 
Sev.  S 
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^^'M  Ah!  ah!  ah! 
Gab.    \ 

Dal.  Tu  ridi?...  ella  ride?...  voi  ridete? 

Rod.  (fi^a  so)  Respiro! 

Oab,  Ma  come  mai  ? 

Dal,  Eh ,  signora  mia ...  il  diavolo  fa  le  pi- 
gnatte, ma  non  i  coperchi...  in  mancanza 
de'  miei...  ho  degli  occhi  dappertutto...  da- 
vanti, di  dietro...  dappertutto. 

Oliar.  E  questi  occhi? 

Dal.  T'hanno  visto  a  frugare  sotto  un  vaso 
di  cactus,  dove  frugava  pure  il  tuo ...  se- 
duttore e  dove  fu  rinvenuta  quella  sua 


^rt  Ah!  ah!  ah, 

Dal.  Oh,  questo  è  troppo  ! 

Sev.  {piano  a  Rodolfi)  Me  lo  prometti? 

Rod.  {piano  a  lei)  Fa  il  tuo  dovere! 

Sev.  {e.  s.)  E  mi  perdoni? 

Rod.  (e.  5.)  Prendi!  {lacera  il  fbglio  scritto 

da  Severina) 
Sev.  Signor  Daluschi! 
Dal.  Madama? 
Sev.  Volete  voi  conoscere  la  storia  di  quel 

ritratto  ? 
Dal.  È  lunga? 
Sev.  Son  due  parole. 
Dal.  Ditele. 
Sev.  Era  mio  ! 
Dal.  Oh!... 
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Sev»  Ve  lo  giuro! 

Dal.  E  il  signore  vi  permette? 

Guar,  Alto  là,  vecchio  mio...  il  signore  nulla 
permette  che  non  sia  dicevole  alla  sua  di- 
gnità, al  suo  onore...  come  non  lo  permet- 
teresti tu,  come  noi  permetterebbe  nessuno... 
ma  egli  non  ignora  le  varie  particolarità 
dell'accaduto  e  non  ne  mena  uno  scalpore 
inconcludente,  come  tu  fai  1 

Dal.  Ma  io!... 

Ouar.  Zitto  là!...  questo  ritratto.;,  innocen- 
tissimo  come  tutte  le  fotografìe  che  circolano 
per  gli  album  delle  signore  eleganti  venne 
offerto  da  Manfredi  a  sua  cugina,  la  quale 
lo  accettò  senza  il  minimo  scrupolo  di  co- 
scienza ;  ma  voltando  il  cartoncino,  si  av- 
vide che  alcuni  versucci  male  azzeccati 
insieme  davano  alla  efl3gie  del  cugino  un 
significato  alquanto  irreverente...  e  allora... 

Gab.  E  allora ,  ine  lo  consegnò ,  pregandomi 
di  restituirlo  al  signor  Manfredi,  al  quale... 
per  risparmiare  una  umiliazione...  io  dissi  : 
venite  a  cercare  qualche  cosa  che  v'ap- 
partiene sotto  il  vaso  di  cactus  che  si  trova 
a  destra  nella  rotonda  del  mio  giardino... 

Ouar,  Egli  vi  andò...  frugò  sotto  il  cactus  : 
ma  non  trovò  il  gran  nulla... 

Dal.  Perchè  queir  imbecille  d'Ambrogio  aveva 
già  fatto  il  levate/ 

Gab.  E  non  ti  vergogni  a  farmi  spiare  dal 
tuo  ortolano  ? 
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Dal.  Adesso,  sì...  e  te  ne  chiedo  perdono. 

Ouar.  Accordato. 

Rod.  (a  mezza  voce  a  Severino)  È  tutto 
vero  ciò  che  ha  detto  Quaranti  ? 

Scv,  (piano  a  ini)  Come  è  vero  che  tu  non 
eri  innamorato  di  madama  Daluschi. 

Ouar.  Una  pietra  sul  passato  e  pace  per 
tutti!  (a  Daluschi)  tu,  abbraccia  tua  mo- 
glie I  fa  Rodolfi)  e  tu  abbraccia  la  tua... 
baciatevi  anche;  ve  lo  permetto!  (le  due 
copie  si  abbracciano)  ma  che  questo  vi 
serva  di  lezione .,.  fa  Daluschi)  Vedi  ?  tu 
eri  avvelenato  da'  tuoi  insetti  e  da  tutto 
il  resto  del  tuo  regno  animale  e  trascuravi 
tua  moglie...  {a  Rodolfi)  tu  lo  eri  dalla  sto- 
ria e  dall'etnologia  e  facevi  altrettanto... 
{alle  donne)  voi,  signore,  lo  eravate  dalla 
trascuranza  de' vostri  mariti!  con  tanto  ve- 
leno in  giro ,  sa  Iddio  cosa  poteva  avve- 
nire 1  ringraziatelo,  dunque  :  poiché  [a  Ro- 
dolfi) tu,  in  tuo  cugino  Manfredi;  (a  Se- 
verino)  voi,  in  madama  Daluschi... 

Dal.  Come? 

Guar.  So  io  quel  che  dico!...  (a  Severino) 
voi ,  in  madama  Daluschi  ;  {a  Gabriella) 
voi  in  quelle  quattro  canne  da  fucile;  (a 
Daluschi)  e  tu  in  questo  ritratto;  avete 
trovato  il  contraveleno,  che  vi  occorreva; 
ma  te  lo  ripeto ,  Rodolfi . . .  badate  un  po' 
più  a  voi  stessi  ;  rinunciate  a  certe  occu- 
pazioni esclusive,  quando  danneggiano  quelle 
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a  cui  siete  obbligati,  e  ricordatevi  sempre 
che  non  si  può  essere  buoni  cittadini  senza 
essere  buoni  mariti  e  buoni  padri,  e  che... 

Dal.  La  finisci,  una  volta. 

Guar.  E  che  il  marito  fa  la  moglie  1 

Rod.  {s'ode  un  rumore  di  carrozza)  una 
carrozza  ! 

Sev  Mio  Dio! 

Guar,  Capisco  tutto!...  sedete!...  [a  Daluschi 
e  Gabriella)  voi  là  !  (a  Rodolfi  e  Severina) 
e  voi  là  I  (le  due  copie  eseguiscono)  e  ab- 
bracciatevi ben  stretti...  ben  stretti...  cosi... 
lasciate  fare  a  me  il  resto! 

SGENA  IX. 

'  Gabriella j  Daluschi,  Annetta,  Guarantiy 
Rodolfi,  Severina,  poi  Manfredi, 

Ann.  (dal  mezzo  imbarazzata)  Signora? 

Guar,  Cosa  c'è? 

Ann.  C'è...  c'è... 

Guar,  Il  signor  Manfredi? 

Ann,  Appunto  ! 

Guar.  Venga  avanti  !  (Annetta  fa  un  cenno 
dalla  porta  del  mezzo  e  Manfredi  appare) 

Manf.  [entrando ,  in  stivali  alla  scudiera , 
con  bolgetta  ad  armacollo)  Sever...  (fra  sé) 
come  !  tutti  qui  ? 

Dal,  (ironico)  Oh,  benvenuto,  signor  Man- 
fredi ! 

Rod,  (del  paro)  Benvenuto,  cugino  ! 
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^^^-  I  Benvenuto! 

Oliar,  Che  diamine  l  sei  proprio  retrogado  ! 
invece  di  servirti  della  ferrovia,  preferisci 
una  miserabile  vettura  ? 

Maìif,  Come? 

Guar.  Ma,  del  resto...  capisco...  non  vi  sono 
sempre  coincidenze  e  tu  sei  affrettato  di 
tornartene  a  Milano  . . .  poiché  tal  quale  il 
vedete,  egU  è  sul  punto  d'andarsene. 

Dal,  ] 

Gab.  (  „  ... 

Rod.  ì  ^^^^  viaggio! 

Sev.  ) 

Manf.  {fra  sé)  Buon  viaggio?...  ho  capito 
anch'io!  {alto)  Si...  alcune  faccendole...  mi 
costringono,  mio  malgrado... 

Guar.  Lo  credo! 

Manf,  E  me  ne  torno  a  Milano. 

Guar.  E  fai  bene...  addio  !...  ma  a  proposito, 
aspetta  ! . . .  ho  qualche  cosa  del  tuo ,  che 
debbo  restituirti. 

Manf.  A  me? 

Gxiar.  {dandogli  il  ritratto)  Si,  una  tua  fo- 
tografia... che  farai  bene  a  non  rimettere 
più  in  circolazione...  è  un  consiglio  da  a- 
mico,  perchè  è  fatta  orrendamente...  sovra- 
tutto  il  di  dietro  ! 

Manf  {fra  sé)  Ho  capito!  {alto)  signori... 
vostro  seryo!  [esce  dal  mezzo). 

TfUii,  Buon  viaggio! 
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Guar.  Ah.,  eccovi  tutti  lieti...  tutti  tranquilli. 
Rod.  E  in  gran  parte,  mercè  tua! 

SGENA  X. 

Gabriella,  DaluschU  Annetta,   Guaranli^ 
Ambrogio,  Rodolfi,  Severina. 

Amb.  (dal  mezzo)  Signor  padrone... 

Guar.  Ab...  sei  tu,  Argo?...  cosa  vuoi? 

Dal.  Cosa  c'è? 

Amb.  Eh,  dicevo  al  padrone...  che  tutto  è 
pronto. 

Guar.  E  che  ? 

Amb.  Ma  la  fossa. 

Dal.  Ah...  sicuro...  la  fossa...  ma  ormai  di- 
venta inutile  1 ...  non  e'  è  più  nessuno  da 
seppellire. 

Guar.  Non  c'è  più  nessuno...  ma  c'è  qualche 
cosa. 

Tutti.  Oh!  [s'alzano) 

Guar.  (avvicinandosi  alla  tavola)  Vieni  qua, 
Ambrogio  1  apri  le  braccia...  là...  e  prendi 
tutto  questo  1  [gli  da  i  libri  e  le  carte  di 
Rodolfi)  poi,  vattene  a  casa...  prendi  i  pa- 
nioni,  le  ragne,  i  richiami  del  tuo  padrone... 
e  seppeUisci  il  tutto  nella  tua  fossa. 

Dal.  Come.,,  come...  come? 

Guar.  Faccio  seppellire  il  veleno  J 

♦        [Cala  il  sipario). 
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La  presente  comn.edia  appartenendo,  per  contratto,  a 
signor  Cav.  Luigi  Bellotti-Bon  resta  assolutamente  \U 
tato  ad  ogni  compagnia  drammatica  il  rappresentarla 
ad  ogni^persona  il  ristamparla. 


ATTO    PRIMO 


-<Joo3^ 


Salotto,  con  due  porte  laterali,  una  in  mezzo.  —  Due 
tavoli,  sofà,  seggiole,  poltrone. 


SCENA  PRIMA. 
Zeffirino,  Annina.  (*) 

Zef,  (seguendo  Annina,  che  assesta  i  mo- 
bili  e  sopramohili  del  salotto)  Sentite,  An- 
nina, io  non  vi  dò  che  del  voi,  perchè  il 
vero  amore  è  padre  della  timidezza  —  ep- 
poi  mi  hanno  fatto  una  posizione,  bisogna 
che  la  rispetti! 

Ann.  {sempre  con  fare  sguaiatamente  mot- 

(*)  Tutte  le  indicazioni  di  destra  e  di  sinistra  s'inten- 
dono prese  dagli  attori  mentre  guardano  la  platea:  — 
Gli  attori  si  trovano  sul  palcoscenico  nell'ordine  stesso 
In  cui  figurano  al  principio  d'ogni  scena:  il  primo  in- 
.scritto  ù  il  primo  a  destra.  —  I  cambiamenti  di  posi- 
zione sono  indicati  fra  parentesi. 
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teggiatore)  Perchè  non  la  rispetta  del  tatto 
smettendo  di  dirmi  tante  corbellerie? 

Zef.  Perchè  sono  innamorato  di  voi  in  una 
maniera  da  far  venire  la  pelle  d'oca. 

Ann.  A  chi? 

Ze/".  Voi  cercate  spoetizzarmi,  perchè  avete 
paura  mi  pigli  giuoco  di  voi! 

Ann.  E  difFatti!... 

Zef.  Diffatti  è  un  sentimento  che  vi  onora! 
Se  tutte  le  ragazze  avessero  paura  d'es- 
sere prese  a  giuoco,  vi  sarebbero  meno 
sfortunati  pel  mondo!  —  ed  io  sono  nel 
caso  ! 

Aìiìi.  Vede! 

Zef.  Ma  nel  caso  contrario,  è  una  garan- 
zia di  più!  —  non  farò  mai  agli  altri  ciò 
che  fu  fatto  a  me  stesso. 

Ann.  Lei  pure  è  stato  ingannato?! 

Zef.  Io  no ,  me  n'  è  mancata  l'occasione  — 
ma  è  zuppa  è  pan  molle,  ed  io  ne  sono 
la  conseguenza. 

Aìiìi.  Del  pan  molle? 

Zef.  Voi  scherzate  su  tutto  —  e  anche  que- 
sto vi  onora  —  l'allegria  è  contagiosa  come 
la  noja  —  io  sorrido  del  vostro  sorriso, 
come  si  sbadiglia  dello  sbadiglio  altrui... 
(co7i  un  sospiro)  E  ne  avrei  tanto  bisogno  ! 

Ann.  Di  sbadigliare? 

Zef.  L'opposto  :  di  ridere,  di  esilararmi  —  il 
vero  amore  è  padre  della  malinconia! 

Ann.  E  lei  stia  su  di  buon'animo... 
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Zef,  Tocca  a  voi... 

Ann Già,  sa  bene  eh  io  non  le  do'  retta! 

Zef.  Ed  ecco  perchè  mi  vedete  sempre  col 
muso  lungo. 

Ann.  E  lei  se  lo  accorci! 

Zef.  Ma  perchè  non  volete  prestar  fede  alle 
mie  sincere  proteste? 

Ann.  Prima  di  tutto  perchè  son  sicura  che 
non  dice  dassenno,  eppoi  perchè  non  è  una 
povera  cameriera  la  donna  che  lei  vorrà 
pigliarsi  per  moglie. 

Zef  {solenne)  Guardate,  Annina:  io  i  ber- 
noccoli del  matrimonio,  li  ho...  [toccandosi 
la  fronte)  Me  li  sento  !  eppure  vi  dò  la  mia 
parola,  che,  se  dovessi  rinunziare  a  voi... 
non  dirò:  mi  faccio  frate,  perchè  non  usano 
più...  ma  la  corona  bianca  sulla  mia  bara 
ce  la  vedete  di  certo! 

Ann.  (con  civetteria)  Chi  gli  credesse  !  (Zeffi^ 
Tino,  Annina) 

Zef.  (scaldandosi)  Ah,  perchè  ho  una  coda 
•li  rondine,  un  solino  inamidato  e  un  pajo 
■li  guanti,  voi  vi  figurate?...  ma  io  comin- 
ciai la  mia  carriera  semplice  garzone  bar- 
bitonsore :  portava  Tacqua,  teneva  giù  l'o- 
recchia e  spolverava  i  capelli  degli  av- 
ventori; poi  mi  posero  a  scuola,  dove 
imparai  quel  poco  che  so  ;  finalmente  mio 
zio  Giacomo  mi  fece  entrare  in  questa 
casa  come  suo  coadiutore  e  segretario 
icl  signor  conte.  Certe   raflìnatezze  della 
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moda  sono  dunque  per  me  una  specie  di  ne- 
cessità della  vita,  ma  vi  assicuro  che  sotto 
questo  pajo  di  guanti  palpita  il  cuore  più 
popolare  del  mondo  ! 

Ann.  (e.  s.)  Non  ne  dubito...  ma... 

Zef.  Oh,  credetemi,  Annina...  e,  d'ora  inanzi, 
ve  ne  prego:  non  fate  più  gli  occhietti  a 
Carluccio. 

Ann.  (con  meraviglia)  A  Carluccio? 

Zef.  È  una  delle  mie  calamità ,  in  pr^mo 
luogo  perchè  è  più  attempato  e  più  destro 
di  me;  eppoi  perchè  quando  siete  insieme 
e  che  io  vi  passo  d'accanto,  mi  guardate 
ridendo  proprio  come  se  mi  canzonaste. 

Ann.  (e.  s.)  Oh  ! 

Zef.  Quanto  a  voi,  niente!....  dalla  donna 
del  proprio  cuore  si  accetta  tutto,  anche 
le  minchionature;  ma  da  un  uomo,  che,  se 
voi  gli  badaste,  potrebb'essere  mio  rivale  ?... 
C'è  da  intisichirne  d'umiliazione!...  e  dire 
che,  per  giunta,  vi  da  persino  del  tu! 

Ann.  (con  amahilità)  E  non  ha  vergogna 
d'esser  geloso  ? 

Zef.  Vergogna  ?  Il  vero  amore  è  anche  pa- 
dre della  gelosia. 

Ann.  E  tre. 

Zef.  Di  che? 

Ann.  Delle  figliuole  del  suo  vero  amore:  ti- 
midezza, malinconia,  gelosia... 

Zef.  (pigliandole  galantemente  una  mano) 
E  voi  ne  siete  la  madre! 
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SCENA  II. 
Giocamo,  Zeffinno,  Annina. 

Già.  {(lai  mezzo,  vedendo  l'aito  di  Zefflrino, 

con  severità)  Zefflrino! 
Zef,  (fra  sé,  scostandosi  da  Annina)  Mi   ci 

Ila  colto  !  (a  Giacomo)  Signor  zio  ! 
Già.    Perchè    fai    sciupare...   il   tempo   alla 

gente  di  servizio  ?...  Lascia  che  si  occupino 

delle  loro  faccende. 
Zef,  Io  non  faccio  sciupare...  discorro! 
Già.  [sdegnoso)  Non  è  compagnia  per  te! 
Ann.  (beffarda)  Ih!...  Ih!...   Non  vi  state  a 

scaldare!...  nessuno  ve  lo  guasta  il  vostro 

nipotino!  (esce  da  sinistra) 

SCENA  III. 
GiacoìnOy  Zefflrino. 

Già.  Pettegola! 

Zef  (con  risentimento)  Oh,  zio  Giacomo! 

Già.  Cosa  c'è? 

Zef.  Vi  parlo  schietto ,  zio  ! ...  io  non  posso 
tollerare,  che  in  mia  presenza,  si  tratti 
in  codesto  modo  quella  ragazza. 

Già.  Corbezzoli!...  tu  la  pigli  su  certo  tono!... 
la  difendi  proprio   come...   aspetta...   come 
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un  marito  difenderebbe  la  sua  legittima 
metà!...  ci  sarebbe  di  mezzo  qualche  ri- 
scaldo di  testa  ? 

Zef.  Oh...  cosa  e'  entra  la  testa  con  una 
donna?! 

Già.  Il  più  delle  volte  è  appunto  una  donna 
che  ce  la  fa  perdere, 

Zef.  Ragione  di  più  se  il  male  è   già  fatto. 

Già.  Gran  che  i  ragazzi!...  sempre  indiavo- 
lati dietro  il  loro  peggio!  io  lavoro,  fati- 
co come...  aspetta...  come  un  asino...  sal- 
vando!... per  me-tterti  all'onore  del  mondo; 
sogno  per  te  Dio  sa  cosa ...;  e  tu,  invece, 
pare  ti  faccia  un  merito  d' indispettirmi, 
di  contrariarmi  in  tutte  le   mie  opinioni. 

Zef.  Le  quali  sono  libere...  e  il  cuore  è  un'o- 
pinione come  un'altra. 

Già.  Oh  il  cuore...  con  una  persona  di  ser- 
vizio!... 

Zef.  Che  non  avrà  un  sesso  forse...  una  per- 
sona di  servizio? 

Già.  Non  dico...  ma  non  è  roba  per  te,  ti 
ripeto!...  se  si  trattasse  di  prendersi  un 
po'  di  divertimento,  di  un  passaggero  ca- 
priccio... 

Zef.  {solenne)  Zio  Giacomo...  voi  mi  urtate 
i  nervi!  dimenticate  che  anch'io  sono  ap- 
punto la  conseguenza  di  uno  di  codesti 
passeggeri  capricci  e  che,  se  non  c'era  il 
vecchio  signor  marchese  Santugo,  mia 
madre...  poveretta!...  si  gittava  nell'Arno 
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ed  io...  Dio  sa  dove  sarei  andato  a  finire? 
prendermi  divertimento  di  una  onesta  ra- 
gazza, che,  se  ha  un  torto ,  non  ha  che- 
quello  d'avermi  fatto  girare?...  {segna  la 
propria  testa)  Oli!  piuttosto  di  mio  padre! 
—  se  la  mamma  non  fosse  morta  senza 
nominarmelo  —  e  ha  fatto  bene,  divina- 
mente... sento  che  mio  padre,  se  lo  cono- 
scessi, guai! 

Già.  (con  pena)  Oibò,  Zeffirino...  l'autore  de' 
tuoi  giorni! 

Zcf.  Giorni  anonimi...  articoli  di  un  giorna- 
lista vergognoso,  che,  in  luogo  del  proprio 
nome,  vi  mette  sotto  un  icsa  od  un  ipsi- 
lon inconcludente  ! 

■>a.  Fatto  sta  che  io  non  ti  lascio  mancare 
il  gran  nulla  perchè  tu  faccia  buona  fi- 
gura! —  in  soli  guanti  mi  costi  già  un 
sacco  di  quattrini. 

Zef.  Che  io  abbomino  e  disprezzo...  i  guanti, 
non  i  quattrini! 

Già.  Bisogna  conc-edere  qualche  cosa  alle  esi- 
genze dell'etichetta. 

Zef,  A  che  serve?....  L'abito  non  fa  il 
monaco  ! 

Già,  No;  ma  è  come...  aspetta...  è  come  la 
cassa  del  pasticcio,  che,  se  è  bella,  se  è 
buona,  ti  fa  parere  bello  e  buono  anche  il 
di  dentro. 

Zef.  (con  sprezzo)  Similitudine  da  cuoco! 

Già.  (con  dignità)  Lo  fui! 
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Zcf.  (mostrando  ì  guanti)  Ed  in  codesto 
non  ho  forse  la  compiacenza  di  secondarvi? 

Già.  Dovresti  secondarmi  ancìie  nel  resto... 
lasciare  da  parte  le  tue  ubbie  e,  in  luogo 
di  sciupare  i  tuoi  sospiri  dietro  una  pette- 
gola  come  l'Annina... 

Zef.  Zio  Giacomo! 

Già.  (continuando)...  metterti  sempreppiù 
nelle  simpatie  del  signor  conte,  che  ti  vuol 
già  del  bene  e,  specialmente,  della  contes- 
sina  Alberta...  quella  ve',  quella  ve'... 

Zef.  (a  mezza  voce,  guardando  a  sinistra) 
Tsitt...  giusto  lei! 

Già.  (del  paro  guardando  a  destra)  E  suo 
fratello  per  giunta. 


SCENA  IV. 
Lucclilno,  Giacomo,  Ze/firino,  Alberta. 

Alb.  (da  sinistra  con  una  lettera  in  mano) 
Signor  Bruscaglia... 

Lue.  (contemporaneamente  da  destra)  Gia- 
como... 

Zef.  (avvicinandosi  rispettoso  ad  Alberta) 
Signora  contessina! 

Già.  (a  Lucchino)  Comandi! 

Alb.  (con  dolcezza  a  Zetfìrino)  Abbiate  la 
compiacenza  di  mandarmi  questa  lettera 
alla  posta!  (gliela  da) 
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Lue,  (con  mal  luglio  a  Giacomo)  Dite  a  Car- 

luccio  d'insellarmi  Ruy  Blas. 
Zef'  Vi  corro  io  stesso!  (esce  dal  mezzo) 
Già.  È  subito  servito!  {esce  dal  mezzo) 


SCENA  V. 
Liurn'.uri,  Alberta. 

Lue,  (guardando  dietro  Zeffirino  e  scuotendo 
il  caxto)  Eli,  non  c'è  male!  Il  signor  Zeffi- 
moBruscaglia  non  dev'essere  troppo  scon- 
tento di  trovarsi  in  casa  nostra. 

Alb.  Perchè? 

Liic.  Capperi  !...  perchè...  se  non  altro...  dalla 
sua  padroncina  si  vede  trattato  quasi  da 
pari  a  pari. 

Alb.  Da  me? 

Lue.  (rifacendola)  Signor  Bruscaglia,  abbiate 
la  compiacenza  di  mandarmi!...  cosasi  può 
desiderare  di  più. 

Alb,  È  un  rimprovero  che  me  ne  fai? 

Lue.  Oh,  Dio...  un  rimprovero,  no!  una  sem- 
plice osservazione,  se  vuoi;  quantunque... 

Alb.  Quantunque?... 

Lue.  Quantunque  anche  il  signor  segretario 
ti  faccia  il  bocchino  di  zucchero  e  gli  oc^ 
chi  di  cristallo  più  del  dovere. 

AIO.  (sorridemlo)  Che  scioccherie  vai  tu  mu- 
linando ? 
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Lue.  Scioccherie...  scioccherie!...  tu  le  dici, 
ma  io  non  le  stimo  tali!...  tanto  più...  (e- 
sitante) 

Alò.  Tanto  più? 

Lue.  Tanto  più  che  è  precisamente  dal  giorno 
della  sua  entrata  in  casa  nostra  che  io  ti 
vedo  triste  e  soprappensieri. 

Alò.  (risentita)  Lucchino! 

Lue.  Quando  mi  trovo  in  faccia  ad  un  mi- 
stero, io,  per  spiegarmelo,  ammetto  tutte 
le  ipotesi,  anche  le  più  stravaganti  !  —  de- 
rogare mai;  codesto  lo  so...  ma  non  vi 
sarebbe  niente  d'impossibile,  né  di  nuovo, 
che  io  medesimo  m'invaghissi  della  came- 
riera, 0  della  stiratrice. 

Alt).  Ma  Lucchino,  dico!... 

Lice.  A  dieciott'anni  non  si  è  tristi  e  soprap- 
pensieri, che  quando  si  è  innamorati  —  è 
un  assioma! 

Alt),  (eon  nnpazienza)  Oh,  ma...  insomma!... 

Lue.  Ti  metti  in  collera?  —  altro  assioma! 
—  quando  siamo  dalla  parte  del  torto,  non 
c'è  nulla  che  c'indisponga  più  del  sentirci 
dire  la  verità. 

Alt).  E  tu  -potresti  supporre?... 

Lue.  Perchè  sei  cosi  mesta  da  qualche  tempo 
in  qua? 

Alb.  E  tu  lo  sei  forse  meno  di  me? 

Lue.  Oh,  io...  è  un  altro  affare. 

Alb.  Ebbene:  dimmi  i  motivi  della  tua  tri- 
stezza che  io  ti  dirò  quelli  della  mia. 
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SCENA  VI. 
Berengario,  LiiccJimo,  Alberta. 

Ber.  (da  destra)  Motivi  di  tristezza? 

Lue,  Ah! 

Alò,  Il  babbo? 

Ber.  (faccìidosi  in  mezzo)  [Lue.  Ber.  Alh) 
Proprio  il  babbo,  il  babbo  che  non  ha  troppo 
l'abitudine  di  ascoltare  di  simiU  discorsi! 
—  Dei  motivi  di  tristezza?...  Voi  due?... 
(Luce f lino  ed  Alberta  abbassano  il  capo) 
davvero?...  sul  serio?...  Sentiamo  un  poco 
di  che  si  tratta!  (siede  nel  mezzo)  e  co- 
minciamo dal  bel  sesso  (volgendosi  ad  Al^ 
berta)  così  vuole  cavalleria!...  quali  sono 
codesti  grandi  motivi  ? 

Alb.  (timida)  Oh,  no...  no...  dopo  Lucchino! 

Ber.  Niente  affatto  !  —  è  questione  di  ga- 
lateo! —  una  donna,  benché  figlia,  è  sem- 
pre femmina...  anche  pel  proprio  padre... 
sentiamo,  dunque! 

AW.  (e.  s.)  Adesso...  quante  ore  sono? 

Ber.  Adesso?  (guarda  l'orologio) 'manicai  un 
quarto  d'ora  a  mezzogiorno  —  perchè  ? 

Alb.  Perchè,  fra  poco,  sarà  qui  la  zia  Ga- 
briella... 

Ber.  Mia  cognata?...  ebbene? 

Alb.  Ella  sa  tutto  e  vi  dirà  tutto. 

Ber.  Anche  »nl  conto  di  Lucchino? 

Il  pad  ove  d^l  f>adrone,  % 


18       IL  PADRONE  DEL  PADRONE 

AW,  Oh,  di  Lucchino...  non  so! 

Ber.  (volgendosi  a  LuccMnó)  A  te,  dunque... 
i  tuoi  motivi. 

Lue.  Sempre  i  soliti. 

Ber.  Danari? 

Lue.  Cosi  pensano  i  miei  creditori. 

Ber.  Ali  !  Ah  !  Vi  sono  dei  creditori  ! 

Lue.  E  anche  più  di  uno  e  di  due. 

Ber.  Che  sommano? 

Lue.  Oh  poca  cosa...  un  dieci  mille  lire. 

Ber.  (alzandosi)  E  le  dici  poca  cosa...  tu? 
—  Vergognati!  —  Non  fosse  che  per  le 
noje  e  i  fastidi  che  mi  cagioni  —  dieci 
mila  lire!...  come  se  dicesse:  un  mazzo 
di  sigari!  —  dove  vuoi  che  le  peschi?... 
eppoi ,  soggiungo  :  in  che  sorta  di  pozzo 
le  gitti?  Qui  sei  proveduto  di  tutto:  non 
sono  tre  mesi  che  m'  hai  fatto  sciupare 
cinque  biglietti  bianchi  in  un  cavallo  da 
corsa...  che  corre  come  una  buscalfana 
da  fiacre  —  le  liste  del  sarto,  del  cappel- 
laio, del  pasticciere,  del  trattore  è  sempre 
Giacomo  che  le  salda.  Di  che  hai  dunque 
bisogno? 

Lue.  Io?  Di  nulla. 

Ber.  Dunque? 

Lue.  Sono  i  miei  creditori. 

Ber.  Ma  codesti  debiti  come  li  liai  fatti? 

Lue.  [sorrìdendo]  Ah,  babbo,  babbo...  e  siete 
voi  che  me  lo  chiedete? 

Ber,  Non  ne  ho  forse  il  diritto? 
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Lue.  Si;  ma  dovreste  saperlo  —  guardatevi 
indietro . 

Ber.  Ehi...  Luccliino  ! 

Lue.  Conoscete  il  Senatore  Dall'Ombra? 

I^^'r.  Fra  Leonardo  Dall'Ombra?...  il  com- 
mendatore di  Malta?...  ih!  ih!...  era  uno 
della  vecchia  baraonda! 

Lue,  Ebbene  :  me  lo  dice  sempre  anche  lui. 

Bef\  Cosa...  cosa  ti  dice  ? 

Lue.  Che  sono  il  più  bell'elogio  alla  memoria 
di  mia  madre. 

Beì\  0  perchè  ? 

Lue,  Perchè  sono  il  vostro  ritratto  parlante. 

Ber.  (c07i  soddisfazione)  Ah,  il  vecchio  Dal- 
l'Ombra... {ad  Alberta)  Alberta...  fatti  più 
in  là!  (Alberta  si  allontana  e  si  occupa 
a  piacere)  Il  vecchio  Dall'  Ombra  ti  dice  ? 

Lv^.  Sempre  !  —  0  che  cavalchi,  o  che  giuo- 
chi al  bigliardo,  o  che  corra  dietro  a  qual- 
che... (strizza  dell'occhio) 

Ber,  A  qualche?...  Spieghiamoci! 

Lue,  A  qualche...  fragilità  del  teatro,  o  delle 
mode  di  Parigi... 

Ber.  (soddisfatto)  Ah  ! 

Lue.  Sono  certo  di  trovarmi  vicino  il  sena- 
tore ,  che  mi  sussurra  all'  orecchio  :  tutto 
papà!  tutto  papà! 

Ber.  Eh,  lo  sa  bene  il  vecchio  gaglioffo  che 
si  era  di  prima  forza!...  ogni  ventiquat- 
tr'ore  qualche  nuova  mariuoleria!...  e  sem- 
pre io  ad  inventarle!  quando  si  parlava 
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di  me:  il  conte  di  Castelmedio,  si  diceva, 
ma  è  lui  che  fa  la  pioggia  ed  il  bel  tempo... 

Lue.  Per  cui? 

Ber,  Per  cui...  Per  cui...  Capisco  la  conse- 
guenza... Ma  io  era  in  tutte  altre  acque 
delle  tue  :  mio  padre ,  che  non  era  mai 
stato  giovine,  perchè  la  politica  e  la  com- 
pagnia di  Gesù  non  glie  rie  lasciarono  il 
tempo,  era  lui  che  si  occupava  delle  cose 
di  famiglia,  che  curava  le  rendite,  che  te- 
neva la  cassa...  ma  io...  prima  l'ho  avuto 
lui,  poi  mia  moglie,  poi... 

Lue.  Giacomo! 

Ber,  Già!...  E  non  so  nulla  di  codeste  fac- 
cende! Credo  che,  a  danari,  si  stia  piut- 
tosto male  che  bene  ;  ma  ad  ogni  modo,  è 
necessario  che  tu  t'intenda  con  Giacomo. 


SCENA  VII. 

Lticchino,  Car luccio,  Berengario,  Alberta, 

Car.  (dal  mezzo)  La  signora  baronessa  di 

Valnova. 
Alò.  Ah  ! 

Ber.  Mia  cognata? 
Lue.  (a  Car  luccio)  E  Euy  Blas? 
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SCENA    VII. 

Lucchiìxo»  Carluccio,  Berengario, 
Gabriella,  Alberta, 

Gab,  (dal  niezzo)  Ruy  Blas  1...  Esito  eccel- 
lente! Deciso  furore!...  Non  c'eri  anche  tu 
al  Pagliano? 

Lue.  Si,  zia,  ma  io  non  parlo  dell'opera  di 
Marchetti:  parlo  del  mio  cavallo... 

Car,  È  insellato,  signore!  (accosta  sedie  poi 
esce  dal  mezzo) 

Ber.  Il  quale,  al  contrario,  ha  fatto  fiasco 
completo. 

Alò.  (cui  Gabriella  stringe  la  mano)  Final- 
mente ! 

Gab.  Mi  aspettavi  con  impazienza,  eh? 

Alb.  Potete  imaginarvi! 

Lue.  (come  congedandosi)  Zia! 

Gab.  Non  te  ne  andare!  —  Poiché  il  caso 
mi  fa  trovarvi  tutti  tre  riuniti  —  caso 
raro!  —  ho  piacere  che  mi  ascoltiate  tutti 
tre!  È  un'affare  che  interessa  l'intera  no- 
stra famiglia. 

Ber.  Sono  i  motivi  di  Alberta? 

Gab.  È  di  lei  che  si  tratta. 

Ber.  E  c'è  da  mettersi  in  malinconia? 

Gab.  Spero  di  no. 

Bc):  Manco  male  —  Sentiamo  (invita  Ga~ 
briella  a  sedare  e  siede) 
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Gab.  (siede  e  prende  per  7nano  Alberta,  poi 
a  Berengario)  Alberta  ed  io  abbiamo  un 
segreto,  un  piccolo  segretuccio,  del  quale 
ci  sembra  ormai  venuto  il  tempo  di  met- 
tervi a  parte. 

Ber,  Un  segreto? 

Gal).  Oli,  non  metterete  pena  ad  indovinar- 
lo. Nel  carnevale  scorso  io  ho  sempre  te- 
nuto Alberta  presso  di  me ,  l' ho  con- 
dotta meco  in  società,  ai  balli,  ai  teatri 
e,  dappertutto,  ci  siamo  imbattuti  in  una 
persona,  che  ci  ha  fatto  una  profonda  im- 
pressione [ad  Alberta)  non  è  così?  (Al- 
berta accenna  di  sì  col  capo,  sorridendo). 

Ber,  E  codesta  persona? 

Gab.  Codesta  persona...  Sapete  come  vanno 
le  cose  !  —  Ci  faceva  la  sua  corte  nel  modo 
più  squisito  del  mondo,  ci  volgeva  tenere 
occhiate,  ci  sussurrava  dolci  parolettine 
all'orecchio  ed,  infine,  ebbe  il  coraggio  di 
dichiararci  che  ci  amava  perdutamente  (ad 
Alberta  come  sopra)  Non  è  cosi?  (giuoco 
come  sopra) 

Ber.  Ma  chi  è?...  Il  suo  nome? 

Gab.  Oh,  un  bruttissimo  nome...  Vittorio 
Conti,  marchese  di  Santugo. 

Ber.  (alzandosi  sorpreso)  Di  Santugo? 

Lue.  Vittorio? 

Gab.  (alzandosi)  Lo  conoscete? 

Lue.  Sono  de' suoi  migliori  amici! 

Ber,  Ed  è  sino  da  questo  carnevale?... 
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Gab.  Si,  perchè  le  cose  non  procedettero  li- 
scie come  noi  si  sperava...  c'era  di  raezzr 
il  padre,  il  vecchio  marchese  di  Santugo..^ 

Ber.  Che  sollevava  difficoltà? 

Gab.  E  quali! 

Ber.  Insolente!  —  Trattandosi  di  noi?...  I 
Castelmedio  risalgono  a  Federigo  secondo. 

Gab.  E  i  di  Santugo  a  Pipino  il  breve  — 
quattro  secoli  di  differenza. 

Ber.  Uno  di  noi  vale  sempre  per  dieci  di 
que'  nobilucci  d' accatto  di  cui  ci  hanno 
assiepato  i  cessati  governi. 

Gab.  Ma  uno  di  loro  vale  per  dieci  di  voi! 
Eh,  mio  caro  cognato,  bisogna  spogliarsi 
d'ogni  vana  albagia  e  considerare  le  cose 
sotto  il  loro  vero  aspetto  —  il  marchese 
li  Santugo  è  più  ricco  di  un  Creso,  più 
nobile  di  un  re;  suo  figlio...  e  anche  Lue- 
chino  non  mancherà  di  saperlo...  ha  rifiu- 
tato nientemeno  che  due  partiti  principe- 
schi... 

Lue.  Verissimo;  una  Koenigsmark  ed  una 
Wasilikowna. 

Gab.  Non  è  quindi  da  stupire  se  una  fami- 
glia di  tal  fatta,  che  ha  per  divisa:  sem^ 
per  crescendo,  esita  un  cotal  poco  prima 
di  decidersi  a  cosa  di  tanto  rilievo;  queste 
esitanze...  ecco  le  difficoltà  che  abbiamo  in- 
ontrato. 

ìscr.(ad  Alberta)  E  i  famosi  motivi  della  tua 
tristezza  ! 
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^àW.  Non  sono  forse  giusti? 

'mc.  Ma  esistono  sempre? 

3ab.  Credo  di  no. 

AW.  (con  gioja,  stringendole  la  mano)  Ali! 

Ber,  No  ? 

Gai).  No,  e  posso  aggiungere  :  mercè  mia  ! 
ho  visto  il  vecchio  marchese,  ci  siamo... 
come  si  suol  dire...  tirati  un  po'  pei  ca- 
pelli; ma,  in  conclusione,  dopo  un  mondo 
di  giri  e  rigiri,  abbiamo  finito  per  metterci 
perfettamente  d'accordo. 

AW.  [e.  s.)  Ah,  zia... 

Gai),  Che  vale  un  Perù...  non  è  vero?  — 
li  vecchio  marchese  non  si  occupa  che 
di  storia,  d'araldica  e  di  genealogia...  è 
una  fissazione  —  tutti  abbiamo  la  nostra  ! 
Estraneo  all'attuale  progresso,  rivive  nel 
passato:  sogna  ad  occhi  aperti  il  ritorno 
de' tempi  cavallereschi,  la  rivendicazione 
degli  antichi  dritti  feudali. 

Ber.  Compreso  il  dritto  di  coscia? 

Gai).  Codesto  no  —  malgrado  le  sue  velleità 
medioevali,  il  marchese  Lodrisio  di  San- 
tugo  è  il  tipo  del  più  perfetto  gentiluomo, 
ma  ha  le  sue  manie  ;  [a  Berengario)  fra 
i  beni  ereditati  da  vostra  madre,  voi  pos- 
sedete la  rocca  di  Fossalta,  terra  ba- 
ronale che  dà  il  nome  al  proprietario, 
Rovistando  ne'  suoi  archivi  di  famiglia, 
egli  ha  constatato  che  uno  de'  suoi  avi, 
recatosi  in  Francia  con  Caterina  de'  Me- 
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dici  e  morto  alla  presa  di  Calais,  chiamavasi 
appunto  Vittorio  Conti  raarcliese  di  San- 
tugo  e  Fossalta  —  costituite  Fossalta  in 
dote  ad  Alberta  e  cosi  suo  figlio  potrà 
intitolarsi  identicamente  come  il  suo  glo- 
rioso antenato. 

Ber.  Tutto  li  ? 

Gab.  Tutto  li...  Fossalta  e  un  centinajo  di 
mille  lire. 

Lue.  (fra  sé)  Misericordia!...  e  le  mie  dieci 
mila? 

Gai),  [a  Berengario)  Avete  a  presentarmi 
nessuna  obbiezione? 

Ber.  Il  cielo  me  ne  scampi!  —  Sapete  bene 
come  sono  !  —  Niente  di  meglio  che  il  la- 
sciar fare  agli  altri...  manco  ho  pensieri, 
manco  ho  fastidi  e  me  ne  trovo  semprep- 
più  contento  —  a  cosa  conclusa,  c'è  sem- 
pre il  mio  voto. 

Gab.  Per  cui  nessun  tempo  in  mezzo.  Sono 
intesa  col  marchesino  Vittorio  d' andarlo 
a  pigliare  nella  mia  carrozza  e  di  condur- 
velo  qui  —  egli  vi  farà  la  sua  dimanda 
—  poi  verrà  il  padre  a  confermarvela  uf- 
ficialmente e...  tutto  sarà  concluso  !  (strin- 
gendo le  due  ynani  ad  Alberta)  Eh,  Alberta 
sono  una  valente  mezzana  di  matrimoni, 
io? 

Alb.  Oh,  zia,  zia...  quanta  riconoscenza  vi 
debbo  ! 

Gab.  (L'abbraccia  e  La  bacia  in  fronte)  Cara 
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figliuola...  va,  va  a  farti  bella...  (a  Lucchìno) 

E  tu,  Lucchino,  presto,  sul  tuo  Ruy  Blas... 

mi  servirai  di  scorta  sino  al  palazzo  San- 

tugo...  Cognato! 
Ber.  Gabriella!  (Gabriella  esce  dal  mezzo 

dando  la  mano  a  Lucchino. 
Alò.   (abbracciando  suo  padre)   Oh,  babbo, 

babbo...  quanto  sono  felice! 
Ber.  Si  eh  !  —  sempre  cosi,  quando  si  piglia 

marito;  ma... 
Alb.  Cosa? 
Ber.  È  dopo  averlo  pigliato!  (Alberta  gli  fa 

una  smorfietta,  poi  esce  da  sinistra) 


SCENA  IX. 
Berengario  poi  Carluccio, 

Ber.  (passeggiando,  dopo  una  pausa)  Tutto 

li!...  L'ho  detto  io:   tutto  lì!...  ma  poi... 

(chiama)   Carluccio  %   (parlando)  Fossalta 

e  centomila   lire...   a .  dirlo  si   fa   presto  ; 

ma  poi...  bisogna  sentir  Giacomo...  (chiama) 

Carluccio  ? 
Car  (dal  mezzo)  Signore  ! 
Ber.  Di'  a  Giacomo  che  salga   un  momento 

da  me,  che  devo  parlargli. 
Car.  Subito,  signore  !  (esce  dal  ìnezzo) 
Ber.  (passeggiaìido)  Perchè,  infine,  è  da  dieci 

anni...  dacché  ho   perduto   la  mia  povera 
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Natalia...  che...  so  io  come  siano  andate  le 
cose?  —  è  Giacomo  che  fa  tutto!  —  delle 
spese...  e  molte,  ce  ne  sono  state  di  certo 
—  io,  da  un  lato;  Lucchino  dall'altro... 
ma  io  specialmente...  e  il  mio  impegno  con 
Giacomo  è  chiaro  e  tondo...  se  non  avessi 
figliuoli...  ma  una  femmina...  non  c'è  verso... 
bisogna  darle  marito  e,  quel  che  è  peggio, 
pensarvi  ! 

SCENA  X. 

Berengario,  Giacomo. 

Lria.  [dal  mezzo)  Signor  padrone! 

Ber.  Oh,  bravo,  Giacomo  !  Sei  qui  ?  Ho  pro- 
prio bisogno  di  parlarti  ed  anche  di  par- 
larti sul  serio! 

Già.  Sono  a' suoi  ordini,  come  sempre. 

Ber.  Bravo!  Siedi  e  chiacchieriamo!   {siede) 

Già.  (sedendo)  A'  suoi  comandi  ! 

Ber.  Come  tu  sai,  generalmente,  in  casa  Ca- 
stelmedio,  tutte  le  figliuole  si  sono  sempre 
maritate  fra  i  sedici  e  i  diciasette  anni. 

Già.  Verissimo! 

Ber,  E  Alberta  ne  ha  già  diciotto. 

Già.  È  in  ritardo  di  un  anno. 

Ber.  Ragione  per  cui...  mi  capisci!...  non  c'è 
tempo  da  perdere  —  conviene  darle  ma- 
rito. Sei  del  mio  stesso  parere? 

Già,  Diamine!  Non  si  domanda  nemmeno! 
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Ber,  Ed  io  ci  ho  pensato,  sai...  e  pensato 
molto  —  cosa  straordinaria!  E  il  marito 
è  li  bello  e  trovato! 

Già.  Davvero? 

Ber.  Quanto  è  vero  che  io  sono  il  conte 
Berengario  di  Castelmedio  e  tu  il  mio  umi- 
lissimo servitore. 

Già.  Sempre  mio  buon  padrone  ! 

Ber.  Ma  non  è  tutto...  una  fanciulla  che 
si  fa  sposa  ha  una  rosa  da  prendere  ed 
una  da  dare  —  prende  il  marito,  ma  deve 
dare  la  dote. 

Già.  Quando  ne  ha. 

Ber.  Sottinteso  !  —  È  necessario,  quindi,  che 
ci  intendiamo  per  quella  che  debbo  asse- 
gnare ad  Alberta. 

Già  (crollando  il  capo)  Eh,  per  quella  poi!... 

Ber.  L'ho  già  fissata  d'accordo  con  la  baro- 
nessa di  Valnova  —  in  primo  luogo  la 
rocca  di  Fossalta... 

Già.  Fossalta  ? 

Ber.  Poi  un  centinajo  di  migliaja  di  lire. 

Già.  Ma  di  Fossalta,  caro  signor  padrone 
non  è  più  possibile  che  lei  possa  disporre. 

Ber.  0  perchè?...  Guarda! 

Già.  Perchè  non  è  più  sua  da  parecchio 
tempo. 

Ber.  Non  è  più  mia...  Fossalta?...  Ma  se  vi 
siamo  stati  a  caccia  anche  questa  prima- 
vera ! 

Già,  E,  se  vuole,  può  ritornarvi  domani  — 
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non  è  più  sua,  ma  ho  fatto  in  modo...  pel 
decoro  della  famiglia...  per  non  dar  pa- 
scolo alle  ciancie...  che  possa  conservarla 
a  fittanza...  ed  è  cosi  di  San  Valentino, 
così  di  Colfiorito,  cosi... 

Bor.  (alzandosi)  Dico...  dico...  che  razza  di 
diavolerie  mi  vai  spifferando? 

Già.  {alzandosi)  Eh,  caro  signor  padrone,  le 
sono  cose  che  doveva  sapere  da  un  pezzo..* 
e  nemmeno  le  centomila  lire,  come  fare  a 
trovarle  ? 

Ber.  Nemmeno  le?...  Io  che  aveva  un  patri- 
monio forse  forse  di  mezzo  miUone? 

Già.  Si,  signor  padrone  —  ma  sono  dieci 
anni  che  spende  e  spande  come  se  avesse 
un  miliardo!  —  E  ci  aggiunga  il  signor 
Lucchino... 

Ber.  Capisco,  capisco  tutto  quello  che  vuoi 
—  ma  so  una  cosa  soltanto...  so  che  Al- 
berta si  marita  e  che  ad  ogni  costo,  biso- 
gna che  io  le  dia  centomila  lire  di  dote  e 
la  rocca  di  Fossalta. 

Già.  Ed  io  le  ripeto,  signor  padrone,  che  è 
la  cosa  più  impossibile  del  mondo! 

Ber.  Giacomo! 

Già.  Lei  conosce  bene  le  nostre  intelligenze, 
i  poteri  che  mi  ha  dato...  che  io  pensi  a 
tutto,  che  io  provegga  tutto,  che  non  l'an- 
noi mai  parlandole  d'interessi  e  di  affari, 
che.... 

Ber.  Basta!  Basta!..,  Vuoi  annoiarmi  adesso? 
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—  Il  fatto  sta  che  Alberta  deve  pigliar 
marito. 

Già,  E  lo  pigli  senza  dote. 

Ber,  Una  Castelmedio  % 

Già,  È  una  donna  come  un'altra. 

Be7^.  Ehi,  là,  messer  pettegolo...  come  parli? 

Già.  Fra  noi,  signor  padrone,  possiamo  dire 
quel  che  vogliamo. 

Ber.  Canaglia! 

Già.  Perchè  me  lo  dice? 

Ber.  Perchè  siamo  fra  noi. 

Già.  Non  merito  tanto! 

Ber.  Ma  peggio,  lo  so...  oh,  la  mia  Natalia!... 
E  tu  dici  dunque? 

Già.  La  verità,  signor  padrone!  —  A  che 
giovano  trentamila  lire  di  rendita,  quando 
se  ne  spendono  sessanta?  —  Eppoi  c'erano 
già  di  molti  debiti  sino  dalla  morte  della 
signora  contessa...  la  signora  contessa  non 
era  troppo  larga  di  mano,  curava  tutto, 
lesinava  il  centesimo  —  lei  invece...  il  ro- 
vescio della  medaglia...  per  cui,  a  insaputa 
della  signora,  lei  aveva  già  forato  un  bel 
buco  nelle  sue  sostanze  —  io  ho  dovuto 
rimediare  a  tutto  —  aveva  un  certo  pe- 
culio, frutto  de'  miei  risparmi;  glielo  pre- 
stai... si  cominciò  di  li  e  via,  via!...  in  dieci 
anni  si  fa  presto. 

Ber,  Presto,  un  diavolo  !,..  Ma  cosa  mi  ri- 
mane... sentiamo  ! 

Già.  Preciso,  adesso,  non  glielo  saprei  dire; 
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ma  poco...  oh,  poco...  tanto  poco  da  dirsi 
quasi  nulla.  (Giacomo,  BerengmHo) 

Ber,  (furioso)  Quasi  nulla?...  Giacomo  Pi- 
stoni tu  sei  uno  scellerato,  un  ladro  un 
grassatore  da  strada!... 

Già.  Ma  signor  padrone  !... 

Ber.  [e.  s.)  Io  mi  sono  rimesso  nelle  tue 
mani,  nella  tua  coscienza...  mi  sono  fidato 
di  te...  e  tu,  manigoldo...  oh,  chi  mi  avesse 
mai  detto...  esser  condannato  ad  occu- 
parmi d'affari...  a  rompermi  il  capo  con  si- 
mili malinconie...  eppoi...  eppoi...  [mutando 
tono  improvvisamente)  ma  è  proprio  ve- 
ro?... né  Fossalta,  né  le  centomila  lire? 

Già.  Senta,  signor  padrone...  le  sarebbe  più 
facile  darle  in  dote  il  campanile  di  Giotto 
0  le  porte  del  Battistero. 

Ber.  {dandosi  un  pugno  sulla  fronte)  Oh... 
è  una  maledizione  di  Dio! 


SCENA  XL 
Giacomo,  Berengario,  Alberta  poi  Carluccio. 

Alò.  {da  sinistra  elegantemente  abbìglìaia, 
accorrendo)  Ah,  babbo!...  babbo!... 

Ber.  {agitato)  Ebbene? 

Ali).  Sono  qui...  li  ho  visti  dal  balcone. 
er  {e.  s.)  Qui?...  Chi?...  Cosa? 

AW.  Eccoli! 
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Car.  {dal  mezzo,  precedendo  Gabriella  e  Vii- 
torio)  La  signora  Baronessa  di  Valnova! 
(esce  dal  mezzo) 

Ber.  Ah! 

SCENA   XII. 

Giacomo,  Berengario,    Vittorio,  Gabriella, 
Alberta. 

Gab.  [dal  mezzo,  tenendo  per  mano  Vittorio, 
a  Berengario)  Cognato  mio,  mantengo  la 
mia  promessa  ed  ho  il  vantaggio  di  pre- 
sentarvi il  signor  marchese  Vittorio  di 
Santugo! 

Vit.  Signor  conte  io  vado  debitore  de' miei  più 
schietti  ringraziamenti  alla  baronessa  per 
l'onore  che  mi  procaccia  —  i  motivi  che  mi 
conducono  qui  [guarda  Alberta)  e  ^^eì  qxidiW 
le  debbo  tanta  più  viva  riconoscenza,  essa 
non  avrà  mancato  di  esporveli;  ma  io  pure, 
alla  mia  volta... 

Ber,  [con  digyiità,  padroneggiando  la  propria 
agitazioìie)  Perdonate,  marchese,  se  v'in- 
terrompo; ma  mi  affretto  a  farlo,  per 
rendere  meno  doloroso  quanto  sono  per 
dirvi. 

Vit.  Come? 

^^'•^Oh! 


Alb 

Ber,  [e.  s.)  Io  non  posso  che  chiamarmi  for< 
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lunato  e  sentirmi  orgoglioso  delie  cortesi 
vostre  intenzioni  riguardo  lamia  famiglia; 
ma... 

Vit.  (aìisìoso)  Ma?... 

Ber.  (e.  s.)  Ma  sventuratamente,  non  sono 
in  condizione  di  secondarle. 

Vit.  (con doloroso  stupore)  Oh, signor  conte!... 

Gab.  (facendo  un  passo)  Cognato! 

Alb.  (giugendo  le  mani)  Babbo! 

Ber.  (e.  s.)  So  quel  che  dico,  Gabriella!  (a 
Vittorio)  In  quanto  a  voi,  marchese,  siate 
ben  persuaso  che  è  grave  forse  più  a  me 
che  a  voi  stesso  la  penosa  risoluzione  a 
cui  mi  sforzano  circostanze  affatto  indi- 
pendenti da  ogni  personale  considerazione... 
ma...  pel  momento ,  almeno...  mia  figlia 
Alberta  non  può  accettare  la  vostra  ono- 
revole proposta! 

Alb.  (cade  su  di  una  sedia)  Ah!  (piange) 

Gab.  (correndo  a  lei  e  sostenendola)  Ma 
come  mai,  Berengario...  dopo  che  io?... 

Ber.  (e.  s.)  So  quel  che  dico,  vi  replico!  — 
Me  na  duole  più  che  ad  ogni  altro;  ma 
la  è  cosi  e  non  ho  più  altro  da  aggiun- 
gere. 

Vit,  No? 
(Scena  muta  —  Berengario  guarda  in 
cagnesco  Giacomo  dia  si  tiene  nel  fondxy 
a  destra  e  crolla  le  braccia,  come  chi  di- 
cesse: ed  io  non  ce  ne  ho  colpa!  —  Ga- 
li rie  Ila  conforta  Alberta  quasi  svenuta) 
Il  padrone  del  padrone.  3 
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ViL  (fa  un  passo  come  per  avvicinarsi  ad 
Alberta,  poi,  trattenendosi)  Oh,  non  mi 
sarei  mai  aspettato  un  simile  affronto! 
(esce  Zìi  disordine  dal  mezzo  e  cala  la 
tela) 


FINE  DELL'ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


La  scena  è  come  nell'atto  primo. 


SCENA   PRIMA. 

Giacomo,  Carluccio,  poi  Lucchino, 
poi  Annina, 

(Giacomo  ha  un  grosso  registro  sotto  l'a- 
scella —  Carluccio  ima  lettera  in  mayio) 

Car.  Tentare  non  nocet.,.  mi  proverò  e... 
chissà  non  riesca! 

Già.  E  se  riesci...  bada!...  Cinquemila  lire  per 
lei  e  cinquemila  per  te. 

Car.  Dieci  argomenti  di  più  per  mettermi 
di  buona  vena. 

Liic.  (dal  mezzo)  0\\,  giusto  voi,  Giacomo 
—  Ho  appunto  bisogno  di  parlarvi  !  (Gia- 
como, Lucchino,  Carluccio) 

Già.  Sempre  a'  suoi  comandi! 
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Car.  (dando  la  lettera  a  Lucclimo)  Questa 
lettera  per  lei. 

Lue.  Da  parte  di  chi?  (la  prende  e  l'  apre) 

Car.  Non  so...  l'ha  portata  or  ora  un  servo 
in  livrea. 

Lue.  (giuxrdando  la  firma)  Vittorio  di  San- 
tugo  l  (legge  piano):  «  Esco  in  questo  punto 
«  da  casa  vostra,  dove  mi  venne  inflitto 
«  l'oltraggio  il  più  sanguinoso...  »  Oh!... 
(a  Giacomo)  lì  marchese  di  Santugo  è  stato 
qui? 

Già.  Non  è  mezz'ora  che  è  uscito. 

Lue.  (legge):  «  Dopo  avermi  fatto  sperare, 
«  anzi:  concessa  senz'altro  la  mano  di  vo- 
«  stra  sorella,  essa  mi  venne  improvvisa- 
«  mente  e  bruscamente  niegata  !  »  (fra  sé) 
Oh,  questa  è  grossa!  (legge):  «  La  baro- 
«  nessa  di  Valnova  è  una  donna  »  (fra 
sé)  grazie  della  scoperta!  (legge):  «vostro 
«  padre  un  vecchio  :  non  posso  quindi  che 
«  rivolgermi  a  voi,  per  avere  spiegazione 
e  riparazione  di  un  simile  insulto...  »  (fra 
sé)  Oh,  ma  come  succede?...  (a  Giacomo) 
mio  padre? 

Già.  È  uscito  subito  dopo  il  marchese  di 
Santugo.  Il  signor  padrone...  lei  sa  bene... 
non  ama  troppo  i  fastidi  (entra  Annina 
da  sinistra  con  in  mano  un  vassojo  ed  ima 
tazza  che  depone  sul  tavolo  di  sinistra) 
(Giacomo,  Lucchino,  Carluccio,  Annina) 

Lue.  E  Alberta?...  (ad  Annina)  Mia  sorella 
dov'è? 
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inn.  È  chiusa  in  camera  con  la  signora  ba- 
rone<;sa  —  si  è  sentita  tanto  male!  (Car- 
luecio  prende  il  vassojo  e  la  tazza  ed  esce 
dal  mezzo) 

Lue.  [fra  se)  Oh,  ma  che  diavolo?...  (a  Già* 
corno)  Giacomo  ? 

Ha,  Non  ha  detto  poc'anzi  che  doveva  par- 
larmi ? 

Lue,  Si....  mi  occorrono  diecimila  lire.  Ho 
visto  il  babbo  e  il  babbo  mi  ha  detto  d'in- 
tendermi con  voi  —  ma  in  questo  mo- 
mento... 

Irta,  Eh,  signor  padrone,  tanto  in  questo 
momento,  quanto  in  un  altro...  l'impos- 
sibilità è  come...  aspetti!...  è  come  gli  anni, 
chi  ne  ha  sessanta  come  me,  non  può  a- 
verne  venti,  come  lei! 

Lue.  Impossibilità!..  Se  va  a  monte  il  ma- 
trimonio di  Alberta?... 

^fia.  Ragione  di  più! 

\ur.  Ragione  di  meno,  dico  io  — e  le  cento 
mila  lire  della  sua  dote? 

r/a.  Sono  appunto  quelle  che  mancano  per 
farle  la  dote  —  le  cento  come  le  dieci,  le 
dieci  come  le  due  —  è  codesto  il  motivo 
che  manda  a  gambe  levate  le  nozze  della 
padroncina. 

Aie.  La  mancanza  di  àoie%  {Car luccio  rien-' 
tra  dal  mezzo) 

Ha.  Sicuro...  eppoi...  eppoi... 

Aie.  Eppoi...  cosa? 
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Qia.  Eppoi,  siamo  agli  estremi...  (mostrando 
il  registro)  ho  qui  i  conti  e  posso  assicu- 
carla  che  al  signor  padrone  non  restano 
che  venticique  o  ventisei  mila  lire... 

Lue.  D'entrata? 

Già.  Di  debiti. 

Lue,  Oh!...  Carluccio  ? 

Car.  Signore! 

Lue.  Insellami  subito...  cioè  no;  Ruy  Blas  è 
già  stanco^  chiamami  una  cittadina! 

Car.  Subito,  signore  !  (piano  ad  Annitia)  Ri- 
mani qui!  Ho  quattro  parole  da  dirti!  (e- 
se  e  dal  mezzo) 

Lue.  Di  debiti,  dite  voi? 

Già.  Debitissimi,  signor  padrone. 

Lue.  E  nient'altro? 

Già.  E  nient'altro! 

Lue.  E  le  nostre  proprietà  in  Col  d'Elsa  e 
in  Val  di  Chiana? 

Già.  Tutto  ipotecato,  signor  padrone,  tutto 
ipotecato  ! 

Lue.  Anche  Fossalta? 

Già.  Quella  per  la  prima. 

Lue.  (seuotendo  la  lettera  di  Vittorio,  fra  i 
denti)  E  cosfui  che  vuole  !...  Gliele  darò  io 
le  spiegazioni  e  le  soddisfazioni!...  questa 
cittadina  ? 

Car,  (dal  mezzo)  È  dabbasso^,  signore! 

Lue.  Ah,  va  bene!  (esee  dal  mezzo) 

Già.  (lo  segue,  prima  d'useire  diee  piano  a 
Carluecio)  Questo  è  il  buon  momento! 
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Car.  (piano  a  lui)  Lo  so...  l' ho  fatto  io  • 
(Oiaco7no  esce  dal  mezzo  sbirciando  Car- 
luccio  ed  Annina  in  aria  di  soddisfazione) 

SCENA  II. 
CarlucciOy  Annina, 

Ann,  Devi  parlarmi? 

Car,  Te  l'ho  già  detto:  quattro  parole  sol- 
tanto. 

Ann.  Sentiamole! 

Car.  Eccole  qui!  (fa  un  passo  indietro,  in- 
crocia le  braccia  e  leniaraente  con  solen- 
nità) Vuoi?...  .. 

Ann.  (rìdendo)  ^E  una  !... 

Car,  ...  diventare? 

Ann.  (e.  s.)  E  due!... 

Car.  ...  mia?... 

Ann.  (e.  s.)  E  tre!... 

Car.  ...  moglie?...  E  quattro! 

Ann.  (e.  s.)  Tua  moglie? 

Car.  Già!...  Cosa  c'è  di  straordinario?  È  da 
un  anno  che  siamo  qui  tutti  due  e,  in 
questo  frattempo,  non  mi  sono  lasciato 
sfuggire  nemmeno  un  minuto  secondo,  senza 
farti  conoscere  quanto  mi  andavi  a  san- 
gue... 

Ann.  Oh,  delle  smorfie  me  ne  hai  sempre  fatto 
anche  più  del  bisogno. 
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Car.  Tu  amore,  tutto  dipende  dal  pigliar  le 
cose  dal  loro  giusto  verso  ;  anche  le  smor- 
fie non  sono  più  smorfie  quando  c'è  sotto 
una  buona  intenzione. 

Ann,  Ma,  per  fare  un  matrimonio,  delle 
buone  intenzioni  ce  ne  vogliono  due...  come 
per  ballare  la  polka. 

Car.  E  la  tua  non  clè? 

Ann.  Seriamente:  ci  hai  pensato  due  volte? 
In  domestico ,  io  cameriera  !  Miseria  e  po- 
vertà son  due  sorelle! 

Car.  Non  vi  badare... 

Ann,  E  non  vi  bado  nemmeno  ;  bado,  infatti 
a  qualche  cosa  di  meglio. 

Car.  A  Zeffirino  Bruscaglia? 

Ann.  Io  non  dico  il  chi...  dico  la  cosa. 

Car.  A  quel  tulipano  di  un  fa-secretario  ?  ! 

Ann.  Tulipano  sin  che  ti  piace,  ma  che  mi 
ama... 

Car.  Peggio  d'un  asino... 

Ann.  Che  sei  tu  quello  ! 

Car.  Dammi  retta,  Annina  !  Tu  ti  lasci  scap- 
pare una  eccellente  occasione... 

Ann,  Di  rompermi  l'osso  del  collo! 

Car.  Eh,  no,  figliuola  mia;  io  non  sono  quel 
pezzente  che  tu  ti  figuri!  Sposami  e  ti 
faccio  una  dote  di  cinquemila  lire  e  te 
l'assicuro  con  altre  cinquemila  sonanti; 
cinque  e  cinque  danno  dieci;  rileviamo  un 
negozio  e  mettiamo  su  una  brava  canova 
di  vino  e  d'olio,  da  far  rincorbellire  ! 
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Ann.  Cinque  e  cinque  dieci?  Ma  dove  li 
hai? 

Ca7\  Non  ti  occupare  di  questo,  accetti? 

Ann.  Quasi  quasi  mi  tenti;  ma  chi  mi  assi- 
cura che  tu  non  dica  per  celia,  per  can- 
zonarti di  mei 

Car.  Faremo  le  cose  a  modino:  prima  il  no- 
tajo,  per  la  dote;  poi  il  signor  sindaco,  pel 
matrimonio;  ti  capacita? 

Aìin.  (rimane  un  momento  perplessa,  poi  ri- 
soluta) Dopo  tutto,  vai  più  fringuello  in 
man  che  in  frasca  tordo...  [dando  la  mano 
a  Car  luccio)  Tocca  qua!  (si  presenta 
Zeffirino  dal  mezzo) 

Car.  Mercato  concluso  % 

Ann.  Mercato  concluso  !  (Zeffirino  si  avanza 
col  collo  teso  in  avanti  in  punta  di  piedi: 
Giacoìno  si  presenta,  dietro  lui,  dal  mezzo, 
sempre  col  suo  registro  sotto  l'ascella) 

Car.  (tenendo  per  mano  Annina)  Fra  una 
settimana  il  rogito  e  le  pubblicazioni  e  fra- 
quindici  giorni... 

Ann.  Fra  quindici  giorni? 

Car,  Io  tuo  marito  e  tu  mia  moglie! 

SCENA  III. 

Giaco'ino^  Zeffirino,  CarliicciOj  Annina. 

Zef.  (con  grido)  Ah! 

Car.  (volgendosi,  con  scherno)  To?...E  il 
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signor  segretario  che  ci  farà  da  testi- 
monio... 

A7171.  Se  vorrà  averne  la  degnazione...  (ride) 
ah  !  ah  !  ah  !  (esce  da  sinistra) 

Car.  (ridendo)  Ah!  ah!  ah!  (si  dirige  al 
mezzo) 

Già.  (piano  a  lui)  Bravo  Carluccìo;  te  le  sei 
guadagnate  !  (Car luccio  esce  dal  mezzo) 


SCENA  IV. 
Giacomo,  Zeffirino. 

Zef,  (^rimasto  come  fulminato,  si  abbandona 
a  gesticolazioni  ed  esclamazoni)  Ah!  oh! 
uh! 

Già.  Eh,  Zeffirino?  Cosa  ti  aveva  detto? 

Zef.  Tao  Giacomo,  rispettate  la  sincerità  del 
mio  dolore,  la  protondità  del  mio  avvili- 
mento ! 

Già.  Hai  quel  che  ti  meriti;  sei  testardo 
cocciuto  come...  aspetta!...  come,.. 

Zef.  Non  mi  opprimete  sotto  il  peso  delle 
vostre  similitudini  ! 

Già.  Ma  se  me  le  strappi  di  bocca! 

Zef.  Lasciate  che  mi  ricomponga,  eppoi  chis- 
sà!... Forse  finirò  per  darvi  ragione. 

Già.  In  certe  questioni,  i  vecchi  l'hanno 
sempre! 

Zef.  Già!...  perchè  non  sono  più  giovani! 
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Già.  Ti  sei  ricomposto? 

7ef.  Ricomposto,  decomposto,  tutto  quel  che 
volete...  ma  sono  come  un  Otello,  quando 
dice  :  (tragicamente)  «  Vorrei  che  i  tuoi  ca- 
pelli avessero  radice  nel  cuore  per  strap- 
parteli ad  uno,  ad  uno!...  »  Oh,  sarei  stato 
un  gran  tragico,  io  !  Peggio  di  Salvini  ! 
Peggio  di  Ernesto  Rossi! 

Già.  Da  retta  a'  miei  suggerimenti  e  ti  farò 
diventare  qualche  cosa  di  più! 

Zef.  Una  Ristori? 

Già.  Qualche  cosa  di  meglio!  Poche  parole: 
che  ne  dici  tu  della  contessina  Alberta? 

Zef,  Cosa  volete  che  ne  dica? 

Già.  Non  ti  va  meglio  a  genio  di  codesta 
sguajata  di  Annina? 

Zef.  Che  razza  di  confronti:  una  gran  dama 
ed  una  cameriera! 

Già.  Capisco!  È  come...  aspetta!...  e  come 
chi  dicesse  al  villano  :  preferisci  il  pan  bianco 
alla  polenta. 

Zef  Ebbene? 

Già.  Ebbene:  tu  devi  metterti  in  animo  di 
diventare  suo  marito. 

Zef  Della  contessina  Alberta? 

Già.  Della  contessina  Alberta. 

Zef  Zio  Giacomo!  A  proposito  d'Annina  mi 
ripeteste  spesso  :  ZefRrino,  non  ò  roba  per 
te!  Posso  dirvi  altrettanto. 

Già.  Perchè  ti  stimi  un  dappoco;  ma  dimmi 
solamente  che  sei  pronto  a  seguire  i  miei 
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consigli,  ed  io  ti  faccio  ricco,  nobile,  po- 
tente... un  gran  personaggio. 

Zef.  Dico,  zio!...  Siete  il  Mago  Sabino? 

Già.  Press' a  poco.  Sei  pronto? 

Zef.  La  contessina  Alberta;  queir  angiolino 
del  Signore?  È  la  sola  donna  che  possa 
farmi  dimenticare  quell'ingrataccia  di  An- 
nina! 

Già,  Fa,  dunque,  a  modo  mio! 


SCENA  V. 
Berengario,  Giacomo,  Zeffirino. 

Ber.  [entra  dal  mezzo  un  po'  annuvolato, 
con  cappello  in  testa  e  canna  sotto  ilì)r ac- 
cio e  si  dirige  a  destra) 

Già.  Oh,  il  signor  conte!  [fa  cenno  d'andar^ 
sene  a  Zeffirino,  che  esce  dal  mezzo)  Si- 
gnor padrone? 

Ber.  (arrestandosi)  Cosa  c'è? 

Già.  (ìnostrando  il  registro)  Ho  qui  il  libro 
mastro;  ho  tirato  giù  le  addizioni  e  posso 
dirle  le  cifre  precise. 

Ber.  Oh,  va  a  farti...  tu  e  le  tue  cifre;  chi 
te  ne  domanda  ?  Hai  ancora  finito  di  rom- 
permi le  tavernelle?  (s'avvia  di  nuovo  a 
destra) 
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SCENA  VI. 
Berengario,  Giacomo,  Gabriella. 

Gab,  (da  sinistra)  Ah,  siete  voi  Berengario? 

Ber,  (arrestandosi,  fra  sé)  Gabriella  ì 

Gab.  È  la  seconda  volta  che  chiedo   di   voi! 

Ber.  (ft-a  se,  deponendo  sul  tavolo  bastone 
e  cappello)  Buona  notte!  La  non  si  scappa 
più  !  (si  avanza)  (Già.  Ber.  Gab.)  in  che 
vi  posso  servire? 

Gab.  In  che?  Ma,  buon  Dio,  come  potete  do- 
mandarmelo con  quel  sangue  freddo,  dopo 
quanto  è  avvenuto  ì 

Ber.  Volete  che  mi  riscaldi? 

Gab.  No  ;  ma  aspetto  che  siamo  soli,  perchè 
vi  compiacciate  darmi  le  debite  spiegazioni. 

Già.  (congedandosi)  Signor  baronessa 

Ber.  (trattenendolo  col  gesto)  No,  no  non  ti 
muovere!  (a  Gabriella)  In  questa  malau- 
gurata faccenda,  Giacomo,  cognata  mia, 
ne  sa  quanto  e  forse  p  ù  di  noi  due;  può, 
dunque,  rimanere,  senza  nessun  inconve- 
niente! 

Gab.  Come  vi  aggrada,  purché  io  sappia... 

Ber.  Oh,  tutto,  cognata  mia,  e  senza  tanti 
preamboli;  il  vecchio  marchese,  lo  diceste 
voi  stessa,  esigeva  che  V  Alberta  portasse 
in  dote  a  suo  liglio  centomila  lire  e  la 
rocca  di  Fossalta,  non  è  vero? 
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Gal).  La  rocca  in  ispecie;  fa  la  sua  condizione 
sine  qua  non. 

Ber.  Ebbene,  cognata  mia,  io  non  posso 
darle  in  dote  né  questa,  né  quelle. 

Gab.  No?...  Davvero? 

Ber.  È  Giacomo  che  lo  dice. 

Gal).  Ma  come  può  mai  succedere  che?... 

Ber.  Domandatelo  a  lui!  (va  a  sedere  a  de- 
stra) (Ber.,  Giac,  Gabr.) 

Già.  (mostrando  il  registro)  Eh,  signora  ba- 
ronessa; qui  vi  sono  i  conti  che  spiegano 
tutto  chiaro  e  lampante  come...  aspetti... 
come... 

Ber.  (seduto)  Come  la  minchioneria  del  tuo 
padrone...  tira  via! 

Gai).  E  codesti  conti? 

Già.  Sono  una  storia,  signora  baronessa; 
quando  mori  la  sua  signora  sorella...  che 
Dio  l'abbia  in  gloria...  il  signor  padrone, 
sino  da  quel  tempo,  aveva  già  un  buco  di 
qualche  riguardo. 

Gai).  Un  buco? 

Già.  Debiti,  signora  baronessa!  E  disse  a 
me:  Giacomo,  io  non  voglio  fastidi,  non 
vi  sono  abituato,  bisogna  che  tu  mi  liberi 
da  tutte  queste  noje.  (a  Berengario)  Se 
ne  ricorda  ? 

Ber.  Già! 

Già.  Perciò  mi  fece  un  mandato  generale 
di  procura,  mediante  il  quale  potessi  ven- 
dere, comprare,  obbligarmi...  e  via  discor- 
rendo; di  li  cominciò  la  ruina. 
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Oab.  Dal  mandato  di  procura? 

Già.  No,  signora  baronessa,  dal  primo  buco  ; 
fu  come...  aspetti...  come  una  smagliatura 
di  calzetta;  se  non  è  subito  rammendata, 
giù  sino  all'ultimo  punto!  Per  chiuderlo 
dovetti  ipotecare  un  fondo,  poi  alienar- 
lo ;  e  siccome  mi  stava  a  cuore  la  riputa- 
zione della  famiglia,  studiai  maniera  che 
ne  restasse  il  godimento  al  signor  padrone, 
ma  contro  un  fitto  che  non  venne  mai  pa- 
,^ato  e  che  aumentò  il  monte  dei  debiti. 
Così,  dov'era  andato  il  primo  fondo,  do- 
vetti, man  mano,  gittare  il  secondo,  poi 
il  terzo  e  via  di  seguito  sino  a  questo  pa- 
lazzo? 

Ber.  (alzandosi)  Anche  il  nostro  palazzo? 

Gab.  Oh! 

Già,  Ma  tutto,  signor  padrone!  E  adesso... 
(aprendo  ilregislro)  Basta  dare  un'occhiata 
a'  conti  che  si  vede  subito  ;  non  restano 
più  che  venticinquemila  trecento  sei  lire  e 
dodici  centesimi... 

Ber.  Di  mia  sostanza? 

Già.  No,  signor  padrone,  di  debito  ! 

Gab.  Oh,  ma  codesto  è  un  orrore! 

Già.  Io  non  ce  ne  ho  colpa,  signora  baro- 
nessa; il  signor  padrone,  non  voleva  fa- 
stidi!... 

Gab.  Ah,  Berengario  ! 

Già.  Ha  sempre  speso  il  doppio  delle  sue 
rendite  !... 
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Gàb.  Ali,  cognato  poi!... 

Cria.  Non  ha  mai  voluto  sentirne  di  ecu- 
nomie  ! 

Gab.  Ma  è  una  pazzia  di  nuovo  stampo! 
l'erede  di  uno  de'  più  bei  nomi  d'Italia...  il 
padre... 

Ber.  Tal  tà!...  Gabriella..,  non  mi  fate  ser- 
moni, per  carità  !  Ho  già  sullo  stomaco  la 
seccatura  immensa  di  dovermi  martoriare 
il  cervello  con  pensieri,  che  ho  sempre 
sfuggito,  come  la  peste;  sento  dire  che  non 
ho  pio  nulla  di  mio...  nemmeno  la  casa 
dove  sono  nato;  e  voi  vorreste?...  Lascia- 
temi vivere  in  pace  i  pochi  giorni  che  mi 
rimangono  !  (torna  a  sedere  a  destra) 

Gai),  {indicando  AlbeyHa  che  viene  da  sini- 
stra) E  vostra  figlia,  intanto,  volete  la- 
sciarla morire  di  crepacuore? 

SCENA  VII. 

Berengario ,  Giacomo  in  fondOj  Gabriella^ 
Alberta. 

Alb.  [da  sinistra,  melanconica)  Oh,  no,  zia! 
Non  gli  fate  rimproveri  per  mia  cagione; 
se  il  babbo  ha  cosi  disposto  vuol  dire  che 
ne  ha  i  suoi  giusti  motivi,  perchè  non  può 
essere  per  sempUce  capriccio  che  un  padre 
faccia  soffrire  i  propri  figli  [traversando) 
non  è  vero  babbo  ?  [Ber.,  Alb.,  Già.,  Gab.) 


ATTO  SECONDO  4Ò 

Gab.  ottimo  cuore! 

Ber.  Eli,  mia  povera  Alberta...  tu  almeno 
mi  rendi  giustizia  !  sai  bene  che  non  ti  ho 
mai  rifiutato  nulla!...  col  mio  ca»'attere!... 
io  che  non  posso  vedermi  attorno  visi  lunghi 
e  malinconici;  figurati  un  po'...  ma  è  una 
disgraziata  combinazione!  Se  si  potesse 
far  senza  la  dote!  Ma  centomila  lire,  Fos- 
salta...  cosa  vuoi  farci?  È  impossibile  !  Do- 
mandalo a  Giacomo! 

Già.  (a  etti  Alberta  volge  uno  sguardo  m- 
terrogaiivo)  Eh,  signora  contessina,  pur 
troppo  è  cosi! 

Oab.  Tuo  padre,  per  non  rifiutare  mai  nulla 
né  agli  altri,  né  a  sé  stesso,  ti  ha  ridotto 
alla  condizione  di  rifiutarti  un  marito. 

Alh.  (traversando)  Oh  quanto  sono  sfortu- 
nata !  (Ber.,  Già.,  Alb.,  Gab.) 


SCENA  Vili. 

Berenga'iHo,  Giacomo^  Lncchino,  Vittorio^ 
Alberta,  Gabriella. 

Lue.  (dal  mezzo  con  Vittorio)  Non  dirlo  cosi 

presto! 
Alb.  Vittorio? 
Ber.  Di  Santugo?  (Giac.,  Ber.,  Luce..  ViiL 

Alb.,  Gab.) 
Giac.  (fra  sé,  con  dispetto)  Ancora  lui? 
//  ladrone  dd  padrone,  4 
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Viit  Si,  Alberta,  vostro  fratello  mi  ha  ri- 
velato il  vero  stato  delle  cose  ed  io  ritorno 
a  voi  col  cuore  gonfio  di  gioia  !  [le  siringe 
la  mano) 

Ber,  (a  LuccMno)  Come  1...  tu  gli  hai  detto  ? 

Luce.  Voleva  battersi  meco! 

Viti,  (a  Berengario)  Signor  conte,  vengo 
anzitutto  a  chiedervi  perdono  del  modo 
aspro  e  quasi  villano  col  quale  sono  uscito 
di  casa  vostra;  ignorava  il  segreto  mo- 
vente di  un  rifiuto  che  mi  angosciava  e 
mi  offendeva  ad  un  tempo,  (a  Gal)riella) 
Anche  a  voi,  baronessa,  debbo  le  più  umili 
mie  scuse! 

Gal?.  Non  posso  accettarle  né  per  conto  mio, 
né  per  conto  di  mio  cognato. 

Vitt.  0  perché? 

Gaò.  Perché  spetta  piuttosto  a  noi  l'offrirne 
a  voi  stesso! 

\itt.  Siete  troppo  indulgente! 

Luce,  Veniamo  al  concreto,  Vittorio. 

Yitt.  (a  Berengario)  Il  vostro  contegno,  si- 
gnor conte,  fu  quello  di  un  leale  e  per- 
fetto gentiluomo... 

Ber.  Un  Castelmedio  non   poteva  agire  al- 

,    trimenti. 

'Vitt.  Ed  io  ve  ne  ringrazio  per  que'  vincoli 
di  sangue  che,  adesso  più  che  mai,  ambi- 
sco stringere  colla  vostra  famiglia. 

Ber.  E  come  mai...  poiché  sapete  ?... 

Vitt,  So  tutto;  ma  a  tutto  c'è  riparo  ;  l'unica 
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condizione  posta  da  mio  padre  alle  mie 
nozze  con  la  contessina  Alberta,  vostra 
figlia,  è  il  possesso  di  Fossalta,  della  cui 
baronìa  vorrebbe  vedermi  investito!  strano 
capriccio,  direte!...  ma  è  il  capriccio  di  un 
vecchio ,  di  cui  io  sono  il  solo  affetto ,  la 
sola  consolazione  ;  m' imporrei  qualunque 
più  crudele  sacrifìcio,  piuttosto  che  con- 
trariarlo. 

Ber.  È  il  vostro  primo  dovere! 

yat.  Ma  che  il  possesso  di  quella  baronia 
mi  pervenga  per  mano  della  mia  sposa, 
od  altrimenti,  poco  rileva!  dispongo  per- 
sonalmente di  alcune  sostanze  cadutemi  in 
eredità  da  un  mio  zio  materno;  me  ne 
gioverò  per  acquistare  Fossalta  dal  suo 
attuale  proprietario,  e  cosi  tutto  sarà  fa- 
cilmente appianato! 

Ber.  Oh,  signor  marchese! 

Alb.  Oh,  Vittorio!... 

Gaò.  Si,  sì,  rallegrati,  Alberta;  tu  sei  sicura 
di  avere  il  migliore  dei  mariti  nel  migliore 
dei  figli  ! 

oiac.  {avanzandosi)  Ma...  c'è  un  ostacolo, 
credo!  [Lucci ano,  Berengario,  Giacomo, 
Vittorio,  Alberto,  e  Gabriella), 

Ber,  Come? 

Luce,  Giacomo  ? 

GaJ).  Un  ostacolo? 

Viti,  E  il  signore...  (a  BerengaìHo)  scusate, 
conte,  il  signore? 
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Be7\  Giacomo   Pistoni ,   il  mio  maestro   di 

casa. 
Vztt  E  voi  dite,  galantuomo? 

Giac.  Eh,  io  dico,  signor  marchese  illustris- 
simo, che  al  suo  progetto...  al  progetto  che 
ha  esposto  poc'anzi...  io  ci  vedo  come... 
sa  !...  aspetti  !...  come  chi  dicesse  :  un  brutto 
husilli! 

Viti.  Vale  a  dire? 

Ber.  Spiegati,  ehi! 

Giac.  Oh,  una  cosa  semplicissima!  (a  Vii" 
torio)  quando  lei  ha  saputo  che  qui  il  mio 
buon  padrone,  il  signor  conte  Berengario 
di  Castelmedio,  è  cosi  completamente  mi- 
nato e  fallito  che  non  gli  restano  più 
nemmeno  gli  occhi  da  piangere... 

Ber.  Eh  !  che  io  non  piango  mai  ! 

Giac.  (continuando)...  e  che,  per  conseguenza, 
sarebbe  una  pazzia  l'intestarsi  a  volere  in 
dote  dalla  signora  contessina  centomila 
lire  e  la  rocca  di  Fossalta... 

Viti.  Ma  si ,  ma  si ,  veniamo  alla  conclu- 
sione! 

Giac.  Lei  ha  detto  fra  sé  e  sé:  che  mia  mo- 
glie sia  anche  una  povera  disperata;  che 
le  manchi  persino  quel  po'  di  quattrini 
necessari  per  farsi  il  corredo,  eh!  poco 
monta  !  in  sono  ricco  per  dieci  !  ciò  che 
mi  preme  non  è  che  Fossalta...  il  mio 
babbo  la  vuole  e,  se  voglio  meritarmi 
sempre  il  titolo  di  buon  figliuolo  e  non 
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far  morire  di  crepacuore  e  di  rabbia  qiiel- 
l'ottimo  vecchio,  bisogna  clie  lo  contenti. 

Viti.  Appunto...  è  cosi? 

Giac,  E  cosi  ha  pensato  alla  eredità  del  suo 
signore  zio  materno  e  si  è  messo  in  capo 
di  acquistare,  con  questa,  la  rocca  di  Fos- 
salta  e  di  accomodare  ugualmente  i  fichi 
nel  cesto. 

Vltt  E  cosi  ? 

Ber.  Spicciati,  lumaca! 

Oab.  Oh,  si...  finitela  una  volta! 

Alò.  Ci  fa  morir  d'impazienza. 

Giac.  Oh,  la  finisco  in  un  fiato  ! 

Luce.  Qual'è  codest'ostacolo? 

Giac.  L'ostacolo  è  questo;  che  attualmente 
la  rocca  di  Fossalta  è  m  potere  di  per- 
sona tale,  che  non  consentirebbe  a  riven- 
derla nemmeno  se  glie  ne  offrissero  cento 
volte  il  valore. 

Tutti  (ìneno  Giacomo)  Oh! 

Ber.  Lo  dici  sul  serio?  puoi  garantirlo? 

Giac.  (solenne)  Che  Dio  mi  faccia  perdere 
sul  momento  la  vista,  se  dico  bugia! 

Vitt.  È  dunque  una  cattiva  stella  che  ci  per- 
seguita ! 

Gab.  Quale  fatalità! 

Alb.  (fra  sé)  Rinunziarvi  una  seconda  volta, 
e  per  sempre! 

Vitt.  Alberta!...  io  sono  figlio;  voi  mi  per- 
donerete !...  ma  se  e'  è  un  destino  avverso, 
che,  malgrado  tutti  i  miei  sforzi,  mi  toglie 
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di  offrirvi  la  mia  mano...  il  mio  cuore... 
oh,  il  mio  cuore  sarà  sempre  vostro! 

Alò.  (piangendo)  Ed  il  mio  pure,  Vittorio! 

Viit.  È  una  crudele,  una  orribile  necessità! 
(a  Berengario)  Signor  conte,  perdonatemi 
il  turbamento  che  ho  cagionato  involon- 
tario alla  vostra  famiglia... 

Ber.  Oh,  signor  marchese... 

Viti,  (continuando)  e...  e...  speriamo  nell'av- 
venire !  (esce  commosso  dal  mezzo) 

SGENA  IX. 

Lucchino,  Berengario, 
Giacomo,  Alberta,  Gabriella. 

(Berengario  crollando  il  capo  e  sospirando 
va  a  sedersi  a  destra.  Lucchiìio  gli  si  av- 
vicina con  le  braccia  incrociate:  si  guar- 
dano e  danno  segni  di  abbattimento.  Alberta 
siede  a  sinistra  piangendo  e  nascondendosi 
il  volto  tra  le  mani.  Gabriella  si  china  so- 
vra di  lei  come  confortandola. 

Giac.  (lì  osserva  tutti  con  ghigno  di  soddi- 
sfazione y  si  ■  stropiccia  le  mani ,  poi  si 
avanza  lentamente  nel  mezzo  della  scena) 
Cari  i  miei  signori  padroni!... 

Alb.  (alzando  la  testa)  Ah! 

Ber,  (volgendosi)  Ancora  tu? 
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Oiac.  Scusino,  sanno!...  ma  io  credo  che  si 
•Mano  troppo  in  braccio  alla  disperazione; 
dice  il  proverbio  che  c'è  rimedio  a  tutto, 
fuori  che  all'osso  del  collo! 

Luce.  Ma  Giacomo... 

Gaò.  Che  sorta  di  discorsi!... 

Glac.  Necessarj,  signora  baronessa!...  sa  lei 
come  ho  fatto  io  a  mettere  insieme  qual- 
che gruzzolo  per  la  mia  vecchiaia?  pen- 
sando sempre  alla  mia  vecchiaia...  eh ,  se 
quand'ero  povero  e  pezzente  mi  fossi  di- 
sperato e  disperato  soltanto! 

Ber.  E  con  questo? 

Giac.  Con  questo ,  voglio  dire ,  signor  pa- 
drone, che  anche  lei  dovrebbe  riflettere  e 
riflettere  sul  serio  alla  brutta  condizione 
a  cui  si  trova  ridotto!...  Qui  non  c'è  da 
tarsi  illusioni!  abbiamo  fatto  un  netto  di 
rutto!...  non  ha  più  terre,  non  ha  più  casa  : 
e  da  più  di  un  anno  che  non  si  pagano 
né  fìtti  di  campagna,  né  pigioni  di  città: 
vi  sono  venticinquemila  lire  di  debito  e, 
da  un  giorno  all'altro,  il  nuovo  proprie- 
tario, il  creditore  unico,  solo  che  glie  ne 
salti  il  capriccio,  può  venire  ad  intimargli 
lo  sfratto  anche  da  questo  palazzo,  e  git- 
tarlo  nudo  sul  lastrico  insieme  a'  suoi  due 
figliuoli  ! 

Ber.  (alzandosi  ireìnante)  Oh,  ma  Giacomo  !... 

Gab.  Sino  a  codesto  punto? 

AIO,  (aézancloai  ed  asciugandosi  gli  occhi) 
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La  miseria,  mio  Dio...  la  miseria! 

Glac,  Si,  padroncina..., proprio  la  miseria  e 
la  più  squallida  delle  miserie. 

Luce.  Ma  che  gusto  ci  trovate  a  tormen- 
tarci in  tal  modo  % 

Gìac,  È  il  mio  dovere. 

Ber.  Sapesti  almeno  suggerirci  un  rimedio. 

Giae.  È  ciò  che  stava  per  fare. 

Gab.  Un  rimedio? 

Ber.  Oh,  sentiamo  !  sentiamo  ! 

Giac.  La  persona,  che  ci  è  andata  fornendo 
i  capitali  occorsi  per  la  sua  casa  e  che , 
in  ricambio,  si  è,  a  poco  a  poco,  impadro- 
nita di  tutte  le  sue  sostanze;  crede  lei  che 
lo  abbia  fatto  per  semplice  impulso  di  cu- 
pidigia e  di  avidità  ? 

Ber.  No  ? 

Giac.  Tutt'altro ,  signor  padrone  !  Si  figuri  : 
non  ha  mai  preteso  un  centesimo  più  del 
sette  per  cento! 

Gai).  E  perchè  dunque  lo  ha  fatto? 

Gìac.  Perchè  amava,  signora  baronessa...  non 
c'è  che  l'amore  che  faccia  commettere  di 
simili  balorderie!...  perchè  è  innamorato, 
innamorato  come....  aspetti!...  come  una 
gatta  di  gennaio! 

Ber.  Innamorato? 

Luce.  E  di  chi? 

Giac.  Di  chi  vorrebbe  lo  fosse,  se  non  della 
signora  contessina? 

AW,  Di  me  ? 
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Ber.  Di  mia  figlia? 

Giac.  Si,  caro  signor  padrone...  ed  è  soltanto 
per  ottenerne  la  mano  che  ha  fatto  tutto 
quello  che  ha  fatto...  e  non  basta! 

Ber.  No? 

ijiac.  No,  caro  signor  padrone...  egli  conosce 
perfettamente  le  condizioni...  spinose  di 
questa  famiglia  e ,  per  arrivare  al  suo 
scopo ,  è  anche  pronto  a  tutti  i  sacrifici. 

Ber.  Per  esempio  ? 

Giac.  Per  esempio...  ecco  :  costituirà  in  dote 
alla  padroncina  la  meta  del  suo  patri- 
monio che  monta  a  circa  mezzo  milione... 

Ber.  (ingenuamente)  Come  il  mio! 

Giac.  (continuando)  ...  già...  e  gli  farà  una 
sopraddote  di  un  quarto ,  il  quale  com- 
prenderà ,  oltre  ad  una  rendita  annua  di 
diecimila  lire,  questo  stesso  palazzo,  dove 
il  signor  padrone  ed  il  padroncino  po- 
tranno continuare... 

Ber.  Tutto  va  bene,  tutto  sta  bene!...  ma 
come  si  chiama  codesta  generosa  per- 
sona ? 

Giac.  (sorridendo)  Lei ,  signor  padrone,  può 
benissimo  chiamarla:  il  barone  di  Fos- 
salta  ! 

Ber.  Posso...  capisco!...  è  il  nome  che  ha  as- 
sunto, dopo  che  Fossalta...  ma  prima... 
insomma,  come  si  chiama  veramente... 
chi  è? 

Giac.  Chi  è?...  (sospensione:  iulii  gli  si  ac- 
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costano  ansiosi)  è  mio  nipote...  ZefRrino 
Bruscaglia  ! 

Gli  altri.  Oh  !  {con  segni  di  disgusto,  allon- 
tanandosi) 

Ber.  (afferralo  la  sua  canna)  Mascal- 
zone! [Giacoìno  si  evade  dal  mezzo,  Be- 
rengario lo  insegue  sino  in  sull'uscio: 
quadro  e  cala  il  sipario). 


FINE  DELL  ATTO  SECONDO. 


ATTO    TEKZO 

La  scena  ^  la  stessa  del  primo  e  secondo  atto. 

SCENA  PRIMA. 

Berengario  (seduto  a  destra),  Lucchìno 
Gabriella,  Alberto. 

Oab.  (a  LiiccMno)  Una  fanciulla  del  vostro 
casato,  ch'era  li  sul  punto  d'innalzarsi  di 
grado ,  unendosi  all'uomo  scelto  dal  suo 
cuore;  sposare  un  individuo  di  codesta 
fatta...  il  nipote  del  suo  maestro  di  casa?... 
oh,  si  fa  presto  a  dirlo! 

Luce.  Ma  si  fa  presto  anche  a  dire:  piom- 
bare di  un  tratto  nella  miseria  !...  questa 
mattina  non  ha  potuto  sposare  il  nobile 
ed  illustre  patrizio...  adesso  non  vuol  spo- 
sare l'ignobile  villano  rimpannucciato...  e 
domani?...  domani  chissà  non  debba  con- 
tentarsi dell'  impiegatuccio  o  dell'operajo  , 
per  non  morire  zitella! 
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Gab,  Non  esageriamo  nulla;  né  i  timori,  nò 
le  speranze!  in  codesto  affare  io  ci  vedo 
osco,  molto  losco!...  impossibile  che  tutto 
sia  proceduto  in  piena  regola;  la  fortuna 
di  questo  nuovo  pretendente  dev'essere  in 
gran  parte  di  male  acquisto  e  forse...  met- 
tendovi di  mezzo  qualche  abile  procuratore. 

Ber.  Illusioni ,  cognata  mia  !  Giacomo  può 
mancare  di  tutto,  di  cultura,  di  coscienza, 
di  cuore,  di  quel  che  volete;  non  mai  di 
destrezza  ;  lo  conosco  dalla  sua  infanzia , 
perchè  ho  dieci  anni  più  di  lui ,  e  so  di 
che  lana  va  coperto!...  briccone;  ma  furbo!... 
ladro  anche ,  se  vi  piace;  ma  sempre  col 
codice  alla  mano! 

Luce.  Tutte  ragioni  elio  vengono  in  appog- 
gio del  mio  parere. 

AW.  Oii,  il  tuo  parere!  perchè  non  si  tratta 
di  te! 

Luce.  E  me  ne  duole  !  si  trattasse  di  me  e 
la  questione  sarebbe  già  più  che  risolta  ; 
non  solo  un  segretario,  ma  impalmerei  un 
cameriere,  un  cuoco,  un  mozzo  di  stalla... 
semprecchè  mi  portasse  in  dote  tanto  da 
ristorare  la  fortuna  della  mia  famiglia,  e 
non  per  me^  sai!...  tutt'altro!  son  giovine, 
non  ho  legami  e  l'avvenire,  qualunque 
debba  essere ,  non  mi  spaventa  !...  ma  lo 
farei  per  mio  padre,  pel  mio  povero  e  vec- 
chio padre,  che  non  ha  mai  saputo  cosa 
siano  privazioni  e  che...  pensaci  un  poco, 
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'Alberta  :  lui  che  è  nato  ricco,  che  ha  sem- 
pre vissuto  da  gran  signore,  che  non  ha 
mai  avuto  bisogno  d'anima  viva...  vederlo 
senza  casa  né  tetto,  ridotto  a  stentare  la 
vita,  forse  a  stendere  la  mano  per... 

Alb.  (coprendosi  il  volto)  Oh,  taci!  taci! 

Gab.  Mio  Dio! 

Ber.  (a  Lucchino,  alzandosi)  Lasciala  stare 
quella  povera  figliuola...  non  la  tormentare 
di  più  !  ha  visto  come,  in  date  occasioni, 
si  comporta  un  Castelmedio  e  come  acco- 
glie certe  insolenti  proposte!...  io  stesso 
glie  ne  ho  pòrto  l'esempio  :  certo  che... 
certo  che  nemmeno  tu  dici  male  e  che 
anch'io...  quando  penso  al  mio  letto  ela- 
stico, alla  mia  succulenta  cucina,  al  mio 
comodo  brougham...  e  che...  come  diceva 
quel  malcapitato  di  Giacomo...  non  mi  re- 
steranno neppure  gli  occhi  da  piangere... 
fcommovendosi)  certo  che...  sento  che  que- 
sti almeno  mi  restano!  (si  asciuga  gli 
occhi)  e  che...  basta!...  non  so  davvero 
come  potrò  durarci  ! 

AW.  (commossa,  andando  ad  abbracciarlo) 
Oh,  babbo!  oh  babbo!  (Luce,  Ber.^  Alb., 
Gabriella). 

Luce,  (fra  sé)  Piange?...  ci  casca? 

Ber.  No ,  no ,  Alberta  ;  io  non  t' impongo 
nessun  sacrificio  ;  io  sono  vecchio  e  tu 
giovine;  io  il  passato  e  tu  l'avvenire;  è 
logico  che  quello  si  sacrifichi  a  questo! 
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Alh.  Ma  è  logico  anche  più  che  una  buona 
figlia  conosca  il  proprio  dovere  e  sappia 
compierlo  ad  ogni  costo! 

Ber.  Sì,  si...  ti  capisco...  ma  non  precipitare... 
non  prendere  risoluzioni  inconsulte. 

Ali).  Impossibile,  perchè  ho  duo  eccellenti 
consiglieri:  il  mio  cuore  e...  la  zia! 

Gab.  (stringendole  la  mano)  Tu  sei  un  an- 
gelo, Alberta...  ma,  come  dice  tuo  padre, 
non  precipitare  le  tue  risoluzioni...  forse 
e'  è  ancora  qualche  mezzo  ,  qualche  spe- 
ranza... io  non  mi  stanco,  né  mi  scorag- 
gio !...  fa  tu  pure  altrettanto  !  (Alberta 
condotta  da  Gabriella  esce  da  sinistra) 
cognato!  nipote...  a  rivederci!  (esce  dal 
mezzo  —  Ber.,  Lue) 

Ber.  (fra  se)  Dopo  tutto,  se  fosse  lei...  di 
sua  sponte...  perchè  infine  anche  la  mise- 
ria !...  {ad  alta  voce,  congiungendo  le  ynani 
e  crollando  la  testa)  mah  !  sono  pur  di- 
sgraziato !  (esce  da  destila) 

Luce,  (ch'era  passato  all'estrema  sinistrdy 
volgendosi)  Ma  dico...  babbo...  (lo  segue) 
dico...  (s'arresta)  in  codesto  modo  non  si 
conchiude  un  bel  nulla!  [chiama)  Carluc- 
cio  ?  [fra  sé)  se  Giacomo  s' imbestialisce 
del  tutto,  addio,  signori!  bisogna  tenerlo 
amico!  che  diamine...  il  blasone  va  bene; 
ma  anco  i  quattrini  !...  (chiama)  Carluccio  ? 
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SCENA  IL 
LuccJiùio,  Caì^ luccio, 

Car.  (ilal  mezzo)  Signore! 

Luce.  Giacomo...  sai  dove  si  trovi? 

Car.  Nossignore...  lo  cerco  io  pure  da  più  di 
mezz'ora. 

Luce.  Forse  che  non  è  in  casa  % 

Car.  Appunto;  m'ha  detto  il  portiere  che  lo 
ha  visto  uscire  in  fretta  in  fretta. 

Luce.  E  suo  nipote  ? 

Car.  Il  signor  segretario?  è  uscito  con  lui! 

Liicc.  (fra  sé)  È  ciò  che  temeva!  (a  Car- 
luccio)  bene  !  sta  in  guardia  e,  se  rientra... 
appena  rientra,  avvisane  Annina  e  dille 
che  vada  subito  ad  annunziarlo  a  mia 
sorella! 

Car.  Giacomo? 

Luce.  Giacomo,  o  suo  nipote,  indifferente... 
(correggendosi)  ma  no;  meglio  il  nipote 
che  lo  zio  ! 

Car.  Stia  sicuro  che  appena  lo  vegga... 

Lu^c.  (fra  sé)  È  l'unico  mezzo...  prenderla 
per  sorpresa  e  forzarle  la  mano;  lo  ha 
sempre  visto  di  buon  occhio  ;  trattato  con 
amorevolezza,  e  lui...  se  non  è  l'ultimo 
degl'imbecilli...  saprà  bene  perorare  la 
uà  causa,  che  e  anche  la  mia!...  (a  Car^ 
uccio)  siamo  intesi,  eh! 
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Car.  Non  dubiti!  [LttccMno  esce  da  destra) 
preme  più  a  me  che  a  lui  !  mi  promette 
mari  e  monti  ;  mi  fa  dire  cento  spropositi, 
eppoi...  ma  badi ,  sor  Giacomo  mio  belio , 
che  se  lei  mi  ciurla  nel  manico,  io  le  pianto 
li  la  su'Annina  e  chi  s'è  visto  s'è  yisto, 
perchè  alla  fine  dei  conti...  (vedendo  Gia- 
como) Ah,  sia  lodato  il  Signore! 


SCENA  III. 
Carluccio,  Giacomo^  Éejflnno. 

Giac.  (dal  mezzo,  con  cappello  in  testa  e 
un  fascio  di  carte  sotto  l'ascella,  a  Zef- 
firinOy  che  gli  cammina  al  fianco  vestito 
in  grande  eleganza,  con  cappello  in  testa 
esso  pure ,  mazza  ed  occhia  letto)  E  oc- 
chiate d'alto  in  basso,  hai  capito? 

Car.  Ah,  siete  qui  ? 

Giac.  (volgendosi)  Carluccio?  cosa  vuoi? 
(gli  si  accosta) 

Car.  (a  mezza  voce)  Gua'...  è  tanto  che  vi 
corro  dietro! 

Giac.  (del  paro)  Ma  perchè,  dico  :  perchè?... 

Car.  {e.  s.)  Marchiana!...  e  le  diecimila  lire 
per  me  e  per  la  vostra  Annina! 

Giac.  [ghignandogli  sul  naso)  Ah!  ah!  le 
diecimila  lire?  ed  hai  potuto  credere  che 
dicessi  da  senno  ?  ! 
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Ca)\  (e,  s.J  No  ? 
Giac,  Mi  stimavi  si  grullo?  ! 
Car,  {con  rabbia)  Ma  io  lo  credo. .  da  senno. 
Giac.  Cosa  ì 

Car,  (scappando)  Che  siate  un  birbante  ma- 
tricolato! (esce  dal  mezzo) 
Giac,  Pezzo  di  stivale! 


SCENA  IV. 
Giacomo,  Zeffirino. 

Zeff.  (a  Giacomo)  Voi  dunque ,  siete  con- 
vinto?... 

Giac.  Come...  aspetta!...  come  della  luce  del 
sole!  negli  affari  d'interesse  c*è  una  mas- 
sima che  non  falla;  volete  che  qualcuno 
faccia  il  vostro  piacere?  cominciate  dal  ri- 
durlo alla  disperazione. 

Zeff.  Ed  essi  vi  sono  ridotti  ? 

Giac.  Alla  più  estrema  ,  figliuolo  mio,  non 
hanno  più  altro  scampo  che  il  partito  che 
ho  loro  proposto. 

ZetT'  Tuttavia  lo  respingono. 

Giac.  È  sempre  cosi...  dapprincipio. 

Zeff.  Intanto  io  posso  esser  certo  di  avere 
una  moglie...  tutt'altra  che  spontanea...  una 
moglie  forzata... 

Giac.  Non  dalla  violenza! 

Zeff.  Ma  dalla  disperazione! 

//  padrone  del  padrone.  o 
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Giac.  Scrupoli  fuori  di  luogo  ! 

Zeff.  Ho  molto  paura  che  ce  ne  abbiate  po- 
sto parecchi  fuori  di  luogo! 

Giac.  Di  che? 

Zeff.  Degli  scrupoli!...  non  si  fanno  certe 
fortune  senza  che  ogni  quattrino  vada  a 
prendere  il  posto  di  uno  scrupolo  e  a  met- 
terlo in  bando. 

Giac.  Ubbie!  quando  si  ha  la  sicurezza  di 
agire  pel  bene  altrui,  si  tira  di  lungo  an- 
che a  dispetto  del  beneficato;  fa  cosi  an- 
che il  dottore  quando  appiccica  vescicanti 
e  mignatte! 

Zeff.  E,  se  non  ci  guadagna  il  malato,  ci 
guadagna  lui  e  il  farmacista! 

Giac.  Tu  avrai  sempre  una  grande  conten- 
tezza!... quella  di  aver  compiuto  una  buona, 
una  eccellente  azione;  di  aver  sottratto 
una  intera  famiglia  alle  unghie  della  mi- 
seria; di  aver  salvato  dalla  perdizione,  a 
cui  possono  trascinarla  vecchi  e  sciocchi 
pregiudizi!,  una  brava  e  cara  ragazza;  di 
avere... 

Zeff.  Basta,  basta,  zio  Giacomo  !  quando  mi 
si  prende  dal  lato  del  cuore... ,  servo  de- 
voto! non  discuto  più,  non  ragiono  più... 
mi  commovo! 

Giac.  {mostrando  il  fascio  di  carte)  Ho  con- 
segnato al  notaio  qui  accanto  tutti  i  do- 
cumenti che  provano  il  tuo  diritto  di  pro- 
prietà su  tutti  i  beni  della  famigUa  Ca- 
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stelmedio;  nella  mia  qualità  di  maestro 
di  casa  e  mandatario  generale  del  signor 
padrone,  non  ho  voluto  figurare  io  stesso; 
ho  fatto  ogni  cosa  in  tuo  nome!  (gli  dà 
i  documenti)  prendi!...  è  un  patrimonio  di 
circa  mezzo  milione,  accumulato  in  dieci 
anni  con  sole  trentamila  lire  di  prima 
messa  !...  e  tu  ne  sei  il  legittimo  e  diretto 
proprietario ,  hai  capito  ?  puoi  fare  e  di- 
sfare a  tuo  capriccio!  ormai  tocca  a  te! 
chiedi  del  signor  conte;  ripetigli,  sillaba 
l)er  sillaba,  le  mie  stesse  proposte...  bello, 
proprio  bello ,  non  ti  si  può  dire  ;  ma 
neanche  il  demonio...  sei  vestito  come... 
aspetta!...  come  un  principe  in  disponibi- 
lità di  servizio;  chiacchieri  con  facilità... 
megUo  di  me!...  dunque^  avanti  e  coraggio! 

Zeff.  Ne  avrò. 

Giac.  E  ricordati  di  chiamarti  sempre  ba- 
rone di  Fossalta. 

Zeff.  Mi  ricorderò  anche  di  questo  (Giacomo 
esce  dal  mezzo;  passeggiando)  barone  di 
Fossalta,  ioi..  io,  che,  dieci  anni  sono  mi 
sentiva  gridare:  bambino,  acqua!  bambino, 
i  ferri!  bambino,  il  sapone!...  mi  fa  un 
certo  effetto...  mi  sembra,  che  so  io?...  mi 
sembra  di  dover  far  ridere  sino  le  pietre 
de'  marciai)iedi  ! . . .  eppure ...  ho  a  confes- 
sarlo *?  tutto  ciò  lo  faccio  per  far  arrabbiare 
«luella  perfidaccia  di  Annina!  (si  porla  a 
lesiva) 
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SCENA  V. 
Zefflrino,  Annina, 

Ann.  (dal  mezzo,  fra  sé,  dirigendosi  lenta" 
mente  a  sinistra)  Ah  non  vuol  saperne  ? 
ah,  lo  ha  detto  per  celia?  e  intanto  io... 
(vedendo Zeffirino)  oh,  se  posso  ricattarmi! 
(esce  do,  sinistra) 

Zeff.  (vedendola,  fra  se)  Sempre  lei  !  è  una 
fatalità!...  ogni  volta  che  la  rivedo,  il  san- 
gue mi  dà  un  ribaltone...  (tastandosi  il 
polso)  cento  battute  il  minuto...  scom- 
metto!... uff!...  è  meglio  che  chiami  Car- 
luccio  e  che  mi  faccia  annunziare!  (si  di- 
rige  al  mezzo). 

Annina  (da  sinistra,  precedendo  Alberta) 
Eccolo  qui!  (esce  dal  mezzo) 

Zeff,  Eh? 

SCENA  VI. 

Zeffirino,  Alberta, 

Alò.  (scria  e  dignitosa,  a  Zeffirino)  Voi  de^ 

siderate  parlarmi,  signor  Brusca  glia  ? 
Zeff,  (cominciand/)  a  confondersi)  Se  Io  dm^ 
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sidero,  signora  contessina?  non  l'ho  mai 
desiderato  come  in  questo  momento! 

Alb.  Eccomi  pronta  ad  ascoltarvi',  pariate! 

Zeff.  (irìibar uzzato)  Sissignora ..  già...  mio 
zio  non  avrà  mancato,  suppongo...  prima 
di  tutto ,  ritenga  bene  clie  io  non  ce  ne 
ho  colpa...  perchè...  se  mi  conoscesse  a 
fondo...  non  faccio  per  vantarmene...  ma 
il  cuore  è  sempre  stato  il  mio  debole...  a 
scuola  mi  chiamavano:  Zefir,  cuorin  di 
zucchero...  per  cui  ripeto:  posso  rispar- 
miare i  preamboli. 

AW,  Non  domando  di  meglio! 

Zeff,  Io  non  so  ancora  cosa  lei  abbia  deciso; 
ma  se...  umilmente,  rispettosamente...  io 
posso  darle  un  parere...  già,  dice  il  pro- 
verbio :  ascoltar  tutti  e  non  badare  a  nes- 
suno ! 

Ali).  Dite,  dite  pure. 

Zeff,  Il  mio,  vede  ?...  sarebbe  che  lei  dovesse 
accettare. 

Alb,  (con  qualche  ironia)  Si,  eh? 

Zeff.  (  con  premura  )  Oh ,  non  lo  dico  per 
me,  sa  !...  quanto  a  me  mi  dicano  che  do- 
mani sarò  la  prima  persona  del  regno, 
0  che  diventerò  quello  che  era  dieci  anni 
or  sono... 

Alb,  E  cos'eravate  \ 

Zeff.  Un  artista...  un  semplice  artista...  {fra 
sé)  in  capelli  !  [ad  Alberta)  ebbene  :  per 
me  non  vi  farei  divario  !...  oh,  sono  l'uomo 
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più  contentabile  di  questa  terra!...  ma  lo 
dico  per  lei,  signora  contessina;  pel  suo 
signor  fratello...  specialmente  poi  pel  suo 
babbo...  ci  pensi  un  poco,  signorina!  non 
si  tratta  di  un  individuo,  ma  di  un  padre, 
di  un  vecchio  genitore,  il  quale...  diversa- 
mente... cosa  succede  ?...  miseri  e  raminghi 
tutti  tre,  l'uno  peggio  dell'altro  ! 

Alb,  E  per  codesti  motivi? 

Zeff.  Sicuro. 

Ali),  (continuando)  Voi  mi  consigliereste  ?... 

Zeff.  [mettendosi  una  mano  sul  petto)  In 
coscienza  ! 

Alh.  [e.  s.)  Ad  accettare  la  vostra  mano  ed 
il  vostro  nome? 

Zeft'  Ecco...  capisco  che  è  un  gran  sacrifi- 
zio... ma  cosa  non  si  farebbe  per  l'autore 
dei  propri  giorni...  (fra  sé)  quando  si  co- 
nosce? 

Alb.  Spero  bene  che  non  avrete  la  pretesa 
di  darmi  una  lezione  di  amor  figliale. 

Zeff.  A  lei  ?...  non  mi  faccia  nemmeno  il  torto 
di  pensarlo  !  io  non  ho  mai  dato  lezioni 
a  nessuno! 

Ali).  E...  qualora  mi  risolvessi  a  dividere  il 
vostro  parere...  quali  sarebbero  le  vostre 
idee? 

Zeff'  Le  mie  idee?...  ma  non  ne  ho  neppur 
una...  io  dico  soltanto:  si  faccia  coraggio, 
come  quando  il  medico  ordina  l'olio  di  ri- 
cino; si  chiudono  gli  occhi...  e  giù! 
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Alh.  Nel  caso,  manterreste  tutte  le  condizioni 
proposte  da  vostro  zio  % 

ZefJ\  Quelle  ed  altre,  se  cosi  le  piacesse;  il 
notaio  è  già  prevenuto  e  non  aspetta  che 
me  ;  è  qui  a  due  passi ,  e ,  appena  lei 
dica  di  si,  subito  il  nero  sul  bianco  ;  vuole 
tutto  in  dote?...  tutto  in  dote!...  lo  vuole 
in  sopraddote  ì...  e  tutto  in  sopraddote  ! 

Alb.  E  mi  consentireste  di  servirmi  come 
meglio  credessi  delle  sostanze  che  inten- 
dete mettere  a  mia  disposizione? 

Zeff\  Ma  anche  di  gittarle  in  un  pozzo...  se 
cosi  le  piacesse! 

Alb,  (dopo  mia  esitazione)  E  con  me...  con 
me...  in  qual  modo  pensereste  di  compor- 
tarvi ? 

Zeff.  In  qual  modo  ?...  secondo  i  suoi  desl- 
derii,  secondo  i  suoi  comandi!...  io...  se 
volesse...  in  faccia  al  mondo...  sarei,  come 
si  dice,  il  suo  legittimo  consorte...  ma  poi 
fra  noi  due...  anche  suo  segretario,  anche 
suo  domestico,  anche  meno...  se  cosi  le 
piacesse! 

Alb.  Mi  avvedo  che  non  vi  ho  giudicato 
male;  avete  un  ottimo  cuore  ! 

Zeff.  Zefir ,  cuorin  di  zucchero...  glielo  ri- 
peto ! 

Alb.  Perciò,  prima  che  voi  persistiate  e  che  io 
mi  decida,  voglio  parlarvi  anch'  io  franca- 
mente. Se  è  vero  che  quanto  faceste  lo 
abbiate  fatto  per  amor  mio... 
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Zeff.  Creda  che  non  ho  fatto  il  gran  nulla! 

AW.  Se  è  vero  che  nutriate  per  me  qualche 
tenero  sentimento ,  ve  lo  dico  schietto ,  io 
non  saprò  corrisponderlo. 

Zeff,  Pazienza! 

Ali).  Voi  dovete  comprendere  la  mia  situa- 
zione, misurare  tutta  l'estensione  del  mio 
sacrificio!  è  un  passato  di  gloria,  un  av- 
venire di  felicità  a  cui  debbo  rinunziare 
nel  tempo  stesso...  (commovendosi)  e  a 
diciott'  anni ,  credetelo,  è  una  prova  dura 
e  crudele...  mentre  io  mi  vedeva  sul  pun- 
to... [tentando  padroneggiarsi  e  pian- 
gendo)  oh,  guai.,  guai...  se  mi  arresto  a 
pensarvi  ! 

Zeff.  Brava...  la  non  ci  pensi! 

Àlb.  Io  dunque...  per  salvare  mio  padre... 
potrò  forse  accettare  il  vostro  nome;  po- 
trò darvi  la  mia  mano;  ma  il  cuore...  oh 
il  cuore  non  mai! 

Zeff.  E  pazienza! 

AW.  Rispetterò  il  vostro  nome,  perchè  ho 
sempre  rispettato  il  mio...  ma ,  per  voi , 
non  sarò  mai  che  una  estranea;  accet- 
tate? 

Zeff.  Eh!...  se  accetto!...  e  lei? 

Alb.  lo?...  vado  a  partecipare  le  mie  deci- 
sioni a  mio  padre  [esce  da  destra) 

Zeff.  [fra  sé)  E  là!...  voglio  che  quella  scel- 
lerata di  Annina  ne  scoppi  di  rabbia! 
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SCENA   VII. 
Zeffirino,  Annina, 

Ann.  (fra  sé,  facendo  capolino  dal  mezzo) 
E  adesso  a  noi  due!  (si  avanza) 

Zeff,  (vedendola)  Ancora  qui  ?...  uh  !  (le  volta 
con  mal  garbo  le  spalle) 

Ann.  Dico,  ehi...  signor  Zeffirino  !.., 

Zeff.  (senza  voltarsi)  Cosa  volete? 

Ann.  Perchè  mi  volta  le  spalle? 

Zef  (e.  s.)  Domandatelo  alla  vostra  coscien- 
za... elastica. 

Ann.  Oh,  non  è  vero! 

Zef.  Che  è  elastica?...  peggio  d'una  calza! 

Ann.  (con  fare  di  trionfo)  Ah!  glielo  di- 
ceva io? 

Zef.  (voltandosi)  Voi  ?...  cosa  mi  dicevate  ? 

Ann.  Che  una  povera  cameriera  non  era  la 
donna  che  lei  volesse  pigliarsi  per  moglie! 

Zef.  To'  !...  ci  ho  colpa  io,  adesso  !...  dopo 
che  vi  ho  visto  con  questi  due  occhi ,  che 
vi  ho  udito  con  queste  due  orecchie...  dopo 
che  vi  ho  quasi  còlto  in  flagrante! 

Ann.  E  ha  subito  creduto  che  si  facesse 
da  senno! 

Zef.  Sta  a  vedere  che  vi  sposerete  per  burla  ! 

Ann.  (crollando  il  capo)  Povero  signor  Zeffi- 
rino!... ma  già...  me  l'aspettava! 

Zef,  Cosa? 
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Aìin.  Lei  mi  lia  detto...  se  lo  ricorda*?...  An- 
ilina, io  sono  geloso,  geloso  peggio  d'un 
turco  !  Io  le  ho  risposto  :  vergogna  !  Lei  ha 
soggiunto  :  Carluccio...  oh,  quel  Carluccio 
mi  sta  a  mezza  gola  come  una  spina  di 
pesce  !  allora  io  ho  pensato  :  mettiamolo 
alla  prova!...  facciamolo  un  pochino  ar- 
rabbiare !...  noi  altre  donne  siamo  fabbri- 
cate cosi!  non  si  può  tollerare  i  gelosi! 
eppoi  torno  a  dirlo  :  non  ci  credeva  troppo 
al  suo  grande  amore...  so  cosa  pesano  i 
signori  uomini...  basta  un  nonnulla!...  per 
cui,  ho  voluto  capacitarmi...  e  mi  sono 
capacitata...  e  ne  ho  piacere,  quantunque... 
(simulando  commozione)  non  dico  che  non 
ci  abbia  sofferto..,  oh,  sissignore  !...  e  mol- 
to!... e  anche  adesso...  perchè  infine  io 
stento  a  lasciarmi  convincere,  ma  una  volta 
convinta,  se  prendo  ad  amare  finalmente 
qualcuno...  sa!...  ho  il  cuore  tenero  e... 
(asciugandosi  gli  occhi  col  grembiale)  — 
tuttavia...  manco  male!  meglio  prima  che 
dopo!  se  non  altro,  so  che  calcolo  dovessi 
fare  delle  sue  dichiarazioni  ! 

Zef.  (che  ha  seguito  il  discorso  di  Annina 
con  sempre  crescente  agitazione)  knninsiì 
Annina,  confessatemi  che  avete  detto  per 
celia  ! 

Ann,  Quando  ho  finto  di  amare  Carluccio? 

Zef.  No...  in  questo  momento  ! 

Ann.  Ah,  signor  Zeflìrino,  lei  mi  conosce 
ben  poco! 
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Zef.  Voi  mi  amate  davvero  ?  mi  amate  sem- 
pre? 

Ann.  Pur  troppo! 

Zef.  Non  avete  mai  pensato  di  sposare  Car- 
1  uccio  ? 

Ann.  Quel  melenso?  ma  nemmanco  per  sogno! 

Zef.  Ob,  Annina  !  in  contumacia  io  vi  lio 
scagliato  sul  capo  una  tremenda  impreca- 
zione di  Otello...  ora...  bisogna  che  vi  gridi: 
ma  disgraziata,  cos'hai  tu  fatto? 

Ann.  Io?...  perchè? 

Zef.  Perchè?...  ah,  perchè!...  ma  perchè.... 
oh,  il  mio  cervello  è  come  un  litro  di  bir- 
ra... scappa!...  il  mio  bivio  è  peggio  de| 
bivio  di  Alcide  !  non  capite  che,  se  voi  mi 
amate,  io  sono  nel  medesimo  caso,  e  che, 
se  non  fosse  stato  per  farvi  dispetto... 


SCENA  Vili. 

Zeffirino,  Carluccio, 
Vittorio,  Gabriella,  Annina. 

Car,  (dal  mezzo,  precedendo  Vittorio  e  Ga- 
briella ed  indicando  Zeffirino)  Eccolo,  per 
l'appunto  ! 
Zef  {att07iito)  Io  ?  (Carluccio  esce  dal  mezzo) 
Vitt.  (a  Gabriella)  Il  suo  nome  è  stato  per 
me  un  raggio  di  luce,  come  una  voce  di 
speranza...  oh,  fu  un  ottimo  pensiero  il 
vostro  ! 
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Zef.  Il  signor  marchesino  di  Santugo*? 

Vitt  {avanzandosi  verso  Zefflrinó)  Ah,  mi 
riconosci,  dunque,  Zefflrinó  Bruscaglia! 

Zef.  Si  domanda  nemmeno  ! 

Vitt.  E  ti  ricordi  ugualmente  di  una  povera 
donna,  tradita,  abbandonata  dal  suo  sedut- 
tore, che,  insieme  alla  sua  creaturina,  lan- 
guiva nella  più  estrema  miseria  e,  priva 
d'ogni  risorsa,  in  preda  alla  disperazione 
stava  già  sul  punto   di  togliersi   la  vita  % 

Zef.  La  mia  povera  mamma,  sissignore. 

Vitt,  Chi  venne  a  stenderle  la  mano,  a  pre- 
starle i  suoi  soccorsi,  a  strapparla  agli 
orrori  dell'indigenza? 

Zef.  Il  suo  signor  padre,  signor  marchesino. 

Viti.  E  a  te  chi  porse  le  prime  cure,  i  primi 
studi  %  chi  ti  fece  allevare  ed  istruire , 
sino  a  che  dichiarasti  tu  stesso  che  altri 
si  prendeva  pensiero  di  te? 

Zef.  Sempre  il  suo  signor  padre. 

Viti.  E  sai  tu  come  rispondi  ai  benefìzi  ri- 
cevuti ?...  rendendo  infelice  il  figlio  del  tuo 
benefattore. 

Zef.  Lei,  signor  marchesino  ? 

Vitt.  In  cima  d'ogni  mio  pensiero,  al  diso- 
pra d'ogni  altro  desiderio,  io  metteva  la 
mia  unione  con  la  contessina  Alberta  di 
Castelmedio. 

Zef  Oh! 

Viti.  La  ruina  della  sua  casa  venne  a  porvi 
un  ostacolo  ;  tuttavia  mio  padre..,  il  tuo 
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benefattore...  non  esigeva  che  una  condi- 
zione :  il  possesso  della  rocca  di  Fossalta, 
ma  anche  questa  mi  è  contesa  da  te,  da 
te,  che  sei  divenuto  il  mio  genio  malefico... 

Zcf.  Oh! 

17/^  Tu  hai  spogliato  vilmente  questa  fa- 
miglia di  tutti  i  suoi  beni  e  me  d'ogni 
mia  più  cara  speranza:  ecco...  ecco  quello 
che  hai  fatto. 

Zef.  (quasi  fuori  di  sé  per  la  confusione , 
la  meraviglia,  il  dolore)  lo%...  lei  mi  ac- 
cusa d'ingratitudine?  dice:  hai  spogliato 
questa  famiglia...  sino  le  mie  speranze?... 
io?...  darmi  dell'usuraio,  dello  strozzino, 
del  genio  malefico  ?  !...  ah,  signor  marche- 
sino!...  malefico,  io?  Zefir,  cuorin  di  zuc- 
chero?!... ah,  signor  marchesino...  questa 
me  la  lego  al  dito...  non  gliela  so  per- 
donare... ma  vedrà!... 

Viti,  Zeflìrino! 

Zef  Oh,  sissignore...  vedrà  (fa  un  gesto 
energico  ed  esce  dal  mezzo  correndo) 

Vltt.  E  non  conclude  nulla? 

Gai).  E  va  via  minacciando? 

Ann.  (fra  sé)  E  anche  a  me...  chi  ce  ne 
capisce  ? 

Viit.  Un'altra  speranza...  V  ultima  !  essa  pure 
svanita  ! 

Gab.  Io  ve  lo  dissi,  marchese  :  da  simil  razza 
di  gente  non  si  può  mai  aspettare  nulla 
di  buono! 
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SCENA  IX. 
Alberta,  Vittorio,  Gabriella,  Annina, 

Alb,  (da  destra  y  con  stupore)  Vitto...  il  si- 
gnor marchese  di  Santugo?  (ad  Annina) 
chiama  il  babbo...  avverti  Lucchino!  (An- 
nina traversa  ed  esce  da  destra) 

Vitt.  (rispettosamente)  Contessina,  non  at- 
tribuite il  mio  ritorno  in  casa  vostra,  né 
a  temerità,  né  ad  imprudenza;  vi  lasciai, 
dicendovi:  speriamo  nell'avvenire!  una 
parola ,  un  semplice  nome  pronunziato 
dalla  baronessa  m'ispirò  la  dolce  lusinga 
che  un  tale  avvenire  fosse  già  realizzabile  ; 
la  baronessa  può  rispondere  per  me. 

Gab.  Mia  nipote  conosce  troppo  la  nobiltà 
del  vostro  carattere,  perchè  le  sia  neces- 
saria alcuna  malleveria!...  egli  fu  tratto 
qui  dalla  speranza  di  poter  rimuovere  il 
solo  ostacolo  che  lo  divide  da  te. 

Alb.  (ansiosa)  E  codesta  speranza  ? 

Gab.  Delusa! 

Alb,  È  un  doloroso  annunzio  che  adesso  mi 
giunge  quasi  grato...  perchè  sarebbe  stato 
troppo  tardi  ! 

Vitt  Troppo  tardi? 
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SCENA  X. 

Lticchino,  Berengario, 
ViitmnOy  Gabriella,  Alberta ,  Annìna, 

Ber.  {da  destra,  precedendo  Lucchrno:  An- 
nìna li  segue,  traversa  e  va  a  collocar^si 
a  sinistra  in  fondo)  Sì,  signor  marchese^ 
troppo  tardi! 

Viti.  Perchè  ? 

Luce.  Perchè  mia  sorella  ,  conscia  de'  pro- 
pri doveri,  ha  già  preso  la  sua  risoluzione. 

Bai),  (ad  Alberta)  Lo  sposi  ? 

Alb.  (abbassando  il  capo)  Lucchino  lo  ha 
detto:  fu  una  risoluzione  impostami  dai 
miei  doveri  di  figlia. 

Vitt.  Quell'uomo  ?  voi,  Alberta,  voi  cosi  no- 
bile, cosi  gentile,  unirvi  a  quell'uomo  che 
non  può  offrirvi  nemmeno  un  nome? 

Ber.  V'ingannate  ,  marchese:  quell'uomo  le 
darà  il  nome  di  baronessa  di  Fossalta! 

Vitt.  (ad  Alberta)  E  voi  poteste?  dopo  aver- 
mi detto:  il  mio  cuore  sarà  sempre  vo- 
stro? 

Alb.  Oh ,  Vittorio ,  ve  lo  chiedo  in  grazia  ! 
non  scemate  il  mio  coraggio  ,  di  cui  ho 
tanto  bisogno,  coi  vostri  ingiusti  rim- 
proveri! 

Gab.  Ammiratela,  piuttosto! 

Luce.  Oh,  si,  ammiratela!  non  è  per  un  ca- 
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priccio  di  vecchio;  non  è  per  uno  stemma 
più  0  meno  inquartato;  non  è  per  una 
rocca  più  o  meno  merlata  che  la  contessa 
di  Castelmedio  fa  il  sacrifizio  delle  sue  più 
care  affezioni...  è  per  qualche  cosa  di  più 
sacro  ! 

Alb.  (traversando  e  andando  ad  abbracciare 
Berengario)  È  per  mio  padre  !  (Luce,  Ber,, 
Alb.,  Viti,,  Gab.,  Ann.) 

Ber.  Un  momento...  un  momento  !  non  mi 
cacciate  sulle  spalle  troppa  responsabilità! 
a  sentir  te,  carina  mia...  e  anche  questo 
ragazzo,  parrebbe  che  io...  ma  intendia- 
moci bene;  io  non  ti  ho  chiesto  nulla; 
non  ho  preteso  nulla!  se  ti  sei  decisa... 
diciamolo  schietto:  è  stato  perchè  anche 
a  te  il  pensiero  di  res'ar  nubile  sempre, 
di  mancare  del  necessario,  di... 

Alb.  (allontanandosi)  Oh,  babbo!  (Luce  y Ber., 
Vitt.,  Gab.,  Alb.,  Ann.) 

Gab.  Ma  Berengario  !... 

Vitt,  (fra  sé)  Egoista! 

Ber.  Ho  detto  male  ?  ebbene  :  sia  come  non 
detto!  del  resto,  che  Alberta  lo  faccia  per 
me,  0  lo  faccia  per  sé  stessa,  ciò  non  muta 
nulla,  mi  sembra!  non  c'era  altra  via  da 
scegliere;  ci  siamo  trovati  tutti  in  pre- 
senza di  una  necessità  e  necessìtas  non 
liabet  legem. 

Vitt.  Triste  necessità,  tuttavia! 

Ber,  Non  lo  nego! 


ATTO  TERZO  81 

'7/.  La  quale  mi  toglie  persino  di  formare 
\)er  la  signorina ,  quei  voti  e  que'  lieti 
augurii  di  felicità  avvenire,  che  le  circo- 
stanze esigerebbero,  e  che,  malgrado  l'ama- 
rezza che  ho  nel  cuore,  io  saprei  pure 
imporre  al  mio  labbro!  Alberta,  concede- 
temi per  l'ultima  volta  di  chiamarvi  con 
questo  solo  nome...  io  farò  tutto  quanto 
è  umanamente  possibile  per  dimenticarvi... 
A  voi...  Dio  conceda  la  forza  di  compiere 
e  di  esaurire  intiero  il  vostro  sacrificio... 
io  non  so  dirvi  altro...  signor  conte...  ba- 
ronessa! (s'inchina) 


SCENA  XI. 

Lucchino,  Berengario,  Zetfhnno, 
Vittorio,  Gabriella,  Alberta,  Annina. 

Zef.  (dal  mezzo,  ansante,  con  un  fascio  di 
carte  in  >n«no)No,  signor  marchesino,  non 
si  muova  di  qui! 

Viti.  Zefflrino  % 

Gab.  (ad  Alberta)  Il  tuo  futuro  sposo? 

Zef.  (dopo  aver  squadrato  tutti,  a  Vittorio , 
con  enfasi)  Ah,  io  sono  un  ingrato  ?...  ah, 
io  sono  un  usuraio?...  ah,  io  sono  il  suo 
genio  malefico  ?...  (dando  una  carta  a  Be- 
rengario) a  lei,  signor  conte...  dia  un  oc- 
//  jjfldron^  dd  padrone,  6 
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chiata  qua  sopra  e  glielo  dica  lei  cosa 
sono. 

Ber.  (dopo  aver  letto)  Una  quietanza  di  tutte 
le  somme  di  cui  vi  andava  debitore? 

Zef.  Firmata  da  me,  suo  creditore  unico,  e 
certificata  dal  signor  notajo. 

Ber.  Con  dritto  di  assoluzione  e  radiazione 
di  tutte  le  ipoteche? 

Zef.  Di  cui  ecco  qui  i  relativi  documenti! 
(gli  dà  il  resto  delle  carte) 

Ber.  E  tutto  ci6  ? 

Zef.  Tutto  ciò  per  mostrare  al  signor  mar- 
chesino  che  io  non  sono  né  un  genio  ma- 
lefico, né  un  usuraio,  né...  specialmente... 
un  ingrato! 

Vitt.  (stendendogli  la  mano)  Oh,  perdono! 
perdano! 

Ber.  Giovine  generoso! 

Gai).  Ottimo  cuore! 

AW.  Oh,  grazie!  grazie! 

Ber.  Ma  a  voi,  intanto...  dico,  a  voi  non  ri- 
mane più  nulla. 

Zef.  Nulla,  fuorché  un  favore  da  diman- 
dargli. 

Ber.  Ed  é  ? 

Zef.  La  mano  di  Annina,  della  sua  came- 
riera. 

Ann.  Ah! 
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SCEKA  ULTIMA. 

il 

LticchiìiOj  Berengario, 

Vittorio y  Alberta^  Giacomo,  GabiHella, 

Zeffirino,  Annina. 

Giac.  (dal  mezzo,  disfatto)  Ah,  disgraziato! 

Ber.  Giacomo?  (movimento) 

Giac.  Disgraziato...  il  notajo  mi  ha  detto 
tutto  !...  tradirmi ,  spogUarmi  in  codesta 
guisa!.,  io^  che,  da  dieci  anni  lavoro,  fa- 
tico, sudo,  come...  aspetta...  sudo  come  un 
bifolco  per  mettere  insieme  una  fortuna... 
per  formare  uno  stato  al  mio  unico  figlio... 

Zef.  Figlio?  dico,  zio:  lo  dite  per  simili- 
tudine ? 

Giac.  Dico  il  vero,  pur  troppo! 

Zef.  Il  vero?  tanto  meglio...  ho  vendicato 
mia  madre! 

Giac.  Mi  hai  ridotto  all'elemosina,  e  tu  con 
me...  e  la  tua  dama  con  noi...  ecco  le  tue 
belle  prodezze! 

Viti.  Calmatevi,  galantuomo! 

^^iac.  Ho  l'itterizia,  signore! 
///.  Calmatevi!  vostro  figlio  rimettendo  al 
signor  conte  di  Castelmedio  i  titoli  neces- 
sari perchè  ritorni  in  possesso  delle  sue 
avite  sostanze;  vostro  figlio  non  ha  fatto 
che  adempiere  ad  un  sacro  dovere,  non  ha 
fatto  che  riparare  un  vostro  errore,.,  per 
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non  dire  un  vostro  delitto...  oh,  sì,  perchè 
è  un  delitto  l'aver  abusato  in  tal  modo 
della  confidenza  in  voi  riposta...  l'esservi 
fatto,  da  custode,  spogliatore;  da  servitore, 
padrone  dell' istesso  padrone...  con  tutto 
ciò  non  sarete  danneggiato  nei  vostri  in- 
teressi. 

Giac.  Ah! 

VitL  La  marchesa  Alberta  di  Santugo  sal- 
derà il  debito  contratto  verso  di  voi  dal 
conte  di  Castelmedio. 

Giac.  Oh,  in  codesto  caso... 

Zef.  Tutti  contenti  come  i  Cesari  !...  torniamo 
ricchi,  ma  rimaniamo  quel  che  siamo  :  voi 
l'ex  cameriere,  io  1'  ex  barbitonsore,  essa 
l'ex  femme  de  chambre!  nessuno  dovrà 
arrossire  dell'altro  ! 

ViiL  Mia  Alberta! 

Gab.  lidi  famiglia  Castelmedio  era  come  il 
regno  d'Italia  ;  grazie  a  voi ,  marchese  , 
eccola  finalmente  liberata  dalla  sua  Banca 
Nazionale. 

Ber,  Ben  detto,  Gabriella,  perchè  anch'essa, 
infatti,  si  può  chiamare...  il  padrone  del 
padrone! 


FINE  DELLA   COMMEDIA. 


(PREZZO  CENTESIMI  35  AL  FASCICOLO) 


Inviando L.  9  verrà  spedito,  franco  diporto, 
tutta  la  presente  Raccolta  di  41  fascicoli, 
accordando  come  semplici  i  fascicoli  doppj 
(cioè  portanti  due  numeri), 

1.  /  volontari  nel  Th'olOj  commedia  in  due  atti  di  Ulisse 

Barbieri. 

2.  Una  tazza  di  the,  commedia  in  un  atto  di  C.  Nuitor 
e  G.  Dertey.  —  Un  bagno  freddo,  sclierzo  comico  in 
un  atto  di  Luigi  Coppola. 

3.  Le  disgrazie  d'un  bel  giovane,  scherzo  comico  in  un 

atto.  —  Un  calcio  d'ignota  provenienza,  farsa  in  un  atto. 
4  e  5.  Due  uomini  onesti,  commedia  in  un  atto  —    Un 

chiodo  nella  serratura,  scherzo  comico  in  un  atto. 

—  Gli  avventurieri  galanti,  farsa  in  un  atto. 
f>  e  7.  Le  Moìiache  Ospitaliere,  dramma  in  quattro  atti 

con  Prologo  di  Luigi  Camoletti  di  Novara. 
0  6  9.  LiùM  Sanfelice,  dramma  storico  in  tre  atti  con 

Prologo  di  Raffaele  Colucci. 
10  Libro  Terzo,  Capitolo  Primo,  commedia  in  un  atto, 

dal  Francese.  —  In  Prigione,  commedia  in  un  atto, 

dal  francese. 
11.  //  Casto  Giuseppe,  scherzo  comico  in  un  atto.  Una 

signora  che  si  aspetta,  monologo  in  un   atto,  dal 

francese  di  L.  E.  lettoni. 
12  e  13.  L'usura  in  (/uanti.  commedia  in  cinque  alti  del- 
l'avvocato Ignazio  Ciampi. 


14  e  IS.  Una  casa  e  tm  palazzo j  commedia  in   cinque 

atti,  dello  stesso. 
!6  e  17.  Maurizio  o  I  fratelli  di  latte,  dramma  in  quattro 
i       atti  dello  stesso. 

18  e  19.  //  medico  tutore,  commedia  in  cinque  atti  dello 

stesso. 
20  e  21.  La  duchessa  di  Montmayor,  dramma  in  quattro 

atti  di  Leone  Gozalan,  dal  frrncese  di  L.  E.  T. 
22  e  23.  /  nostri  bvani  villici,  co'  "nedia  in  quattro  atti 

di  V.  Sardou,  dal  francese  di  L.  E.  T. 
24  e  25.  La  casa  nuova ,  commedia  in  cinque  atti,  dello 

stesso. 

26.  Gli  Asini,  dell'avv.  Polveroni. 

27.  n  supplizio  d'una  donna,  dal  francese. 

28.  Le  nostre  alleate,  dal  francese. 

29  e  30.  Vittorio  Alfieri  a  Roma,  di  C.  Vitaliani.  —  Tra- 
gedia  e  Musica,  farsa  di  E.  Novi. 

31  e  32.  Lord  Byron  a  Venezia,  di  C.  Vitaliani. 

33  e  34.  /  Vampiri  del  giorno,  dello  stesso. 

35.  Fuoco  al  convento,  dal  francese.  —  Consorzio  pa- 
rentale, del  cav.  E  Rossi. 

36  e  37.  Maxwello  o  II  Giudice  di  Monaco,  dramma  in 
cinque  atti  e  prologo  di  Giulio  Barbier,  dal  francese 
di  L.  E.  Tettoni. 

38.  Un  repertoiio  drammatico,  farsa  inedita  di  Teobaldo 
Ciconi.  —  Corinna  o  L'ultimo  giorno  di  una  musa, 
dramma  in  un  atto  della  principessa  Maria  de  Solms- 
Rattazzi  nata  Bona  parte- Weyese,  dal  francese,  di  Fi- 
lippo Mazzoni. 

39.  //  cane  di  mia  moglie.  —  Le  contribuzioni  indirette. 
40  e  41.  Le  idee  della  signora  Aubray,  dal  francese. 
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La  taverna  di  Veleno. 

Stanzone  a  vòlto,  a  cui  si  accede  per  una  porta  nel 
mezzo  in  fondo.  —  A  destra  di  questa,  finestruola,  su 
cui  commestibili  in  mostra  ,  garantiti  allo  esterno  da 
una  impannata  di  lino:  a  sinistra ,  mensola  di  pietra, 
sopportante  una  piccola  nicchia  di  legno,  entro  cui  una 
piccola  statuetta,  il  lare  <.  —  A  destra  inanzi  ,  banco 
di  macigno,  su  cui  anfore  e  vasi  vinari.  —  A  sinistra  , 
inanzi  ,  il  focolajo.  Due  tavole,  una  a  destra,  l'  altra  a 
sinistra,  su  cui  vasi  vinari,  coppe  ,  trulle  ,  ciati  '  ;  su 
quella  a  sinistra,  inoltre,  tessere  e  tali  3.  —  Fra  questa 
e  il  focobjo,  altra  tavola  parallela  e  poco  distante  dalla 
parete.  —  Le  tre  tavole  sono  contornate  da  panche. — 
Una  lampada  di  ferro  a  tre  lucignoli  ,  pende  dal  vòlto 
0  rischiara  la  scena. 


SGENA  PIUMA. 

Termonide,  Veleno,  Meone,  Timarca,  Scrofa, 
Fibula,  Volario,  Hebrice.  Uno  schiavo  Etiope. 

{Termonide  è  seduto  in  terra  a  destra  ^  sul  davanti 
Veleno  è  al  l)anco.  ìimne  è  seduto  al  tavolo  di  de- 
stra dalla  parie  volta   al   banco.  Timarca   gli  sta 
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presso  in  piedi.  Scrofa  e  \olario  gìiiocano  alle  tes^ 
sere,  seduti  questo  a  sinistra,  quello  a  destra  del- 
Valtro  tavolo.  Fibula,  in  piedi  tra  di  loro,  li  osserva 
giuocare.  Bebrice  seduto  al  terzo  tavolo  col  dosso 
al  muro ,  è  steso  sul  tavolo  stesso  e  sembra  che 
dorma.  Lo  Schiavo  Etiope  è  accoccolato  presso  il 
focolaio  e  frigge.) 

Meoke 
(a  Veleno) 
Un  altro  conglo  ...  * 

(  a  'rimarca,  mentre  Yeleno  riempie  con  un  anfora  un 
congioj  che  reca  a  Meone) 

Il  luo  nome? 

TlMARCA 

Timarca. 
Meone 
{noverando  le  lettere  sulle  dita  della  mano) 
Ti...  mar...  ca?...  Sette  !  Bevo  sette  ciati 
Al  tuo  nome  !  ^  Mesci  figliuola  I  È  vino 
Che  dicono  di  Creta  I  ^ 

Veleno 

E  che  lo  è  ! 
Fibula 
{con  scherzo) 

Tanto, 
Quanto  tu  puoi  chiamarli  un  onest'  uorno. 

Vkleno 
Fibula  ! 
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Fibula 
{facendo  spallucce) 
Evvia  ! 

Termonide 
Codesli  ceci? 
Veleno 
(  allo  schiavo  etiope  ) 

Grogo  ? 
lo  schiavo  etiope  versa  il  fritto  in  un  piattello   cui 
reca  a  Termonide ,  poi  si  ritira  in  fondo  presso  il 
banco) 

Scrofa 
Ancora  tre? 

Fribula 
(  ridendo  ) 
Sempre  il  punto  del  cane!  7 

Scrofa 
igìttando  dispettoso  i  dadi  sulla  tavola  ed  alzandosi) 
Agl'inferni  le  tessere  ed  i  tali! 

VOLARIO 

Ah,  non  l'impunti? 
(  s'  alza  e  viene  sul  davanti,  fra  le  due  tavole  ,  con 
Fibula  e  Scrofa) 

Scrofa 

No  ;  non  è  più  tempo 
D'ingrossar  l'altrui  borsa  a  proprio  dunno! 
Fibula 
(  beffardo  ) 
La  li  va  male  ;  eli ,  Scrofa  ? 
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Scrofa 

E  male  assai  ! 
Cosa  vuoi  resti  ai  sacrificatori , 
Quando  i>on  e'  è  più  religione  e  sino 

I  patrizi  si  ridono  dei  Numi  ?  » 

Fibula 
(come  sopra) 
Poveraccio,  hai  ragione!  È  bensì  vero, 
Che  noi.. .  plebei . . .  siamo  ancora  sì  grulli 
Da  sirapparci  il  boccone  dalla  bocca 
Per  offrirvi ...  un  po'  a  voi .  un  po' agli  Dei 
Qualche  magra  beslluola  !  —  È  bensì  vero , 
Che...  in  premio  forse  de' nostri  olocausti... 
Que'  providenti  Dei  invi;ino  spesso 

II  tiro  secco  a  questo  o  quel  magnale , 
Che  vuol  le  pompe  funebri ,  la  meglio  , 
La  più  grande  risorsa  del  mestiere  I 

Ma  poi  !.. .  Non  più  trionfi . . .  non  più  quei 
Cari  e  sacri  macelli  di  cinquanta , 
Cento  corna  dorate  ed  infiorate  ! 
Eh  ,  ti  va  male,  intendo  ! 

VOLARIO 

E  a  chi  va  bene, 
Adesso  ? 

Fibula 
A  le,  per  mo'd^  esempio  !  Giunio 
Volano!...  il  primo  de'  lanisti  !  ...  ^  lui, 
Che ,  se  si  sparge  goccia  di  buon  sangue 
Sulle  arene  dei  circhi,  è,  certo,  sua-, 
Giunio  Volarir»  pkngerci  miseria?! 
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0  ptl  Dio  Fidio !..  ma  v*  è  IMI  sol  roniaiio  . .  . 
Proprio  rumano .  . .  là  . . .  vero  ,  non  conio 

Il  vino  di  Veleno  è  vin  di  Grctii . . . 
Che  volga  il  tergo  ad  un  combat  limonio 
Di  gladiatori  ?  Nemmeno  per  tulli 

1  tesori  di  Creso  !  —  Si  trattasse 
Di  auriga ,  di  funambuli ,  di  atleti 

0  d'istrioni;  puh?  ...  ma  gladiatori  ?  1 
GIÙ  mai  può  rinunziarvi  ì 

Termonide 

Io! 
(  tutu  fili  si  voltano  contro  con  un,  oh  !  di  alla  mera- 

■'  ijìlì  ) 

FUJULA. 

(  nel  tempo  stesso) 

Tu  ?..  Chi  sci , 
Tu? 

TeHMOìNMDE 

Mi  f'hi.imo  Termonide... 

FlDULA. 

Bel  ttomo! 
Termonidk 
(  continuando  ) 

^oii  niiisdrn 

Fibula 
Eppoi  ? 

TSBUOI^ID» 

(  come  sopra  ) 
;  '         Medico  e  greco  !  ''o 
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Fibula. 
(subito) 
E  barbaro  ,  per  Ercole  ! . . .  Spregiare 
I  gladiatori? 

{Meone  sbalza  in  attitudine  minatoria) 
Termonide 
Io  spregiarli  ?  . . .  li  piango  ! 
Spregio  soltanto  chi  li  ammira! 
Fibula 
{andandogli  sopra  minaccioso) 
Ehi ,  greco  ! 
(poi  facendo  spallucce) 
Ma  che  ?.. .  Nel  fòro  che  fronteggia  il  tempio 
Di  Castore,  ne  vedo  tutti  i  giorni 
De'  filosolì  e  medici  tuoi  pari 
Vendersi,  per  moneta  e  per  bilancia,  *' 
A  cinquanta  sesterzi.  —  Voglio  anch'  io 
Regalarmene  uno,  che  m' insegni 
La  lingua  d'  Epicuro. ..  e  ,  se  non  m'  entra  , 
Cucinargli  la  sua  ,  per  darla  in  pasto 
Ai  cani  di  Lucullo  !  *2 

Tutti 

{meno  Termonide) 

Ah  !  Ah  ! 

Termonide 

Rapirci 
La  lingua  o  darla  a^  veltri  ! . . .  Ecco  pensiero  . 
Che  ti  afferma  romano  ! 

Fibula 

E  me  ne  vanto  ! 
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Non  è  da  tulli  il  poler  dire  :  sono 
Figlio  di  Roma  e  son  cliente  a  Lucio 
Lucullo  I 

Scrofa 
Ah ,  sei  ?.. . 

Fibula 
Per  Diana  1. . .  non  mi  chiamo 
Druso  Postumio  Fibula  per  nulla  ! 
Ho  tre  nomi . . .  laonde  è  necessario 
Che  mi  cibi  per  tre,  quanto  un  patrizio  !  ^^ 
E  che  sporlule  ,  '*  amici  !  Selvaggina 
Delle  rive  del  Fasi  e  delle  selve 
Di  Jonia  e  di  Numidia;  fegatelli 
D'oca  ingrassata  con  i  fichi  ;  capri 
Dalmatici  ;  prossèco  del  Friuli  ; 
Datteri  siri  ;  pero  pompeiane  ; 
H  (rutti  rossi  che  recò  egli  stesso 
Da  Cesaronte  :  e  fin  . . .  stupite  !  . . .  uova 
Di  pavone!  *'* 

Scrofa 
Ah  !  mi  viene  l' acqua  in  bocca  t 
Fibula 
(a  Scrofa) 
E  tu  dove  ti  sfami? 

Scrofa 

Io  ?.. .  non  conosci 
11  ponteflce  massimo  ?.. 
Fibula 
Chi?...  Giulio 
Cesare  ?  . .  .  ah ,  sei  de'  suoi  ? . . .  Se  lo  conosco  ? 
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Pel  Dio  Fillio  !  .  . .  Lo  apposto  ogni  mallina, 

Che  si  roiKle  al  Senato,  e  ..  .  come  passa: 

«  Avo ,  figliuol  di  Venero  !  »  gli  grido  1 

Egli  sorride,  un  aureo  *^  mi  gitta 

Ed  io,  più  forte  «  Ave  !»  ^^  jì;  qq  mutuo  scambio 

Di  tenerezze,  che  rallegra  entrambi.  .. 

Scrofa 
E  non  nuoce  a  nessuno  ! 

Fibula 

E  tu  ,  Volarlo  ? 

VOLARIO 

Io  ?.. .  Che  vuoi  mai  ! .  . .  pratico  un  focolare 
Che  ogni  dì  si  raffredda  ! 

Fibula 

E  che  si  chiama? 

VOLARIO 

Si  chiama  . . .  Lucio  Sergio  Gatilina  I 
{entra  Panza  dal  mezzo) 
Fibula 
È  dunque  vero  , . . 

Volario 
Cosa  ? 

Fibula 
Il  vecchio  adagio: 
Ruba  rubata  non  profitla  al  ladro  ! 
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SCENA  II. 
1  precedentiy  Panza. 


Panza 

(  avanzandosi  miniccloso) 
Dico,  ehi,  ranocchio  1. . .  chi  li  dà  l'audacia 
Di  esporre ,  in  colai  guisa ,  il  tuo  giudicio 
Sul  conto  del  più  grande  ,  del  più  degno 
Cittadino  di  Ro:na  ? 

Fibula 
{meravigliato) 
Gatilina? 
Panza 
E  chi,  dunque,  ranocchio?.. .  In  chi  riponi 
Le  tue  malte  speranze?  ...  In  Cicerone  ? . . . 
In  quel  lupo  de'  marsi ,  incantabisce  ,  *^ 
Che  si  reputa,  credo,  un  semidio, 
Perchè  sa  imbrogliar  su  quattro  parole 
.il  ricucite  e  dirti,  oggi,  che  il  sole, 
i  dilucolo  ,  19  surge  da  oriente  , 
r  dimostrarti  poi  ciie  vien  da  occaso  ?!..  '° 
•'l  tuo  Lucullo?.. .  E  non  sai  tu  ,  ranocchio, 
.e,  proconsole  in  Asia,  slrappò  1' ugne 
o'  publicani ,  che  arraffavan  troppo  , 
f  r  rubar  solo  :  ed  or,  che  è  gonfio  e  tronfio 
ii  gloria  e. . .  ladrerie;  non  vuoi  che  pace, 
Catilina.  3 
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Ordine  e  seciirlà ...  per  téma  forse, 

Non  gli  si  tolga  quel  che  ad  altri  ei  tolse?!. . .  2» 

Chi  ci  resta  ,  per  Ercole?  . .  .  Catone  ?  . . . 

Quel  ritornello  uggioso  del  passato, 

Che  si  camuffa,  come  il  sommo  Roselo,  ^^ 

In  Bruto  da  comedia  e  che ,  più  tirchio 

Dell'  avaro  di  Plauto  ;  23  ci  ripete 

€  Statevi  al  poco!...  »  per  non  darci  nulla?!  24 

Oh,  se  in  tuo  prò',  non  hai  che  di  siffatti 

Numi;  rinsacca  le  speranze! 

Fibula 
{con  ingenuo  stupore) 

Io?  .  .  .  quali  ? 

Panza 
Ah ,  ne  fai  senza  ,  tu  ?  . . .  Sei  della  scuola 
Di  Catone  ? . . .  Ma  ,  a  che  sciupo  il  mio  fiato 
Con  codesta  marmotta  ? 

Fibula 
{con  rimprovero) 

Ehi . ..  dico. . .  Panza! 
Panza 
{volgendosi  a  Scrofa  e  Volario) 
A  voi,  che  foste  dei  felici  giorni 
Del  gran  Cornelio  Siila:  è  vita  questa? 
Scrofa 
(con  disprezzo) 
Oh  . . .  che  vita  !  . . . 

Volario 
Vitaccia  I 
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Panza 

Io  Io  so  bene. 
Io  che  vinsi,  al  suo  fianco ;,  il  re  del  Ponto 
E  sterminai  cento  sessanla  mila 
Suoi  legionari... 

Fibula 
{fra  sé) 
Punì! 

Panza 

Q;ielle  son  glorie 
E  vere  glorie! ...  Que'  tesori  immensi, 
Che,  di  Delfo,  di  Olimpia  e  d'Epidauro, 
Chiudeano  i  templi;  tutto  in  poter  nostro; 
Terme,  teatri,  donne...  Eppoi,  qui:  il  meglio; 
l.e  proscrizioni!  Due  talenti  il  capo. 
Sia  che,  al  padrone,  lo  mozzasse  il  servo, 
0  il  figlio  al  padre  !  ...  2s  oh,  giorni  ! . . .  e  che 
E  che  gazzarre!  (tripudi! 

VOLARIO 

Sempre  circhi,  feste... 
Scrofa 
Trionfi,  sacrilìci,  funerali . .  . 
Panza 
(  con  entusiasmo  ) 
Così  si  vive! 

Scrofa 
Ed  il  peculio  ingrossa! 
Panza 
Ma  adesso  ? . . . 
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Scrofa 
{sgriillando  le  spalle) 
Eh,  sì! 

Panza 
Chiedilo  a  Cicerone  1 
{imitandone  comicamente  il  fare  cattedratico) 
Per  salvar  la  republica  fu  d'uopo 
Ordine  e  quiete  I 

Vola  RIO 
Quasi  se  la  quiete 
Fosse  un  guadagno... 

Scrofa 
Un  cibo . . . 

VOLARIO 

Un  benefizio  ! 
Panza 

( a  voce  rattenuta  e  con  impeto  rabbioso  ] 
Son  le  guerre  civili  il  benefìzio  ! 
Fibula 
{che  è  stato  ad  ascoltare  estatico,  con  ingenuità) 
Ah,  le  guerre  civili I  e  e' è  una  legge, 
Un  Senato-Consulto,  che  prescriva 
Ogni  qual  tennpo  tornano  in  vigore? 

Panza 
Cosa? 

Fibula 
Codeste  guerre!...  To!...  c'è  caso 
Che  n'abbia  anch'io  qualcuna? 
Panza 

Io  n'ebbi  quattro,  ^o 
E  non  ho  ancor  toccato  il  nono  lustro! 
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Fibula 
(  battendo  le  palme  in  alto  di  giubilo  ) 
0  pel  Dìo  Fidiol...  E  tu  slimi,  dassenno, 
Che  codesto  tuo  Sergio  Gatilina 

Sia  l'uomo?... 

Panza 
È  r  uomo  ! 
Fibula 

lutai  caso,  son  suo!-,. 
Panza 

Adagio!  e  la  tua  età? 

Fibula 
Quindici  ai  novi 

Consoli!  " 

Panza 
Fra  tre  giorni  !  —  Ma  ti  manca 
Il  drillo  più  protìcuo  e  più  sicuro 
Del  ciltadin  romano. 

Fibula 
Quale? 
Panza 

Eh ,  il  dritto 
Di  votare  e   ..  di  vendere  il  tuo  voto! 
Fibula 
(  dandosi  un  pugno  in  testa  ) 
Ah,  disdetta! 

Tlìr.MONlDB 

(alzandosi) 
Confortati!  In  compenso 
Vuo' regalargli  il  mio  ! 
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Panza 
Tu?...  Sei  romano? 

TeRMOxNIDE 

No,  son  greco;  ma  ho  voto.  23 
Pa-nza 

E  lu  me  l'offri 
Per  Calilina? 

Termomde 
Semprecchè  sia  certo 
('.he  costui  miri  a  rinnovar  le  stragi 
Di  Carbone,  di  Lepido  e  di  Siila!  2» 
Stranio  e  nimico,  concorro  con  gioja 
A  ruina  di  un  popolo  che  abborrol 
Panza 
(  in  atto  di  slanciarsi  su  di  lui) 
Per  gli  Dei!  ... 

Fibula 
(  trattenendolo,  con  fare  di  compassione  e  di  sprezzo  ) 
Lascia!  .    .  è  un  filosofo!  ^^ 


SCENA  in. 

/  precedenti^  CicerOìNE,  Catone, 
poi  quattro  gladiatori.  ^* 


Catone 
(  entrando  ) 

É  (jucsla 


ATTO  PRIMO  25 

La  taverna  di  Proculo  Berteuna, 
Detto:  Veleno? 

Veleno 

(  avanzandosi  ) 
Ecco . . .  Veleno  è  un  laido 
Scherzo . . .  nient'  altro  ! . . .  ma  Bertenna ,  l' oste  , 
Sono  io! 

(Cicerone  è  andato  a  sedere  presso  il  tavolo  di  sini- 
stra ,  su  cui  pareva  dormisse  Bebrice ,  il  quale   al 
loro  entrare  ha  drizzato  la  testa.) 
Catone 
(andando  ad  assidersi  presso  Cicerone) 
Mi  basta  ! 

Cicerone 
(volgendosi  a  Veleno  rimasto  in  asso) 
Vin  di  Lesbo! 
{piano  a  Bebrice) 

Ebbene? 
(  Veleno  reca  il  vino.   Entrano   i  quattro   gladiatori. 
Pnnza  li  segna  ai  compagni  come  dicesse  :  si  tratta 
di  cani  grossi  l  Aleone  va  a  stringere  la  mano  ai 
sopravvenuti,  che  anch'  essi  vanno  a  formar  gruppo 
presso  il  tavolo  di  destra,  dove  lo   schiavo  etiope, 
poi  Veleno  li  servono  di  vino.  Intanto  :  ) 
Bebrice 
(a  bassa  voce) 


Vi  sono! 


Si? 


Cicerone 
{del  paro) 
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Bebrick 
(come  sopra) 
Fu  SóslraU ,  la  stessa 
Sóslrata,  che,  per  tua  somma  ventura, 
Mi  preferì ...  Ma,  per  le  sacre  pietre 
De'  miei  nativi  altari,  5-  oh  vi  sto  male. 
Millanta  volle  peggio  I 

Cicerone 

{come  sopra  dandogli  una  moneta) 

Eccoli  il  premio! 

Bebrice 

{com,e  sopra  con  cupiiUgia) 

Un  aureo  ? 

Cicerone 
{e.  s.) 


E  narra. 


Bebrice 

(e.  s.) 
Ho  poco  ! 
Cicerone 

{e.  s.) 

Chi  si  trova 


Con  Sóslrata? 


Beduice 

ics.) 

Una  donna...  una  matrona 

Cicerone 

{e.  s.) 

Giovine  ? 
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Bebrice 
{e.  s.) 
Non  saprei  1,..  Denota  circa 
Sei  luslri. 

ClCEnONR 

{e.  s.) 
Bella? 

Bebuicr 
{e.  s.) 
Quanlo  la  Giunone 
Di  Policlelol  33 

Cicerone 
(  e.  s.  ) 
Il  suo  nome? 
Brbrice 

(  e.   5.  ) 

Cornelia. 

ClCEROiNE 

(e.  s.  ) 
Ib  Calilina? 

Bebrice 
{e.  s.) 
La  visita  spesso, 
lasi  Ogni  sera. 

Cicerone 

{e.  s.) 

E  parlano  ? 

Beurice 

(e.  s.) 

ir  amore  ! 
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SGENA  IV. 
1  precedenti  Fulvia. 


Fulvia 

{entrando  dal  mezzo  frettolosa,  agitata  col  cappuccio 

in  teslat  a  Veleno,  che  le  va  incontro) 
Sei  lu  l'oste? 

Veleno 
Sì! 

Fulvia 
{con  accento  breve  e  vibrato) 
Ebbene  :  chiudi  toslo 
La  tua  porta . . .  impedisci  a  chicchessia 
Di  penetrar  qua  dentro  ...  e 
(  traendo  una  borsa  e  togliendosi  dalle  braccia  e  dalle 
mani,  braccialetti  ed  anelli,  con  febrile  impazienza) 

vedi  questa 
Borsa  . . .  questi  monili. . .  queste  anella  ? 
Tutto  ti  donol 

Banditore 
[di  dentro  con  voce  lenta  e  strascicata) 
Inlempesio  !  »*• 
Veleno 

Inlempesto? 
A  codcàt' ora  ed  a  codesti  putti, 
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Chi  obbedirli  non  dèe? 

{corre  a  serrare  la  porta,  che  si  chiude  dallo  interno 
assicurandola  con  una  sbarra  di  ferro) 
Panza 
che  s^  è  fatto  in  anzi ,   co^  suoi ,   attratti   dalla   ma- 
gnificenza dei  doni  promessi ,   e  mentre  i  quattro 
gladiaton  passano  a  sinistra   presso   la   tavola ,  a 
cui  sono  seduti  Cicerone  e  Catone  con  Bebrice) 
Chiudi  Veleno, 
E,  per  Ercole!  . . .  venga  anche  il  Senato 
E  vi  sono  io:  Rabirio  Panza,  il  vecchio 
Legionario  di  Siila  ...  e  vi  siam  noi! 
(  Veleno  viene  a  ritirare  il  premio  promesso  da  Fulvia. 
S'  ode  un  rumore  alla  porta.  —  Fulvia  trasalisce) 
Smetti  nobil  matrona,  ogni  paura! 
Che... 

(l'I  sbarra  di  ferro  applicata  da  Veleno^  va  in  pezzi 
e  la  portii  si  spalanca  con  fracasso  ) 
Fulvia 
(riparando  a  sinisk'a) 
Dei  Consenti!  ^s 

SCENA  V. 

/  precedenti  Catilina,  Cesare,  Curio,  Cetego 
e  quattro  patrizi. 

Curio 
(  irrompendo  con  gli  altri  in  scena  e  ridendo  ) 
Ahi  ah!  fu  VtU'gontejo? 
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Cetego 
No,  no  .  . .  fu  Cali  lina! 

Tutti  i  pp.ecrdenti 
(  meno  Fulvia,  chi  ad  alta,  chi  a  bassa  VGce^  formando 
bisbiglio  ) 

Calilina?! 
Cesare 
Forte  quanto  Milone  da  Crotone!  ^o 
(  Bebrice ,  appena  udito  il  nome  di  Calilina  si   dirige 
sollecito  aW  uscita) 

Catilina 
{arrestandolo  ) 
Bebrice?...  Che  fai  qui? 

Bebrics 
[additaìido  il  tavolo  di  destra) 
Bevvi  ! 
Catilina 

Ed  or?... 
Bebrice 

Vado  ! 

{esce  dal  mezzo) 

Fibula 

(rt  Cesare  con  rispettoso  salato)  ^^ 

Salve  ,  (igliuol  di  Yenerc  ! 

Cesare 

Ah,  tu  pure, 
Mariuolo  ! 

{passa  a  destra  dove  rimane  piii  spettatore  che  attore 
della  scena  successiva)  * 


ATTO  PRIMO  20 

Catilina,  Curio,  Cetego 
{ <iccostandQSÌ,  ridendo,  a  Fulvia  insieme  agli  altri  qiiit- 
tìo  patrizi ) 

Ah  !  Ah  ! 

C  ATI  LINA 

T'abbiamo  collo,  eh,  bella 
Misteriosa  I  ^^ 

Fulvia 
Lasciatemi  ! 

Catilina 
Nel  cuore 
Della  notte ,  si  sguiscia  dalle  case 
Di  Crasso,  del  magnifico  Licinio 
Crasso  ! . . . 

Curio 
Si  viene  a  dar  del  capo  in  mezzo 
A  quanto  v'  ha  di  più  preclaro  in  Roma , 
Fra  nobili,  patrizi ...  e  cavalieri!.. .  sa 

Cetego 
E  di  fuggir  si  tenta  V  ! .  . . 

GATILLN'A 

Ah,  bella  mia, 
Non  lice! 

(  presentando  in  modo  comico  ,  ciascuno  dei  suoi  com' 
pagni,  col  segnarli  col  d'to  ) 

Vedi?...  Cesare  !  .  . .  Nuli' altro 
Che  il  pontelice  massimo,  disceso, 
Quinci,  da  Mario,  e  (juindi  dagli  Dei!.  ..  *" 
Cajo  Cornelio  Cetego!...  il  tribuno, 
Che,  per  debili  tanto,  non  ha  pari. 
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Emulo  io  solol  *•  Il  dolce  Quinlo  Curio, 

Che  non  giuoco  alle  tessere  la  sedia 

Curuie ,  perchè  . . .  oimò  !  . .  .  nel  miglior  punto, 

Gliela  tolser  di  sotto!  *'^  —  Il  forte  Lucio 

Vargontejo,  l'atleta  del  Senato!  ^^ 

Publio  Gabinio  Capitone  !  Lucio 

Cassio  Longino  ! ...  e  Marco  Porzio  Lecca  I  ** 

A  tanti  nomi,  e  chi  resister  puote  ? 

Psè  di  me  parlo  !  Non  è  mai  per  mio 

Conto,  ch'io  mi  sobbarchi  a  queste  imprese  1 

M'  è  r  altrui  desiderio  unica  guida  ** 

E,  come  ha  in  te  lo  scopo,  io  te...  per  primo... 

Inseguo,  arresto  e  . . .  voglio  ! 

(  aiiungando  la  mano  ) 

Fulvia 

(  ^Pntanauiosi  ) 

Oh, tu!... 
Catilina 

Mi  spregi? 
Oh ,  bada  !  .  . .  Altri  vi  fu ,  che  n'  ebbe  il  ruzzo 
E  sei  levò  a  suo  costo  1  Ma  lasciamo 
Gli  armeggi  !  Tu  sei  giovine ,  sei  vaga 
Di  notturni  ritrovi;.  . .  esser  dèi  bella. 
Che  non  vidi  il  tup  volto  .  . . 
Fulvia 
(  stornando  il  capo  ) 

E  noi  vedrai  1 
Catilina 
Ah,  tu  mi  «rfldi?  ... 

(le  si  accosta  maggiormente) 
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Fulvia 
Scoslali! 
Cuiuo 
{agli  (imici) 

Pei  Numi , 
Quella  voce  io  conosco! 

CATILÌiNA 

Or  via ,  il  tuo  volto  1 
Fulvia 
(  scuoprendosi  il  capo  e  voltandosi  a  Catilina  ) 
Eccolo! 

Catilina,  Curio,  Cesare,  Cetego 
Fulvia  ? 

Cicerone  e  Catoke 

{piano  fra  di  loro) 

Fulvia? 

Curio 

(  avanzandosi  a  Fulvia  ) 

Tu,  che  uscivi 
Dal  palagio  di  Crasso? ...  lu ,  che^  smesse 
Le  vesli  malronali ,  erri  pe'  trivi 
Sola  e  nolturna  ? . .  .  *<^  oh ,  Fulvia  ,  ed  io  . . . 
Fulvia 
(  ricisa  ) 

Ti  debbo 
Forse  di  me  ragione? 

Curio 
[con  dolore) 

Oh,  il  so!  .. .  Ben  veggo 
Che ,  dal  tuo  core  io  venni  espunto  . . . 
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Catilina 

(  ridendo  ) 


Come 


Dair  albo  del  Senato  !  ^^ 

Fulvia 
(a  Catilina) 
E  tu ,  novello 
Democrito ,  tu  ridi  sempre  !  ^^ 
Catilina 

Sempre  ! 
Fulvia 
Par  . . .  quel  tuo  riso  ...  ha  l' immutevol  ghigno 
Di  maschera  di  Esopo.  ^^  1  Numi  sanno 
Qual  piglio  d' ira  e  di  dispello  asconda  . . . 
Per  non  dir  .  . .  di  rimorso  I 
Catilina 
{rizzandosi  cupo) 

Oh,  Fulvia! 
Fulvia 
(  nnimandosi  grado  grado  a  furo  sarcasmo  ) 

Orrende 
Voci  corsero  un  di!  Chi  d'  un  fralello 
Che  il  fratello  sgozzò,  per  soltenlrargli 
Nello  avito  retaggio,  e ...  a  scagionarsi .  • . 
Sulle  cruenti  tavole  di  Siila , 
Poscia  il  nome  ne  iscrisse  !  . . .  Chi  di  atroci 
Torture  ,  disse  . . .  oscene  a  dirsi . . .  inllille 
A  Marco  Graditàno  e  il  costui  capo  , 
Dal  Gianicolo  a  Porta  Carinentale, 
Alto  recato  in  lurido  trionfo! 
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Chi  di  tenero  pargolo ...  di  un  figlio , 
Fruito  innocente  di  bennato  amore, 
D' altro  amore  immolato  alla  rancura  ! 
Chi  di  vergine ,  sacra  al  sommo  culto 
Di  Vesta ,  resa  a'  propri  voti  infida 
E ,  asciutto  il  ciglio  e  freddo  il  cor ,  veduta 
Scender  viva  sotterra  ! . . .  E  ,  a  queste  voci , 
Sempre . . .  sempre  ...  il  tuo  nome ,  o  Gatilina , 
Era  congiunto  !  ^^ 

Catilinà 

{fiero) 

E  che  perciò? 

Fulvia 

(con  sprezzante  ironia) 

Ben  dici! 
E  che  perciò  ?  Non  ti  dà  Lesbo  e  Scio 
Quel  soave  licore ,  in  cui  si  affoga 
Ogni  cura  molesta  ?  . . .  Non  ha  mimi 
E  mime  oi?ni  teatro  ...  e  presso  il  Circo 
Massimo  e  Un  laggiù  nella  Suburra, 
Schiuso  non  è  d'altre  Vestali  il  tempio?!  s* 
Oh,  tu  sci  sperto  a  scrivere  col  sangue 
V.  a  cancellar  col  riso  ! 

Gatilina 
^fendendogli  la  mano  sinistra  fra  Vimile  e  lo  scher- 
zoso ) 

La  tua  mano, 
;.vla  1 

Catilina,  3 
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Fulvia 
(  ritraendosi  ) 
Perchè  ? . . .  Di  temerario  oltraggio 
Scusarli ,  intendi ,  e  dimaiìdar  perdono  ? 
Catilina 
(come  sopra,  ma  quasi  assentendo) 
La  tua  mano  ti  dico! 

(  Fulvia  a  stento,,  gli  porge  la  destra.  Esso  la  stringe^ 
poi,  voltosi  intorno  e  stendendo  V altra  a  Timarca) 
e  (jua  la  tua, 
Timarca  ! 

Fulvia 

{ritirando  la  mano  ) 
Ohi 

Catilina 

{ ghignando  ) 

Tre  saremo  e  . . .  sarem  pari  ! 

Curio 

{con  rimprovero) 

Oh ,  Sergio  ! 

Cesare 
[del  paro) 
Oh ,  Catilina  ! 
Catone 
(  che  s"  è  levato  in  piedi ,  insieme  a   Cicerone ,   seno- 
prcndosi  al  paro  di  questi   e  facendosi  inanzi   se- 
veramente ) 

Ed  ò  in  tal  guisa 
Che  a  chieder  ti  prepari  il  consolato?! 
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Catilina 
{e  con  esso  molti  altri  a  voce  più  bassa) 
Catone  ? 

Cesare 
Tullio? 
{traversa  e  va  a  stringer  la  mano  a  Cicerone) 
Catone 
Ed  è  così  che  i  figli 
Di  Scevola  e  di  Bruto  oggi  fun  mostra 
Delie  avite  virtudi  ?  ...  E  sino  a  tanto 
La  senatoria  dignità  si  adima?  ! 

Catilina 
{con  improvvisa  risoluzione  scoppiando  in   forte  ri- 
sata ) 
Ah  !  ah  1 

Catone 
( severo  ) 
Schernisci  ? 

Catilina 
{parlando  a  stento  quasi  il  riso  glieV impedisse) 
Oh  no. .  .  ma  rido. . .  rido 
Di  tutto  cuore!  ...  Oh,  per  Polluce  !  . .  .  ridi , 
Cicerone ,  anche  tu  !.. .  sempre  lo  stesso 
11  severo  Catone  ! . .  .  egli  dà  fede 
A  simil  giuoco!  . . . 

{come  padroneggiandosi  con  fare  composto) 

Ma  fu  scherzo,  matto 

Scherzo...  nuli' altro  I...  un'ateilana...  »-'  prendi! 

Catone 

(  sgarbato) 

Atellana  da  fischi! 
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Cicerone 

(  a  Fulvia  ) 

Uscirne  brami? 

Fulvia 

Con  te  . .  con  voi  T  .  , .  grata  ti  sono  ! 

(a  Catilina) 

Ah, dunque 
Fu  matto  scherzo,  un'atellana?  . .  . 
Catilina 

Il  giuro  ! 
Fulvia 
E  aspiri,  fra  Ire  giorni,  al  consolato? 

Catilina 
Forse  I 

Fulvia 

In  quel  dì  ci  rivedremo  !  . . .  Vale  ! 

{lo  minacda  col  dito  ed  esce  dal  fondo  con  Cicerone 

e  Catone,  Cesare  li  segue] 

Catilina 

[quasi  fra  sé) 

Una  minaccia? 

(  rimane  assorto  in  cupa  meditazione  ) 
Cetego 
(guardando  Cesare  che  esce) 
Cesare  ?  . . .  ei  ci  lascia 
Per  seguir  codestoro  V 

{escono  dal  fondo  i  quattro  gladiatori) 
Curio 
É  il  suo  costume  ! 
Cesare  è  sussurnione  :  sta  in  bilance  ! 
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Qual  discendente  d'  Anco  Marzio ,  forse 
Per  Siila  avria  tenuto;  qual  nepote 
Di  Mario,  è  spinto  a  carezzar  la  plebe  1 
Unico  nel  foggiar  pieghe  al  suo  manto 
Quali  non  seppe  lo  scarpel  di  Scopa;  ^^ 
Sorla  di  mago ,  che  rifa ,  nel  giro 
Di  una  notte,  le  sparte  e  diroccate 
Imagine  dell'  avo  ;  cavaliere 
Intrepido  ;  magnifico  oratore  ; 
Per  mogli...  altrui...  congiunto,  in  uno,  a  Crasso, 
A  Silano,  a  Catone  ed  a  Pompeo  ; 
Ama  nessuno  e ...  si  fa  amar  da  tutti  !  ^* 
Lascia  sen  vada  :  basterem'  da  soli  ! 
Catilin.\ 
{scuotendosi  e  con  impeto) 
Oh ,  sì ,  che  basterem'  !  Non  è  la  boria 
Di  codesto  Pompeo ,  temuto  solo , 
Per  opra  d'altri ,  da  pirati  e  servi , 
Eroe  d' accatto ,  che  non  ha  di  grande 
Altro  che  un  vano  ed  usurpato  agnome  !  '^ 
Non  è  la  gonfia  e  sterile  loquela 
Di  villanzon'  piovutoci  d'  Arpino  , 
Che  ,  da'  retori  greci ,  imparò  l'  arte 
Di  mostrar  vero  il  falso  e  falso  il  vero;  »^ 
Che  può  strappare  il  popolo  dall'  ugne 
'"»'  suoi  sette  tiranni  !  '^ 

Panza 

Oh,  tu  ben  parli  ! 
(  a  suoi  ) 
1»  ?  ..  .  cosa  vi  diceva? 

{segnando  Catilina) 
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Ecco  il  sol'  uomo 
Che  mi  ricordi  il  gran  Cornelio  l 
Cetego 

E  il  solo 
Di  succedergli  degno  ! 

Curio 
E  il  solo,  aggiungi , 
Cui  del  misero  pop{»lo  le  pene 
Tocchino  il  core  ! 

Gatilina 
Oh ,  sì . .  .  perchè  m'  è  nolo 
Dove  arde  ,  tuttavia ,  qual  fuoco  sacro , 
Lo  spirito  di  Roma  !  ...  È  laggiù ,  in  fondo , 
Tra  le  fangaje  di  cotesla  plebe 
Sbigottita  e  concussa  ,  a  cui  si  tenta 
Carpire  ogni  diriUo  ! 

Panza 
Di'  persino 
Il  suo  primo,  il  più  antico...  l'ozio' 
Fibula,  Scrofa,  Volario 
(  con  orrore ) 

L^ozio?! 
Panza 
Ma  già!...  Non  si  riparla  di  mondarci 
Di  nuovo  a  popolar  le  altrui  campii gne 
E ,  come  schiavi ,  a  lavorar  la  terra  ! 

Volario 
Ed  oserebber'  tanto? 

Scrofa 
Ai  campi  noi  ? 
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Fibula 
0  che  lavura  uu  eiUadin  romano  ?  !  ^« 

Scrofa 
E  le  sportale ,  allora  ? 

VOLARIO 

E  i  circhi? 
Fibula 

E  il  Campo 
Marzio,  dove  si  gode  un  si  buon  sole  ..  . 
Quando  non  piove? 

Panza 
E  perderemmo  tutto , 
Ov'  ei  non  sia  I 

(  intanto  su  di  un  cenno  dì  Cctego  e  di  Curio ,  Ve- 
leno e  lo  schiavo  etiope  hanno  servito  vino  sui  due 
tavoli  ) 

Catilina 
(  prendendo  una  coppa  ) 
Ed  io  sarò  ! 
(  beve  ) 

Qual'  altro 
Difensore  s' addice  ai  sofferenti , 
Se  non  chi  soffre?  —  I  poveri,  gli  oppressi 
Quar  deggioii'  fede  alle  mendaci  offerte 
De' possenti  e  de'ricclii?  —  Oh,  sì!  chi  voglia 
Meco  rifarsi  alla  ragione  e  al  drillo 
E  rilùrre  il  maltuUo ,  in  me  converga 
Le  speranze  e  il  volerei  —  Arra  gli  porgo 
Il  n)io  stalo,  i  miei  debiti,  la  mia 
Uisperazione!  —  Ai  miseri,  agli  eletti 
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Della  sciagura,  un  dittator  fa  d'uopo 

Più  di  lor  sciagurato .  ' ,  ed  io  son  quello  !  S9 

(  beve) 

Cetego 
E  il  nostro  sarai  tu! 

(  beve  ) 

Tutti 

(  meno  Veleno  e  Termonide  levando  le  coppe  ) 

Sì  1  sì  ! 

Catiijna 

Quel  giorno 
Sarà  il  più  bello  di  mia  vita  I 

l'ANZA 

n  •  <•        -ir,  ^  ^^  peggio 

Pei  tiranni  di  Roma  ! 

Fibula 

{elevando  la  coppa) 

A  Gatilina 
Evviva! 

Panza 

[del  paro) 

Evviva  Gatilina! 

Tutti 

{meno  Termonide) 

Evviva  ! 

Termonide 

(a  sinistra,  fra  se,  ghignando,  mentre  tutti  bevono) 

Sorgi ,  Platone,  dal  tuo  avello  e  .  . .  mira  ! 

Mira  la  tua  republica  ideale  I 

(  Cala  il  sipario  ) 

FINE    dell'atto  PRIMO. 


TV  O  T  E 


*  I  Lari  erano,  per  così  dire,  le  divinità  private 
di  ogni  famiglia,  e  d'ogni  singolo  individuo. 

^  Trulla ,  vaso  nel  quale  mescevasi  il  vino  dal- 
l'anfora e  da  cui  lo  si  estraeva  poi  con  una  misura 
detta  Ciato,  per  empirne  le  coppe.  Il  Ciato  equiva- 
leva a  quattro  cucchiaiate  di  liquido. 

3  Tessere y  dadi  a  sei  facce;  Tali  dadi  a  quattro 
facce. 

*  Cangio ,  barilozzo  contenente  circa  cinque  litri 
e  mezzo  di  liquido. 

^  Era  costume  il  portar  brindisi  ,  bevendo  tanti 
ciati  quante  le  lettere  componenti  un  nome ,  e  gli 
anni  di  vita  che  si  auguravano.  Dicevasi:  ad  nume' 
rum  bibere. 

6  Vino  cotto  deirisola  di  Creta,  amatissimo  dalla 
plebe. 

^  Nel  giuoco  dei  dadi  ,  il  punto  del  cane  era  il 
peggiore,  come  quello  di  Venere  il  migliore. 
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8  II  poeta  Properzio  dice  ,  che  i  templi  dei  patri 
^^umi  erari  lasciati  in  balìa  dei  ragni. 

9  Lanista^  maestro  e  quasi  mercante  di  gladiatori, 
*®  «  Atleti,  auriga,  gladiatori,  bestiari,  inservienti 

»  del  circo,  lorari,  lenoni,  mendicanti,  filosofi  (os- 
•»  sia:  sofisti  di  professione,  per  lo  più  greci,  cen- 
«  ciosi,  ciarlatori  dispregiati)  servi  e  sgualdrine  non 
•»  mancavano  mai  alla  taverna  ...  «  Anselmo  Ri- 
valta  (Luigi  Castellazzo)  Tito  Vezio.ca^.  l.pag.  6. 
—  E  questo  basta  intanto  a  giustificare  la  presenza 
nella  taverna  di  Veleno  di  tutti  i  personaggi  da  noi 
sinora  presentati. 

*'  Per  ces  et  lihram  diceasi  una  vendita,  da  una 
delle  formalità  d'  uso  in  siffatti  contratti ,  ne'  quali 
il  compratore  gittava  nella  bilancia  portata  dal  ven- 
ditore una  moneta  di  rame  detta  asse^  indicando  in 
quel  modo  pel  solito  simbolismo  della  legislazione 
romana,  il  prezzo  della  cosa  acquistata  in  forza  del 
diritto  dei  Quiriti.  —  La  vendita  per  ces  et  libram 
equivaleva  alla  nostra  a  pronti  contanti. 

*2  Efi'ettivamente  il  più  dei  signori  romani  asse- 
gnavano a  maestri  e  pedagoghi  dei  loro  figli,  schiavi 
greci  comprati  sui  publici  mercati.  —  11  prezzo  di 
cinquanta  sesterzi,  che  equivarrebbe  a  tredici  lire  di 
nostra  moneta  ,  è  assai  minore  del  vero.  —  Fibula 
lo  indica  per  spregio. 

*''  Non  aver  che  due  nomi  era  indizio  di  bassa 
origine. 

»  ,  .  .  .  5t  quid  tenlaveris  unquam 
•»  Hi  scere ,  tanquam  ìiabeat  iria  nomina, 
(Juv.  V.  126). 
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*^  Sportula ,  corbella ,  sporta ,  con  cui  i  romani 
poveri  andavano  ogni  giorno  a  ricevere  gli  alimenti 
e  i  doni  stessi. 

*^  Tutte  cose  prelibate  e  ricercatissime  ,  che  si 
attribuiscono  alle  sportule  di  Lucullo,  per  la  ghiot- 
tornia  e  la  munificenza  onde  costui  andò  famoso. 
—  Il  prossèco  del  Friuli,  era  il  Pucinum,  vino  squi- 
sitissimo alla  virtù  del  quale  Livia  d'Augusto  attri- 
buiva r  aver  campato  sino  agli  ottantadue  anni. 
(Plin.  Hist.  Nat.  XIV,  6).  I  frutti  rossi  recati  da 
Cerasonte  sono  le  ciliege  ,  la  cui  importazione  fra 
noi  si  attribuisce  appunto  a  Lucullo.  In  quanto  alle 
ova  di  pavone  ,  Macrobio  ci  dice  :  ♦*  Ecce  res  non 
miranda  solum^  sed  pudenda^  ut  ova  pavonis  guinis 
denariis  veneant.  «  {Saturn.  III.   15). 

*6  Aureo,  moneta  d'oro  (nummus  aureus)  del  peso 
di  2,  3,  4  scrupoli  e  del  valore  di  40,  60,  80  se- 
sterzi. 

'7  Ave  era  saluto  del  mattino;  Salve  della  sera; 
Yale  di  congedo,  come  il  nostro  addio. 

'8  Gli  abruzZ'isi  in  generale,  i  marsi  in  partico- 
lare, incantavano  serpenti. 

'9  I  romani  dividevano  la  notte  in  quattro  vigilie 
suddivise  poi  in  otto  parti  dette:  vespro,  crepuscolo, 
prima  face,  conticinio,  intempesto,  gallicinio,  mattu- 
tino, diluculo,  Couture:   Mémoires  de  V Academie. 

*o  A  Cicerone  si  dette  fondata  accusa  di  troppa 
versatilità ,  in  conseguenza  e  flagrante  contraddi- 
zione —  Difendendo  Arcliia,  leva  al  settimo  cielo  i 
poeti  ;  nella  Natura  degli  Dei    li    vitupera  :    loda   i 
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peripatetici  nella  difesa  di  Cecina,  e  li  disapprova 
negli  Ufici:  in  questi  ti-ova  stupendi  i  viaggi  di  Pi- 
tagora e  di  Platone;  sordidi  nella  epistola  a  Celio: 
in  più  luoghi ,  chiama  povera  la  lingua  latina  ,  in 
più  altri  la  fa  ricca  più  della  greca,  anzi,  la  greca, 
accusa  di  povertà.  —  Da  vero  avvocato ,  Cicerone 
sosteneva  un  assunto  quando  gli  giovasse,  ne  rifug- 
giva dal  sostenere  il  contrario  quando  gli  servisse 
meglio.  {Pro  Ccecina,  De  fìnibus ,  III  e  I;  De  naU 
Deorum^  I,  Tuscul,  II). 

!*'  "  Accolto  con  gran  festa  dall'Asia,  LucuUo  si 
•»  applicò  a  svellere  gli  abusi  introdotti,  frenare  la 
«voracità  dei  publicani,  ecc.-  l'esercito  s'accordò 
«  a  ricusargli  obbedienza.  —  Invano  egli  passava 
H  di  tenda  in  tenda  pregandoli  uno  ad  uno;  — Che 
«t  guerreggiare  (  gli  dicevano  )  è  mai  questo  dove 
••  nulla  si  guadagna?  —  e  mostrandogli  le  vuote 
w  borse:  —  Fate  la  guerra  voi  solo,  che  solo  ne 
•«  vantaggiate.  —  E  forse  è  vero  che  Lucullo  ri- 
««  traesse  ingenti  somme  dalle  città  cui  risparmiava 
»»  il  saccheggio;  ma  certo  i  publicani  a  Roma  esa- 
li geravano  la  rapacità  di  quello  che  avea  frenato 
•i  la  loro,  tanto  che  il  Senato  pensò  dargli  lo  scam- 
«  bìo  .  .  .  indispettito  ,  ecc.  si  ritirò  dagli  affari  e 
«•  gettossi  ad  un  lusso  che  restò  proverbiale.  • 
Cantù  Storia  degli  Italiani,  T.  I,  e;  23,  pag.  337,  338. 

22  Quinto  Roscio  ,  il  più  celebre  degli  attori  ro- 
mani, nato  l'anno  129,  morto  il  62  prima  delPE.  V. 
Fu  maestro  di  mimica  e  di  declamazione  allo  stesso 
M.  T.  Cicerone. 
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-5  È  un  avaro  il  protagonista  deW Aulularia^  una 
delle  venti  coraedie  rimasteci  di  Accio  Plauto. 

-*  Catone  macchiò  ,  infatti ,  la  sua  splendida  ri- 
putazione d' integro  cittadino  con  una  sordida  ava- 
rizia. 

2S  Al  dire  di  Plutarco,  Siila,  in  meno  di  tre  anni, 
menata  a  buon  fine  una  guerra  perigliosissiraa,  re- 
cuperò la  Grecia,  la  Jonia,  la  Macedonia  e  l'Asia^ 
dichiarò  liberi  ed  alleati ,  i  rodi,  i  magnesi ,  i  tro- 
ani,  gli  scioti;  uccise  a  Mitridate  ,  re  del  Ponto  , 
centosessanta  mila  uomini ,  e  avrebbe  anco  potuto 
pigliarlo  e  risparmiare  trenf  anni  di  guerra  alla  sua 
patria.  Per  avidità  di  dominare  l'Italia,  Siila  taglieg- 
giava l'Asia,  imponendole  una  contribuzione  di  ven- 
timila talenti  (100  milioni  circa):  mandando  soldati 
a  vivere  a  carico  di  chiunque  si  fosse  mostrato 
ostile,  e  si  amicava  i  soldati  connivendo  alla  ingor- 
digia, alla  libidine  loro.  Espilati  i  templi  di  Delfo  , 
d'Olimpia  e  d'Epidauro  ,  essi  godevano  le  sontuose 
mollezze  d'Asia,  i  palazzi,  i  bagni,  i  teatri,  gli 
■chiavi,  le  donne,  ecc.  —  Il  di  dopo  che  Siila  ebbe 
fatto  ritorno  in  Roma,  dopo  aver  vinta  e  presa  Pre- 
neste  «  si  videro  affisse  tavole  coi  nomi  di  quaranta 
«»  primari  senatori  e  milleseicento  cavalieri,  devoti 
«  al  ferro  di  chi  primo  gì' incontrasse:  ogni  assas- 
"  sino  riceveva  due  talenti,  fosse  pure  uno  schiavo 
H  uccisore  del  padrone,  o  un  figlio  uccisor  del  pa- 
"  dre  :  confiscati  i  beni,  dichiarati  infami  i  figliuoli 
«*  sino  alla  seconda  generazione;  reo  di  morte  chi 
<♦  salvasse  il  fratello,  il  figlio,  proscritto.  — Aldo- 
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-  mani  ducentoventi  altri  furono  scritti  sulle  tavole; 

«  altrettanti  il  giorno  appresso  ;  i  templi  non  asse- 

•  curavano  dagli  assassini  e  dai  particolari  nemici; 
•♦  e  l'avidità  ajutò  la  vendetta  atrocissima  e   senza 

•  scopo.  —  Case,  terme,  orti,  quadri,  lauta  eredità, 

•  bella  donna,  erano  il  delitto  dei  più.  Uno,  incon- 
"  trando  il  proprio  nome:  — Me  misero!  (sclamava) 
•♦  è  il  fondo  Albano  che  mi  perseguita.  —  Va  pochi 

•  passi  ed  ò  trucidato.  " 

E  tanto  potevasi  in  una  republica  così  decantata 
sotto  leggi ,  che ,  attraverso  i  secoli  ^  giunsero  sino 
a  noil 

2fi  Veramente  dopo  quella  suscitata  da  Mario  e 
Siila,  di  lotte  intestine  che  assumessero  il  carattere 
pieno  di  guerre  civili,  Roma  non  ne  ebbe  più  sino 
a  quella  tra  Cesare  e  Pompeo  ;  ma  il  nostro  legio- 
nario dà  un  cotal  nome  a  ciascuno  degli  eccidi  pro- 
mossi da  Mario,  da  Siila,  da  Lepido  e  da  Carbone 
e  ne  novera  quattro. 

27  I  Romani  abituati  a  mescolare  a  tutto  la  poli- 
tica, pochissimo  si  occuparono  di  calendario  (nome 
che  viene  dalle  calende ,  d'onde  cominciava  ogni 
mese).  I  fasti  consolari,  ossia:  la  serie  de'  consoli, 
divennero  quindi  importantissimi  pei  cronologi.  — 
Ovvio,  quindi,  che  i  romani  stessi  indicassero  la  loro 
età  per  via  dei  consoli  i  quali  si  rinnovavano  ap- 
punto al  cominciare  d'ogni  anno.  (V.  Niebuhr,  Sto- 
ria romana.  —  Mommsek,  Storia  romana,  ecc.) 

28  Con  grande  facilità,  negli  ultimi  tempi  della 
republica,  si  concedeva  la  cittadinanza  a'  stranieri. 
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—  Da  ciò  il  rapido  e  continuo  aumento  della  po- 
polazione di  Roma»  che,  calcolata  alla  ragione  me- 
dia di  cinque  individui  per  famiglia,  da  420,000  abi- 
tanti che  numerava  sotto  Servio  Tullio  (anno  di 
R.  185),  dopo  la  guerra  sociale  (anno  di  R.  664) 
era  salita  a  2,315.000.  (V.  i    succitati    Niibuhk    e 

MOMMSEN.) 

29  Papirio  Carbone  ,  fanatico  di  Mario ,  assediò 
Roma  e  fu  vinto  e  messo  a  morte  da  Pompeo  (an- 
no 82  a.  TE.  V.)  Emilio  Lepido,  sostenitore  della 
plebe,  partegiano  dei  Gracchi ,  cessata  la  dittatura 
Sillana,  volle  abrogarne  le  leggi:  anch'esso  fu  vinto 
da  Pompeo  e  da  Catulo  e  mori  in  Sardegna.  —  Di 
Siila  già  assai  cose  dicemmo  :  più  diremo  nel  se- 
guito. 

30  Vedi  note  10  e  12. 

3*  A  quei  tempi  lo  aggirarsi  notturnamente  per 
certe  vie  di  Roma,  popolate  solo  da  manticnlari  (ta- 
gliaborse), sicari  e  meretrici,  era  cosa  perigliosis- 
sima  :  epperò  non  vi  si  azzardavano  persone  di  qual- 
che conto  senza  farsi  scortare  da  un  drappello  di 
gladiatori  espressamente  noleggiati,  o  addetti  al  ser- 
vizio della  casa. 

3i  Bébrice  è  gallo.  —  Le  sacre  pietre  de"*  suoi  na- 
tivi altari^  sono  le  pietre  del  .culto  druidico, 

33  Policleto,  scultore  ed  architetetto  greco,  nato 
ad  Argo,  o  Sicione,  verso  il  480  a.  1'  E.  V.  celebre 
sovratutto  per  la  bella  statua  colossale  di  Gi\inone, 
eh'  egli  condusse  pel  tempio  d'Argo,  sacro  a  questa 
deità. 
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^*  Jntempesto\  una  delle  otto  parti  in  cui  suddi- Jr_ 
videvansi  le  quattro  Vigilie  della  notte  (V,  nota  19) 
Le  diverse  ore  del  giorno  e  della  notte,  quali  eran^ 
segnate  dalle  publiche  clepsidre  (orologi  ad  acqua) 
venivano  gridate  per  la  città  da  publici  banditori 
—  A  Bologna  si  conservò  un  tale  uso  ,  per  le  ore 
notturne  sino  al  1^63.  —  In  Spagna  credo  sia  sem- 
pre in  vigore. 

^S  Dii  consentes  ,  ossia  :  chiamati  al  consiglio  , 
erano  le  dodici  divinità  maggiori  dell'  Olimpo  pa- 
gano {Dii  majorum  gentium) 

^6  Milena  ,  famoso  atleta  greco,  nato  a  Cr*otone  , 
viveva  in  sul  VI  secolo  a.  TE.  V.  Di  forza  e  di  sta- 
tura prodigiosa,  si  narra  che  portasse  un  bove  sulle 
spalle  e  lo  ammazzasse  con  un  pugno,  —  Si  attri- 
buisce a  Cafilina  il  fatto  di  forzare  la  porta,  per 
denotar'ne,  ad  un  tempo,  la  robustezza  del  carattere 
e  del  corpo. 

^7  Piegare  la  persona  in  atto  umile  e  rispettoso 
e  portarsi  ,  nel  tempo  istesso  la  mano  destra  alla 
bocca,  era  modo  di  salutare  presso  i  romani. 

38  Quanto  allo  scendere  de'  nobili  nelle  taverne  : 
«  Aujourd"  huij  dice  Prospero  Merimóe,  ils  s'  eni- 
«  vraient  Hans  les  tavernes  avec  des  miserables  escìa- 
«  "oes  couverts  de  crimes  :  le  lendemain  ils  appìait- 
t»  dissaient  au  coup  adroit  qui  les  ètendait  sur  Va- 
«  réne.  «  P.  Merimée  —  {Etudes  sur  Vhistoire  ro- 
maine^  conjuratiùn  de  Catilina  §  1.)  «  Nemo  est  in 
«i  ludo  gladiatorio  paullo  ad  facinus  audacior  qui 
M  se  non  intimum  Catilina  fateatur,  »  Cic.  Cat  II,  5.) 
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39  Arduo  il  determinare  le  esatte  distinzioni  fra 
i  diversi  gradi  di  nobiltà  dell'  aristocrazia.  —  In 
grosso  si  può  ritenere  :  i  patrizi  derivare  da  no- 
biltà avita,  ereditata  dai  padri  (pa^res);  i  nobili  pro- 
cedere da  famiglie  che  occuparono  magistrature,  cu- 
ruli,  cioè  :  consolato,  pretura,  censura  ;  i  cavalieri 
appartenere  all'ordine  equestre,  che  dava  una  sorta 
di  nobiltà  personale,  abbracciante  si  patrizi  che  no- 
bili ed  anco  talora  plebei,  purché  aventi  censo  non 
inferiore  a  100,000  assi  (6750  lire).  11  senato  com- 
poneasi  però  di  patrizii ,  nobili  e  cavalieri ,  onde  i 
senatori  divideansi  in  padri  e  coscritti.,  e  spesso  li- 
tigavansi  fra  di  loro  per  appurare  a  cui  più  spettasse 
r  uno  che  V  altro  titolo.  —  E  anche  ciò  sotto  re- 
gima republicano  ! 

^^  La  gente  Julia  ,  cui  appartiene  Giulio  Cesare 
si  fa  derivare  da  Julo,  figlio  di  Ascanio  re  del  La- 
rio  (1175  anni  a.  1'  E.  V.),  che  scendeva  diretta- 
mente da  Giano  e  da  Saturno  ;  epperò  lo  si  diceva  : 
figlio  di  Venere,  figlio  degli  Dei  —  Giulia ,  moglie 
di  Mario,  era  sua  zia.  —  Giulio  Cesare  ,  aveva  al- 
lora conseguita  la  carica  di  pontefice  massimo  da 
cui  dipendevano  i  pontefici ,  gli  augurii ,  gli  aru- 
spici, i  flamini,  i  quindicemviri  e  gli  epuloni.  —  Si- 
mili cariche  reli^dose,  per  la  natura  forse  della  re- 
ligione stessa,  avevano  piucchè  altro,  un  carattere 
politico.  —  Infatti,  se  Cesare  era  pontefice  massimo, 
Cicerone  era  augure.  —  Che  Cesare  fosse  detto  : 
figlio  di  Venere  ,  lo  leggi  in  Celio  a  Cic.  Ep.  ad 
Div,  8.  15. 

Catilina,  4 
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**  Cajo  Cornelio  Cétego  ,  tribuno  ,  era    un    uomo  » 
perduto  pei  debiti,  sprezzato  pe'  suoi  disordini  e  lejp- 
sue  bassezze.  —  Cic.  Pro.  Sulla,  25. 

*2  Sallust.  Cat,  XXIII.  —  Cic.  ad  Attic.  I,  1.  2. 
—  AsGon.,  in  tog.  cand.  p.  95. 

43  Cic.  Pro,  Sulla,  24. 

*4  Ad  eccezione  di  Cesare,  sulla  cui  cooperazione 
e'  è  controversia,  tutt'  i  qui  indicati  cospirarono  ef- 
fettivamente con  Catilina.  Sallust.,  Cat.  XVII. 

*^  «  .  .  .  .  Catilina  principalmente  bramava  gua- 
M  dagnarsi  i  giovinetti,  i  di  cui  animi  molli  e ,  per 
«  età  volubili,  con  inganni  agevolmente  adescavansi. 
•»  Onde  a  chi  donne,  a  chi  cani  e  cavalli  ,  secondo 
■"  le  loro  brame,  provedea  -,  non  badando  ne'  a  de- 
♦♦  coro,  ne'  a  spesa,  purché  se  li  rendesse  obbligati, 
.i  e  fedeli.  »  Sallust.  loc.  cit.  XIV. 

*6  Era  corrotto  costume  delle  donne  romane  di 
quei  tempi,  quando  rendevansi  a  notturni  convegni, 
a  misteriose  escursioni  ,  ecc.  :  lo  smettere  le  vesti 
matronali,  per  indossare  le  brevi  tuniche  delle  me- 
retrici. 

*7  Vedi  nota  42. 

48  Democrito ,  filosofo  greco  ,  nato  ad  Abdera  il 
490,  od  il  470  a.  l'È.  V.  rideva  sempre  delle  umane 
debolezze  ed  è  1'  opposto  di  Eraclito  ,  che  ,  dicesi , 
sempre  ne  piangesse. 

49  Esopo ,  celebre  attore  tragico ,  contemporaneo 
di  Cicerone  e  rivale  di  Koscio.  —  E  noto  che  gli 
attori  di  quei  tempi  recitavano  con  una  maschera 
sul  Tolto ,  o  ,  quando  no ,  col  volto   impiastricciato 
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Hi  guis:i  iiu  lormarne  appunto  una  maschera  immu- 
tei'oìe. 

^0  Tutti  combinano  nello  asseverare  i  delitti  com- 
messi da  Catilina  di  cui  è  fatta  allusione.  —  Sal- 
rsT.  Cai.  XV.  —  0.  Cantu'.  Storia  degli  Ita- 
liani. T.  I.  cap.  XXI,  pag.  325,  cap.  XXIV,  pa- 
gina 353.  —  P.  Merimée.  Èludes  sur  Vhistoire  ro- 
\ainey   Conjuration  de  Cuti  lina. 

**•  Nel  quartiere  della  Suburra  e  ne'  pr&ssi  del 
irco  Massimo  incontravansi  i  lupanari  d'infimo  or- 
arne destinati  alla  plebe. 

^2  àtellana,  sorta  d.  coraediole  a  soggetto  ,  che 
recitavansi  ia  osco  —  Munck  {De  atellanis  fahulis^ 
pag.  52),  pretende,  invece,  non  fossero  recitate  in 
osco,  ma  sibbene  oscamente.  —  Fatto  è  che  il  loro 
nome  viene  da  Atelle,  città  negli  Oschi. 

S-'  Scopa ,  celebre  scultore  greco  ,  nato  a  Paro 
verso  il  460,  a.  TE.  V.  fu  il  predecessore  di  Lisippo 
e  di  Prassitéle  e  meritò  il  nome  di  artista  della  ve- 
i'd.  —  Che  Giulio  Cesare  portasse  la  toga  con  le 
pieghe  accomodate  come  dinanzi  allo  specchio  ce 
lo  dice  Svetonio  {Jul.  Ad.) 

^*  Cesare  ,  in  una  notte  fece  risorgere  due  mo- 
numenti a  Mario,  abbattuti  d^  Siila.  —  Ch.  Lenor- 
MANT,  Revue  numismatique  du  1842,  pag.  332. 

Cesare  s'  ebbe  per  amanti  Tertulla  di  Crasso  , 
luzia  Metella  di  Pompeo  e  Servilia,  sorella  di  Ca- 

ue  e  moglie  di  Giunio  Silano.  —  Chi  volle    pro- 

ire  che  Bruto,  nato  nel  182  non  poteva  essere  fi- 

lio  di  Cesare  e  di  Servilia,  dimostrò  che  il  costoro 
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legame  non  datò  dal  53  a.  l'È.  V.  ossia  :  dieci  anni 
dopo  la  congiura  di  Catilina.  —  Ma  ciò  a  noi  poco 
importa.  —  Ripeteremo  anco  una  volta  che  non  è 
l'ordine  cronologico,  ma  la  essenza  storica  dei  fatti 
quella  a  cui  ci  serbammo  fedeli. 

83  L'  agnome  s'  aggiungeva  al  prenome  ,  nome  e 
cognome ,  per  indicare  la  stirpe,  o  per  memoria  di 
qualche  splendido  fatto.  —  Pompeo  s'  ebbe  quello 
di  Magno  (grande)  conferitogli  dal  Senato.  —  Po  m 
peo,  vinto  Spartaco,  combatteva  allora  contro  i  pi- 
rati. 

^6  Cicerone  era  nativo  di  Arpiuo,  ebbe  a  maestro 
Zenone ,  filosofo  greco  della  scuola  di  Epicuro  ,  fu 
iniziato  ai  misteri  eleusini,  sicché  Molone  Apollonio 
di  Rodi  ebbe  a  dirne;  «  Costui  torrà  alla  Grecia  il 
vanto  unico  rimastole  :  il  sapere  e  V  eloquenza.  »» 
Vedi  nota  2o. 

^7  Chiamavansi  dalla  plebe  i  setto  tiranni  di  Roma  : 
i  due  Luculi ,  Crasso,  Ortensio,  Metello,  Filippo  e 
Catulo. 

^8  Si  allude  alle  leggi  agrario  che  Rullo,  spinto 
inanzi  da  Cesare ,  riproponeva  ,  le  quali,  se  avver- 
sate da'  patrizi ,  come  minaccia  alla  proprietà  ,  lo 
erano  pure  dal  canagliume,  come  minaccia  al  dolce 
non  far  nulla,  somma  divinità  dei  romani. 

5^  Parole  testuali  attribuite  da  Cicerone  a  Cati- 
lina. —  Pro  Murena. 
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La  casa  di  Fulvia. 

Uno  degli  Echi  •  del  Gineceo  2  È  una  specie  di 
Exedra.  '  —  Ampia  sala  con  due  usci  nel  fondo  e  quat- 
tro laterali.  —  A  destra  e  manca,  fra  due  usci,  la 
parete  s'incurva  in  emiciclo,  entro  cui  ricorre  un  se- 
dile circolare.  —  Sino  a  circa  un  metro  e  mezzo  d'al- 
tezza ,  i  muri  sono  rivestiti  di  marmo  :  il  restante  è 
scompartito  in  grandi  riquadri  a  mezzo  di  pitture  figu- 
ranti colonne,  nicchie,  statue  e  ricchi  fregi  architetto- 
nici. —  Ne'  riquadri  sono  dipinti  fatti  mitologici.  —  Gli 
usci  sono  muniti  di  tendine  di  porpora.  —  Seggiole  e 
scanni  sparsi  tutto  allo  ingiro.  —  Il  mezzo  della  scena 
è  completamente  vuoto. 


SCENA  PRIMA. 
Cicerone  e  Catone.  * 


Lorologéle  ha  già  cridalo  Pora 


Catone 

r; 

ClCEIlONK 

(  ironico  ) 
Vii ,  perchè  è  giorno  fallo ...  ah ,  perche  è  l'ora 


\ 
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Delle  visite;  ^  credi?!...  ehi  ehi  c'è  tempo  ! 

Uscita,  appena  dal  consueto  suo 

Bagno  di  latle  d-*  asina  ;  ravvolta 

In  un  drappo  di  Coo,  che  non  la  veli, 

Benché  la  cinga  cento  volte';  deve 

Anzitutto  fidar  le  sue  bellezze 

Alle  conscie  cosmete ,  «  a  cinifloni , 

t  A  cinerarie ,  a  calamislre ,  a  pseche 

«  A  un  nugolo  di  schiave,  »  (*)  ^  chele  tingano 

Le  sopracciglia  in  ebano  e  le  gote 

In  porpora  ed  in  perle  ;  che  le  arriccino 

La  chioma. ..  altrui,  ^  olezzante  prezioso 

Follato  de'  Parti;  ^  che  le  adattino 

Finti  fiori  i"  alla  mitra  ^i  e  . ..  forse. .  .  forse  , 

Un  dente  in  bocca  ,  dove  manchi  il  vero  I 

Poi  lacciarle  lo  strofio,  ^^  onde  più  sodo 

Ne  appaia  il  seno,  e,  sulla  bianca  stola,  '^ 

Indossarle  la  palla  ^*  matronale 

A  fregi  d' oro  . . .  e  anella  ...  e  braccialetti  . . . 

Ed  amuleti ...  *s  e ,  alla  fine  specchiarsi 

Ne'  vetri  di  Sidone.  i6 

Catone 

Eh,  il  so!  . . .  Pur  troppo. 
Non  Siam  più  a'  giorni  di  Cornelia ,  quando 
Le  nostre  donne  tenevano  F  atrio , 
Filando  e  cucendo,  in  mezzo  alle  loro 
Ancelle!  *7 


C)  Le  parole  virgolate  si  lasciano  recitando. 
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Cicerone 
Eh,  Porzio  mio . .  •  sono  passali 
Que' giorni !...  Adesso?...  altro  che  lini  o  tele! 
Filano  intrighi  e  cuciono  adulteri!  ^^ 

Catone 
Ed  è  però  che  io  grido  :  si  richiami 
In  vigore  la  legge  Oppia  !  ^^ 
Cicerone 

Tu  sei 
Sempre  austero  ad  un  modo  e  austero  troppo  1  " 

Catone 
Oli,  ta...  tu,  che  in  un  tavolo  di  cedro 
Sprechi  dugenlo  trenta  mila  dramme  ;  ^'^ 
Tu  . .  .  s'intende!  .  . . 

Cicerone 
Panezio  mi  diceva. 
Tutto  finisce  con  la  morte,  22  e  il  mio 
Maestro  m' insegnò ,  che  primo  scopo 
Della  vita  è  il  piacere  I  '^^ 
Catone 
Oh  ,  gran  piacere 
Un  tavolo  1 

Cicerone 
Sodisfo  un  desiderio 
loco  un  piacere! 

Catone 
E  sciupi  un  patrimonio, 
-eco  una  colpa!  —  Cecilio  Metello 
Il  Nuraidico,  spesso  ripeteva: 
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Se  natura  ci  desse  il  nascimento , 
Senza  uopo  di  donne  ,  oh ,  quanti  e  quanti 
Imbarazzi  di  meno  !  ...  24  ed  io  la  penso 
Esattamente  come  lui  I 

Cicerone 
Sei  libero 
Di  pensarla  a  tua  guisa  ;  ma  le  ipolesi 
Non  approdano  a  nulla  1  Amo  le  donne; 
Le  piglio  come  sono  e  porgo  loro 
11  tehijo  per  tessere  il  filato  : 
Le  elezioni  de^  consoli  1  Conosci 
Miglior  materia  per  ordire  intrighi  ? 

Catone 
Oh ,  no  . .  .  pur  troppo  ! 

Cicerone 
•   .  E  qui  per  ciò  veniamo! 

ti  segnando  a  destra) 


SCEiNA  IL 
I  precedenti,  Fulvia,  Elodia  e  due  schiave. 


Fulvia 

{da  destra j,  seguita  da  Elodia  e  dalle  due  schiave 
Cicerone?  . .  .  Catone  ?  . . .  oh  ,  perdonate  ! 
{Elodia  e  le  due  schiave  escono  dal  mezzo) 
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Cicerone 
l<:  che  ?.. .  li  veggo  bionda  ...  ciò  mi  spiega 
1 1  ritardo  ! 

Catone 
E  mi  spinge  a  dimandarti  : 
Di  chi ,  prima  che  tua ,  quella  tua  chioma  ? 

Fulvia 
Di  giovine  Sicambra  :  2s  la  pagai 
'  enlo  mila  sesterzi!  2*' 

•  Catone 
0  per  gli  Dei  ! 
Fulvia 
{sorridendo) 
Ma  congiunto  alla  chioma  ,  anco  il  restante  ! 

Cicerone 
Ah ,  manco  male  ! ...  il  ricolto  ed  il  campo. . . 

FULViA 

(come  sopra) 
ihe  si  prepara,  intanto  ,  a  nuova  messe! 

Cicerone 
Vedi ,  Catone  ! . . .  se  vivesse  ancora 
Il  tuo  grand-*  avo  ,  tenterebi»e  ,  certo  , 
La  prova  di  allevar  giovani  schiave 
Per  venderne  i  capegli  1 27 
Catone 

E  non  sarebbe 
Il  peggio  de^  trovali ,  a  ciò  che  pare  ! 
Ciceuone 
[a  Fulvia) 
Ma  parliamo  di  noi  !  Fulvia ,  sei  sempre 
Determinala  alla  vendetta? 
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Fulvia 

Oh  ,  sempre  ! 
Egli  stesso  verrà  qui  quesla  mane. 

Catone 
Oh . . .  Gatilina  ? 

Cicerone 
Lo  aspetti? 

Fulvia 

Sempronia 
Ebbi  ieri  al  biclinio.  2»  _  Conoscete 
Sempronia  ? 

Cicerone 
Poco  ! 

Fulvia 
L'Aspasia  romana?  29 
La  cliente  fedel  di  Catilinu  ? 
0  ,  per  Castore ,  è  grave  il  vostro  torto  ! 
Ma  non  sai ,  Cicerone  ,  die  Sempronia  — 
T'  è,  nell'  arte  oratoria  ,  emula  egregia? 

Cicerone 
Davvero  ? 

Fulvia 
Culla  di  latino  e  greco , 
D'ogni  musa  divota,  con  sembiante^ 
Di  Venere  e  cervello  di  Minerva  , 
Sempronia  e  potentissima  ausiliare, 
0  tremendo  nimico  !  ^^ 

Cicerone 
E  a  te  ne  venne  ? 
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Fulvia 
Mediatrice  di  pace  ed  anche  ...  Via  1 
Xon  ridete  ! . . .  anche  un  po' ,  come  Mercurio 
assaggerà  d'amore! 

Cicerone 
(  sorpreso ) 
Messaggera 
D'amore  ?! 

Catone 
Ah,  per  Polluce  !. .  .  Ma  costui 
S'  abbranca  ad  ogni  ranìo  !  —  E  non  è  voce  , 
Che  antico  affetto  lo  leghi  ad  AureUa 
Orestilla  ?  s» 

Fulvia 
Non  è  voce  ••  ma  è  cosa 
Certa  !  Però  1'  aspetto  anch'essa  ...  oh  ,  voglio 
Riderne  alla  mia  volta  !  Egli  mi  disse  : 
É  matto  scherzo  ,  un'  atellana?. . .  E  sia! 
A  lui  le  prime  scene  ;  a  me  la  fine  ! 

Cicerone 
E  dimmi  adesso ,  Fulvia  1 .  . .  Curio  ,  il  tuo 
Curio . . . 

Fulvia 
{ridendo  ) 
D'  un  tempo  ! 

Cicerone 
{continuando) 

Da  vecchia  amicizia  , 
Anch'  esso  è  a  lui  legalo.  Curio  è  inetto 
A'  segreti ,  ciarliero  ,  rinvesciardo, 
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E. . .  non  dico  altro  !  —  Tu  servì  al  tuo  orgoglio 

Matronale  ferito  ;  io  ...  a  questa  Roma 

Minacciata  di  stragi  e  di  mine. 

Vario  è  lo  scopo;  ma  il  nemico  un  solo  1 

M' intendi  tu? 

Fulvia 
T'intendo  ,  sì  ;  ma  Curio 
Non  è  più  mio  ,  ripeto,  o .. .  per  dir  meglio  : 
Io  non  sono  più  sua  !  Fu  fantasia, 
Capriccio  di  un  momento  !  È  sin  dalle  idi 
Di  settembre  ^^  che  noi  riveggo  e . . . 


SCENA  III. 
Fulvia,  CfCERONE,  Catone,  Elodia,  poi  Curio, 


Elodia 

(dalla  sinistra  in  fondo  J 

Quinto 
Curio  !  33 

(  rientra  ) 
Cicerone 
E  il  rivedi  adesso  ! 
Fulvia 

Quale  audacia  I 
Cicerone 
Con  lui ,  Fulvia  ,  rimani  e  . . . 
Fulvia 

L'  avrò  in  cuore  ! 
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Curio 
{dalla  sinistra  in  fondo) 
1  miei  ...  già  miei  colleglli  ?  ..  . 

CiCEROjNE 

(  ironico  ) 

Che  la  Dea 

D'  Ainalanlo  propizia  a  te  sorrida  . . . 

Catone 

(grave) 
Meglio  che  tu  non  sorridesti  a  Temi  ! 
{escono  dalla  sinistra  in  fondo) 

scl:na  IV. 

Fulvia,  Curio. 


Curio 
{guardando  Cicerone  e  Catone,  che  escono) 
Ah  !  ah  !  Catone  I  . . .  Cicerone  1 .  . .  i  sette 
Sati  di  Grecia  compendiati  in  due  1 

{avanzandosi) 
Ave  Fulvia  I 

Fulvia 
{con  fredda  sorpresa) 
Tu  •Curio  ? 

Curio 

Ah,  mi  credevi 
Già  in  mano  ai  libilensi,  •'*  o  già  raccliiuso, 
Tra  il  vino  slravecchio,  il  latte,  le  rose 
ì:  gli  aromi,  nell'urna  cineraria?  3* 
So  bene  che  però  tu  non  avresti 
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Ravvolto  il  capo  in  funebre  raglila;  ^^ 
Ma , . .  vedi  caso  ! ...  io  sono  vivo  ancora 
E . . .  t' amo  sempre  1 

Fulvia 
(  scherzosa  ) 

Ed  io . . ,  vedi  destino  ! 
Mi  persuado  vieppiù  di  non  averti 
Amato  mai! 

Curio 
Crudele!  ...  Oh,  la  tinozza 
Delle  Danaidi . .  .  simbolo  parlante 
Del  cor  di  donna. . .  un  vaso  senza  fondo  I 
Fulvia 
{con  rimprovero) 
Curio  ! 

■  Curio 
Mi  sfogo  ! ...  è  il  mio  diritto  !  —  Come 
Giove ,  per  la  lìgliuol;i  del  re  Acrisio  ,  ^^ 
Io,  per  te,  mi  conversi  in  pioggia  d'oro: 
E  giù  milioni  e  milioni  e  milioni 
Di  sesterzi  !  -—  Finché  durò  la  pioggia , 
Durò  il  tuo  riso;  serenato  il  cielo, 
Il  riso  diventò.  . .  tanto  di  broncio! 
Fulvia      # 
{come  sopra) 
Oh ,  tu  mi  oltraggi  ! 

Curio 

Smentiscimi  ! 
Fulvia 

Nulla 
Io  ti  chiesi  mai . . . 
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Curio 
Ma  accettasti  lutto  ! 
Fulvia 
Perchè  tu  ,  sempre  . .  .  prostrato ...  in  ginocchio 
A-*  miei  piedi .  .  .  me  ne  pregavi  !  —  In  lieti 
Convegni  e  feste  triclinarie,  ^^  meco 
Gittar  ti  piacque,  con  la  mia,  la  tua 
Moneta  :  —  Pari  il  gaudio ,  pari  il  danno  I 
Se,  in  tal  modo,  esauristi  il  tuo  peculio  ; 
Di  chi  la  colpa  ? 

Curio 
Eh  ,  del  peculio . . .  intendo  !  ^^ 
Ma  polve  sul  passato  e  ragioniamo 
Del  presente.  —  Dacché  t'  ho  visto  uscire 
Dalla  casa  di  Crasso,  ho  un  serpe  in  petto 
Che  mi  rode!  —  Ti  dissi  e  ti  ripeto 
Che  t' amo  sempre  . . . 

Fulvia 
Ed  io . . .  punto  f 
Curio 

Noi  credo  I 
Fulvia 
Te  lo  giuro  ! 

Curio 
É  lo  stesso  !  —  Io  non  interrogo 
Il  tuo  cuore:  ma  il  mio!  Io  t'  amo  sempre 
E . . .  ti  rivoglio  ! 

Fulvia 
Oh! 
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Curio 

In  giuoco  ed  in  amore 
Sai  quanto  io  sia  vero  romano  !  . . .  fermo , 
Testardo  peggio  d'  un  mulo  d' Etruria  ,  .  . 
Un  novo  Muzio  Scevola  !  —  Quand'  anco 
Tu  mi  dicesti  :  t' odio  !  ...  e  t'  amerei 
Pur  sempre  ! 

Fulvia 
(  con  noja  ) 
E  sia  .  ■ .  purcliè  mi  lasci  in  pacei: 
Curio 
Ah,  lasciarti  a' tuoi  novi  amori?  . .,  ai  Crassi, 
Ai  Cesari,  ai  Luculli?.  ..  Oli,  no;  giammai  I 
Devi  esser  mia  .  • .  soltanto  mia  ! 
Fulvia 

Per  tutti 
Gli  Dei  d' Olimpo  ...  e  sMo  noi  voglio  ?  !  . . . 
Curio 
(  minaccioso  ) 

Bada, 
Fulvia  !  —  Io  mi  sento  tali  smanie  in  core ,  . 
Che . . .  per  Nemesi. . .  *o  bada  ! . . ,  io  son  capace 
Di  tutto  ! 

(  Fulvia  sorride  ) 
Oh,  non  schernirmi  !. .  .  Ad  ogni  costo 
Vuo',  per  tuo  mezzo ,  ritornar  felice  ! 
Oh,  sì!  —  Ti  piegherà,  se  non  F  amore , 
La  forza!  Giunio  Velario,  il  lanista, 
Mi  ajuterà:  noleggerò  tre,  quattro 
Squadre  di  gladiatori  e  . , .  **  se  fa  d'uopo, 
Ti  strapperò  da  questa  casa  istessa!  '*2 


ATTO  SECONDO  05 

Fulvia 
( sdegnosa  ) 
Escine,  intanto! 

CORIO 

Oh . . .  Fulvia  ! 

Fulvia 

{come  «opra) 

Escine  ;  o  eh'  io 
Sarò  costretta  ad  invocar  l' aiuto 
De'  miei  servi  ! 

Curio 
{piangoloso) 
Ah,  tu  dunque  mi  ritogli 
Persino  la  tua  tessera  ospitale?!  *' 

Fulvia 
Mi  vi  sforzi  tu  stesso! 

Curio 
Pensa,  Fulvia, 
Che  non  v*  ha  uomo  sotto  i  rai  del  sole , 
Quanto  me,  innamorato  della  tua 
Sovrumana  bellezza  !  pensa  che  io , 
Se  ti  ostini  al  rifiuto ,  ne  smarrisco 
Il  senno!  —  Oh,  sii  clemente  '  —  È  questa  barba 
Che  ti  disgusta? . . .  ♦*  me  la  farò  radere  ! 
Mi  vuoi  tu  schiavo?  ..  a  te  mi  rendo!  —  Fammi 
Tuo  notano ,  tuo  buffone ,  tuo  nano  !  *» 
Sarò  tutto  per  te  ;  ma  . . .  deh ,  ridammi 
Il  tuo  amore  t 

Fulvia 
Impossibile  t  g,  '  ;_ . 

Catilma,  5 
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Curio 
(malinconico  ) 

Oh ,  comprendo 
La  cagione  de'  tuoi  disdegni  !  —  M-*  hai 
Visio  spogliato  dai  censori  *6  della 
Senatoria  pretesta  ;  *7  _  sai  che  i  tali , 
Il  màssico ,  il  falerno  ed  il  cecùbo  *» 
M' hanno  succhiato  1'  ultimo  Iriente ,  *» 
E  tu . . .  Ma  sono  come  la  fenice 
Egizia  :  rivivrò  dalle  mie  slesse 
Ceneri  !  —  Dammi  retta  e ,  fra  non  molto , 
Io  ti  faccio  sì  ricca  e  sì  possente 
Che  le  Ortensie,  le  Scaure,  le  Metelle, 
Sin  la  TerluUa  di  Licinio  Crasso  ,  ^o 
Non  saranno  che  schiave  a  tuo  raffronto. 
Fulvia 
(  ridendo  ) 
Ih  1  Ih  1 . . .  chi  ti  prestasse  fede  I 
Curio 
(  seriamente  ) 

Pei 
Mani  s*  di  lutti  i  Curi,  te  lo  giuro I 
Fulvia 
[con  incredulità) 
Ricco  e  possente  tu  . . .  fra  poco  ? 
Curio 
{come  sopra) 

Ricco 
E  possente ,  quanto  Mario  a'  suoi  giorni 
E  Siila  a' suoli 
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Fulvia 

Per  quale  via?  . . . 

Curio 

Per  quella 
Che  conduce  alla  scala  . . . 
Fulvia 
(  subito  ridendo  ) 

Del  Tulliano?  «^ 
Curio 
Oh,  110  .. .  del  Campidoglio  !  «^ 
Fulvia 

Tu? 
Curio 

Io  stesso! 
Fulvia 
Evvia  I 

Curio 
Noi  credi  ? 

Fulvia 
I    modo  ? 
Curio 

È  un  mio  segreto  ! 
Fulvia 
Confidamelo  ! 

Curio 
Sì . . .  a  un  patto  ! 
Fulvia 

Quale? 
Curio 
Ridammi  V  amor  tuo  I 
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Fulvia 

Prima  il  segrelol 
Curio 
Oh ,  prima ...  no ,  no ...  mai  ! 
Fulvia 

No?...  dunque,  vanne! 

Curio 

{stendendo  le  braccia  come  per  abbracciarla) 

Oh,  Fulvia  . . .  Fulvia  mia  ! 

Fulvia 

(scostandosi  e  indicandogli  sdegnosamente  la  porta) 

Vanne,  ti  dico, 
0  chiamo  l' aguzzino  e  i  cappadoci ,  »* 
Che  ti  scaccino  a  colpi  di  bastone! 
Curio 
(avviandosi  raumiliato) 
Oh,  Fulvia! 


SCENA  V. 
J  precedenti^  Elodia,  poi  Obestilla. 


Elodia 
{dalla  sinistra  in  fondo) 
Aurelia  Orestilla! 
Fulvia 

Oh,  ben  venga! 
{Elodia  esce) 


I 
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Curio 
{tornando  ad  avanzarsi) 
E  eh*  io  ben  vada  ? 

Fulvia 

Perchè  vuoi  tacermi 
Il  tuo  secreto  ! 

Curio 
Non  è  mio!  Parlando, 
Mi  brutterei  della  più  nera  infamia  ! 
Fulvia 
(voltandogli  con  spregio  le  spalle 
E  tu  taci  ! 
{va  ad  incontrare  Orestilla  che  entra  dal  fondo) 
Oreslilla  ? 

Orestilla 
(  entrando  ) 
Ecco  ;  al  tuo  invito 
Obbedisco  I 

{si  baciano)  *^ 

Fulvia 
(  trocaica  a  Curio  ) 
Tu ,  Curio . . .  sempre  vago 
Di  novità ,  scendi  ^^  allo  sferisterio  :  ^"^ 
Vi  ammirerai  due  magniiìche  tazze 
Murrine ,  leste  giuntemi  da  Prusa  !  ** 

Curio 
Le  ammirerò  .  . . 

{fra  sé) 
T  intendo  ! 
(esce  dal  fondo  a  destra) 
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SCENA  VI. 
Fulvia,  Orestilla. 


Orestilla 
{guardando  dietro  a  Curia,  crollando  il  capo  e  sor- 
ridendo ) 

Ah ,  le  maliarde 
Deir  Esquilino  !  . . . 

Fulvia 

Che  vuoi  dire? 

Orestilla 

Un  filtro, 
Ei  dèe ,  per  certo ,  averti  propinato , 
Se  persisti  ad  amarlo  !  »9  Io  ti  compiango  ! 
Fulvia 
{con  ironica  ingenuità) 
E  perchè  mai  ? 

Orestill\ 
Perchè  ?  . . .  Un  uomo  coperto 
Di  delitti  e  d'infamie,  rotto  ad  ogni 
Più  turpe  vizio ,  espunto  dalla  curia  ;  ^ 
E  tu  mi  chiedi  perchè  ti  compiango? 
Fulvia 
{come  sopra) 
E  tu  ,  Orestilla ,  non  ami  tu  Sergio 
Catilina? 
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Orkstilla 
Oh ,  sì . . .  r  amo  I ...  ma  vi  ha  forse , 
Tra  il  mio  Sergio  e  costui,  soltanto  un  filo 
Di  simiglianza? 

Fulvia 
{e,  s.) 
Oh ,  nemmeno  il  più  lieve  ! 
Ed  è  però  che  tu. . .  mia  dolce  amica, 
Più  assai  di  me,  sei  degna  di  compianto! 
Il  mio  Curio...  qualunque  ei  sia...  mi  adora; 
Mentre  il  tuo  Galilina  ti  tradisce  I 

Orestilla 
Oh ,  per  gli  Dei  !  codesta  accusa  ... 
Fulvia 
ics.) 

Intendo  ! 
Non  è  da  triumviri  capitali ,  «' 
Ma  non  manco  è  fondata. 

Orestilla 
Catilina 
È  pronto  a  trarmi  al  talamo  nuziale!  ^J 
Fulvia 
ics.) 
11  so  ;  ma  so  altresì  com'  egli  aspiri 
Al  laticlavio  consolare  ^^  e  come 
Le  sterminate  tue  ricchezze  possano 
Spianargliene  la  via! 

Orestilla 
Oh,  Fulvia  ...  è  abbietto 
11  tuo  supposto  I 
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Fulvia 
Abbiettissimo  ! . . .  ed  io 
Non  V  ardirei ...  se  d' altri  si  trattasse  ! 
Orestilla 
(  sdegnosa  ) 
Oh,  Fulvia! 

Fulvia 
{con  forza) 
Ma  più  abbietto  è  chi  si  maschera 
Di  simulato  amore  e,  in  ugual'  tempo, 
Offre  nozze  a  due  donne  ! ...  E  non  che  l^  una 
0  l' altra  prediliga ,  ma  per  farsi 
De^  clienti  d' entrambe  un  piedistallo  ! 
Ornai  son  queste  V  arti ,  a  cui  si  adima 
Una  codarda  bramosia  di  gloria, 
Atta  solo  a  strisciar'  come  fa  il  verme  t 

Orestilla 
E  quali  prove  puoi  tu  darmi  ? 
Fulvia 
{come  sopra) 

Io  stessa! 
Orestilla 
Tu? 

FCLVIA 

Io  che  sono  V  altra  donna ,  a  cui 
11  tuo  Sergio  tributa  e . . .  mente  amorel 
Orestilla 
(  colpita  ) 
Ohf 


ATTO  SECONDO  73 

Fulvia 
Tra  non  guari ,  ei  sarà  qui  !  Tu ,  intanto , 
Là ,  nel  mio  gineceo  ,  celata  a'  sguardi 
D'  ognuno ,  udrai  le  sue  parole  . . .  Poscia 
Ci  rivedremo  e  mi  dirai  se  abbietto 
Fu  il  mio  supposto. 


SCENA  VII. 
Le  precedentit  Elodia. 


Elodia 
{dal  fondo  a  sinistra) 
Il  pretore  Cornelio 
Lentulo  ed  altri  amici. 

Fulvia 
(  con  premura  ) 
E  Catilina  ? 
Elodia 
E  Catilina  anch*  esso  ! 

(  fa  per  andarsene  ) 
Fulvia 
Oh,  bene! 
(  chiamando  ) 

Elodia? 
Guida  nel  mio  cubicolo  w  Orestilla  I 
(piano  ad  Orestilla) 
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E  là . . .  tanto  d'  orecchi  ! 

(  Orestilla  condotta  da  Elodia  esce  dalla  destra  ) 

Fulvia 

(sola  con  gioja) 

Ah,  non  indarno, 
T-*  avrò  invocata,  o  Nemesi  I 


SCENA  Vili. 

Fulvia,  Lentulo,  Cesare,  Catilina,  Cetego, 
due  patrizi. 


Lentulo 
{entrando  da  sinistra  in  fondo  cogli  altri) 
Ave,  0  bella 
Fulvia! 

Fulvia 

(stringendo  la  mano  prima  a  lui  poi  a  Cesare) 

Lentulo? .. .  Cesare  ?. . . 

Lentulo 

(scherzoso) 

A  seconda 
Del  tuo  ostiario,  ho  toccato  il  limitare 
Gol  piede  destro  cs  e  le  tue  gazze  m'  hanno 
Vólto  accenti  di  fausta  ominazione:  cr. 
Benaugurato  io,  dunque,  giungo  e,  come 
Quello  che,  a  gambe,  sta  meglio  di  tutti,  ^^ 
Vengo  a  recarti  il  ramoscel'  d"*  ulivo! 


Segno  di  pace  ! 
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Cesare 
(  del  paro  ) 


Alapa 


Fulvia 

(  del  paro  ) 
E  il  mio  nimico  ? 
Catilina 
{avanzandosi  e  venendosi  ad  inginocchiare  inanzi 
a  Fulvia) 

È  a'  tuoi 

Piedi...  confuso...  prigioniero...  schiavo! 

Fulvia 

{sorridendo  gli  da  una  leggera  ceffata) 

Lemulo 

(  ridendo  ) 

1    C8 

Fulvia 
{comicamente  a  Catilina) 
Sorgi:...  Sei  liberto  1 

{Catilina  sbalza) 
Cetego 

Evviva 
Fulvia! 

Fulvia 
(e.  s.) 
A  Lentulo  Suri;  a  lui,  che  vanta 
Una  serqua  di  consoli,  fri'  suoi 
Avi.  e  eh'  è  il  terzo,  dopo  Siila  e  Cinna , 
Cui  sia  promesso  lo  scettro  dai  libri 
Sibillini  ;  ^^  posso  io  negar  clemenza  ? 
{Lentulo  le  stringe  la  mano) 
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Catilina 
{piano  a  Cetego  ) 
Oh,  Cetego!. .. 

Cetego 
{piano  a  lui) 
Indovino  I 
{ad  alta  voce) 

E  poiché  è  fatta 
Codesta  pace,  e  noi  lasciamo,  al  vinto 
E  alla  sua  vincitrice,  il  regolarne 
I  capitoli! 

Cesare 
È  il  loro  dritto! 
Cetego 
(  continuando  ) 

E  intanto , 
Fra  i  polpacci  di  Lentulo  ed  i  polsi 
Di  Vargonteio ,  vediamo  chi  lancia 
Più  destramente  il  disco,  ^o 
Lentulo 

Il  paragone 
Accetto  l 

Fulvia 
Andate  ! . . .  nello  sferisterio , 
Già  un  amico  vi  attende! 

(  escono  ) 
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SCENA   IX. 
Fulvia,  Catilina, 


Catilina 

{simulando  sempre  dolcezza  e  sentimento) 

È  ,  dunque  ,  a  lui 

Solo  che  debbo  il  tuo  perdono? 

Fulvia 

(  simulando  sempre  ingenuità  e  dolcezza) 

Io  penso 
Tu  il  debba . . .  prima  a  me  ...  poi  a  te  stesso. 

Catilina 
Oh ,  Fulvia  !...  e  non  è  sogno  ?...  io  ,  dunque  posso 
Schiudere  il  varco  alle  dolci  speranze , 
Che  le  parole  di  Sempronia  ra'  hanno 
Suscitato  nel  core? 

Fulvia. 
Lasciavate 
Il  triclinio  -  così  la  tua  Sempronia 
Mi  assecurò  —  non  eri  tu ,  ma  il  càulo 
E  r  amineo ,  ^i  che,  pel  tuo  labro,  in  volto 
Mi  scagliava  V  insulto  ! . . .  io  tei  perdono  ! 

Catalina 
E  non  aggiunse  ancora  a  qual  profondo 
Sbigottimento,  a  quale  ansia  crudele. 
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Mi  dette  in  preda  il  mio  trascorso  ?  —  Avrei 
Preferito  trovarmi  sulle  scale 
Gemònie ,  7i  o  nell'  isola  di  Esculapio  !  73 
lo  farti  oltraggio?-.,  offendere  la  donna, 
Che,  se  mai  quarta  al  nuzial  convito 
Di  Péleo  e  di  Teli,  il  fatai  pomo 
Rapito  avrebbe  alle  tre  Dee . .  .  74 1^  donna , 
Che,  sovra  ogni  altra,  estimo? 
Fulvia 

^    .  Oh,  sovra  ogni  altra! 

Un  entusiasmo  d'assai  superiore 
A' miei  merli ,  li  trae  lungi  dal  vero  1 

Catilina 
i\o,  Fulvia ... 

Fulvia 
Ma  la  donna ,  che  estimasti 
Sovra  ogni  altra,  non  era  una  fanciulla 
Sacra  a  Vesta? 

Catilina 
Lo  era  . . .  ma ,  da  lungo , 
Quella  morì  1 . . . 

Fulvia 
E  se  . .  .  mentre ,  in  un  tuo  volo 
Pindarico,  mi  volgi  un  tanto  encomio... 
Orestiila ...  la  tua  dolce  Orestilla  . . . 
Fosse  nel  mio  cubicolo  nascosta 
(segna  a  destra) 
Ed  origliasse . . .  oseresti  ripeterlo  ? 

Catilina 
Oh ,  sempre  !  Ad  Orestilla,  il  cieco 
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i  utv>  imparll  qualche  bellezza  e  mollo 
Censo ...  ma  nulla  |)iù  !  ^s  Gemmala  celra , 
Cui  mancano  le  curde  ,  è  vaga  all'  occhio 
E  a  fervido  disio  spesso  l'invita  ; 
Ma,  se  la  lenii ,  non  risponde  un  suono  1 

Fulvia 
Eppur  la  r  ami  l 

Catilina 
Oh . . .  r  amo  !...  Ma,  se  ammiro 
st-iluulicanu    Eslao  di  Lisippo 
0  di  Fidia ,  76  vuol  forse  dir  che  io  1'  ami  ? 
Non  ho  le  strane  ubbie  di  Pimmalione  !  '^ 

Fulvia 
Ma  è  voce  universale  che ,  Ira  breve , 
Tu  al  talamo  l'adduci  1 

Catilina 

Quinto  Curio 
Mena  di  le  lo  slesso  vanto  !  —  Curio 
Ed  Oresdlla,  in  ciò,  formano  il  pajo  ! 

Fulvia. 
Ah  ,  tu  ,  dunque  ?. .  . 

Catilina 
E  Sempronia  non  li  disse 
Qual' è  la  donna ,  la  gentil  malrina 
Arbiira  del  mio  cuore? 

Fulvia 

Si,  mei  disse; 
Ma  fede  le  negai! 

Catilina 
Ed  a  me  pure 


80  CATILINA 

La  nieghi?...  Oh,  Fulvia...  se  v'ha  donna  al  monde 

Capace  di  comprender  Gatilina, 

E  sei  tu...  tu,  che  hai  cuore  e  mente  uguali 

Alla  divina  venustà  del  corpo  ! 

Ormai  devi  andar  sazia  della  fiacca 

Verbosità  di  trósuli  insolenti ,  78 

Cui  somma  ,  unica  cura  è  il  depilarsi 

Le  vive  carni  ed  ungersi  i  capelli 

Di  cinnamomo  e  nardo;  ^9  unico  studio 

Il  termopolio  so  e  la  tonstrina.  ^i  Vuoisi 

Per  te  miglior  destino  I 

Fulvia. 

Altri  mei  disse! 
Catilina 
Altri?.  ;.  chi  mai?... 

Fulvia 
La  mia  liberta  Elodia  : 
Come  tutte  le  tèssale ,  è  un  po'  maga  ,  «^ 
Legge  negli  astri  e  mi  trasse  dai  dadi 
Le  sorti  prenesline.  ss  Anch'  esse  a  grandi 
Cose  mi  dicon  nata! 

Catilina 

E  grandi  cose , 
Ove  tu  il  voglia ,  oprar  sapremo  insieme  I 

Fulvia 
(  con  simulato  entusiasmo  ) 
Oh,  tu  ridesti  i  mal  sopiti  ardori 
De'  miei  primi  anni  1  Oh,  sì ,  sì . . .  sono  stanca 
Di  questa  inerzia  del  pensiero  !  Muzia 
Del  gran  Pompeo  ,  Servilia  di  Silano . . . 
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Ecco  il  mio  sogno  !  Oh,  sì . . .  non  più  soltanto 

Le  porpore  di  Tiro  e  gli  xilini 

D' Egitto  . . .  8i  ma ,  con  essi ,  la  potenza 

E  la  gloria...  Oh  sì...  sì!...  Qua  la  tua  mano, 

Catilina  I 

{gliela  stringe) 
Io  son  tua  ! ...  ma  dimmi ,  prima , 
Dove  tendi  ? ...  a  che  aspiri  ? . . . 
Catilina 

Il  sai:  richieggo 
Il  consolato  ed  è  dimani  il  giorno 
Sacro  ai  comizi.  —  Ho  assai  fautori ,  è  vero . 
Ma  ho  pur  nimici  assai  e  siamo  sette 
A  contenderci  il  seggio  :  Cicerone , 
Gaiba  ,  Antonio,  Sacerdo,  Cornifìcio  , 
Longino  ed  io!  ^s  —  Poco  degli  altri  temo; 
Marc'  Antonio  m' è  amico  e  parlegiano  ;  ^g 
Mi  Cicerone  mi  spaventa ...  e  stanno 
Le  sorli  in  mano  a  Cesare  ad  a  Crasso , 
Che  contano,  da  soli,  per  dugento 
Mila  e  pili  voti. ..  A  te,  Fulvia,  si  spetta 
Volgerli  in  mio  profitto,  a  te  che  sempre 
Ne  piegasti  il  volere  al  tuo  volere. 

Fulvia 
Io  temo  assai  che  Crasso  ti  dia  colpa 
Di  circondarli  di  canaglia ,  ^^  j'  essere 
Troppo  caldo  fautore  della  plebe  I  ^s 

Catilina 
La  plebe  ? . . .  io  la  detesto  !  . . . 

tati  ina.  _.  0 


82  CATILINA 

Fulvia 

Altro  imbarazzo! 
E  Cesare  ? . . .- 

Catiuna 
Oh,  per  Cesare ...  l' adoro  1  ^9 
A' tuoi  fini  argomenti  io  mi  nmetto 
Per  piegar  1'  uno  e  l'  altro  in  mio  favore  I 
Fulvia 
{con  fina  ironia) 
Ah,  per  gli  Dei . . .  ma  sai  tu ,  Catilina , 
Che ,  se  qualcuno  ci  udisse  ,  potrebbe 
Riderne  di  gran  cuore ...  ed  a  buon  dritto  I 

Catilina 

(  allarmato  ) 
Oh ,  riderne  . . .  perchè  ? 

Fulvia 

{come  sopra) 

Perchè? ...  Vedere 
Un  padre  del  Senato  ;  il  discendente 
D^un  seguace  d'  Enea;  ^^  il  pronipote 
Di  Marco  Sergio  dalla  man  di  ferro  ;  9* 
Legarsi  ad  una  imbelle  feminuccia , 
Nobile  appena  ;  ^^  a  quella  Fulvia ,  nota 
A  lipposi  e  barbieri,  9'  pe'suoi  facili 
Amori  ;  a  quella  donna  ;  eh'  egli  stesso 
Paragonava  a  sozza  cantoniera  ; 
E ,  senza  tema  della  legge  Galpurnia ,  9* 
Sollecitarne  il  credito  e  le  brighe  ! . . . 
Chi  non  ne  riderebbe  ?  1 
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Catilina 
(  come  sopra  ) 

E  mi  rifiuti? 
Fulvia 
{con  bonomia) 
lo  ?. . .  che  mai  pensi  ! ...  io  non  rifiuto  nulla! 
Son  tua,  li  dissi  1  —  Ti  terrò  la  scala, 
Onde  tu  salga . . .  eppoi  mi  tragga  teco  ; 
Ammenocchè . . . 

Catilina 
Ammenocchè?..: 
Fulvia 

Una  volta 
Giunto  lassù ,  non  giudichi  più  spiccio 
Rovesciarmela  in  capo  ! 

Catillna 

Oh  ,  qua!  sospetto  ! 
Fulvia 
Non  lo  nutro  ! . .  •  Rido  e  . . .  li  dò  la  mano 
{Catilina  lo  stringe) 

SCENA  X. 

J  precedenti,  Lentulo,  Cetego,  Cesare  ,  Curio, 
due  patrizi,  poi  Orestilla 

Lentulo 

{dalla  destra  in  fondo  cogli  altri) 
Ah  !  ah  !  Giano  può  chiudere  le  porte  !  ^^ 
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Cetego 
E  la  figlia  di  Temide  e  di  Giove  96 
Aprir  le  sue  ! 

Cesare 
Dunque,  abbiam  pace? 
Catilina 

Pace 
Ed  alleanza! 

Fulvia 
{scherzosa) 
Alleanza  ed  amore! 

Tutti 
{meno  Fulvia  e  Catilina) 
Ohi 

Cetego 
Amore  ? 
(  Curio  inosservato  da  Catilina  e  con  segni  di  dispetto 
lentamente  si  ritira  a  sinistra  ed  esce  dalla  seconda 
porta  laterale  ) 

Fulvia 
(e  s.) 
II  più  cocente  ! ...  il  più  sublime  ! 
(  ride  ) 
Ah!  ahi 

Catill\a 
Tu  ridi  ? 

Fulvia 
(e.  s.) 
Sì ,  di  gioja  !  —  Oh  vanne 
Lieto  e  securo...  io  so  quanto  li  deggia  ! 


1 
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Catilina 
Oltimu  Fulvia  ! 

Lektulo 
Yale  ! 

{muove  per  uscire  ) 
Fulvia 
(e.  5.) 

Andate  !  andate  ! 
Correte  a  proclamarlo  per  la  via 
Trionfale,  o?  t,  un  evento,  che  richiama 
La  republica  al  prisco  suo  splendore 
E  e'  irapromette  un  avvenir  di  gloria  ! 

Getego 
Evviva  Fulvia! 

{tutti  escono j  meno  Catilina  e  Celego) 
Fulvia 
Vale! 

Orestilla 
(uscendo  da  destra) 

Io  pur  domando 
Di  aggiungere  il  mio  plauso  al  vostro  plauso  ! 
Catilina 
{fra  se) 
Numi  ! . . .  Orestilla  ? 

(  s'arresta  quasi  sulla  soglia  ) 
Orestilla 

Vi  sieguol 
(a  Catilina) 

Dammi 
La  mano ,  o  Catilina . . . 
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Fulvia 
E  se  mi  porgi 
L'  altra  ,  saremo  tre  ! 

Cetego 

Perfida  donna! 
(  Orestilla  resta  presso  Cetego  ) 
Fulvia 
No  ,  Cetego ...  la  sola ,  come  ei  disse  : 
Capace  di  comprender  Catilina  I . . . 
Fu  un  gioco . . .  un-'attellana  ...  io  io  copiai  ! 

Catilina 
Sulla  tua  soglia  non  sta  scritto  :  «  Guardati 
Dal  cane...  »  ^^  in  f^tii  a  che  mettere  in  guardia 
Contro  il  cane  ,  dove  abita  la  gatta  ? 
Io  professarti  amore  ? ...  io  ti  temeva 
E  ti  b  andiva ,  per  strapparti  1'  ugne  ; 
Che,  se  ti  estimo  più  d'ogni  altra  donna, 
È  nell'arti  di  Ródope  e  di  Frine,  ^'J 
Onde  sei  nota  ,  come  tu  il  dicesti , 
A  lipposi  e  barbieri  ! 
{esce  violentemente  Cj  con  lui  Cetego  ed  Orestilla) 

SGENA  XL 
Fulvia,  Curio 

Fulvia 
[sola] 

Oh  ,  strilli  invano  ! 
Grazie  agli  Dei ,  son  vendicata  l 
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Curio 
(  che  è  uscito  dnllj  sinistra  ) 
Misera 
Vendetta  ! 

Fulvia 
Curio  ? 

Curio 
Una  miglior  ne  brami? 
Fulvia 
Oh,  sì  ;  ma  . . .  quale  ?  . . .  come  ? . . . 
Curio 

Il  mio  secreto! 
Fulvia 
Parla  1 

Curio 
E  il  tuo  amore  ? 

Fulvia 

Parla. . .  e  sarò  tua  1  *oo 
(  si  avvicinano j  cala  il  sipario  ) 


fine  dell'atto  secondo. 


JV  O  T  E 


*  Comechò  il  signor  Luigi  Castellazzo  in  una  nota 
al  suo  Tito  Vezio  (  cap.  VI,  pag.  109)  ci  dica:  Oe- 
ct<5,  appartamento  destinato  alle  donne;  per  noi  sta 
invece  che  Echi  si  chiamassero  tutte  le  stanze,  non 
destinate  ad  uso  speciale,  e  formanti  l'appartamento 
propriamente  detto, 

2  Gineceo ,  appartamento  destinato  alle  donne  , 
ciocché  conferma  l'aviso  da  noi  espresso  nella  nota 
precedente. 

3  Exedra^  sala  di  conversazione. —  •  Ce  mot  vient 
de  l^  préposition  et  à'ìdpa  siége  ou  assemblée,  en 
sorte  qu'on  peut  traduire  :  Salle  des  siéges  (  sala 
delle  sedate)  ou  mieux  encore  :  Salle  pour  Vassem- 
blée  (sala  per  l'assemblea  di  riunione,  ecc.)  «•  I.  Ma- 
2018.  Le  Palais  de  Scaurus,  ou  Description  d'une 
maisoìi  romaine,  fragment  d'un  voyage  de  Mérovir 
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à  Rome  _,  vers  la  fin  de  la  repuhlique.  Chap.  XII , 
p.  157.  Nota  1.  —  Lo  stesso  Mazois  ci  descrive 
Vexedra  del  palazzo  di  Scauro  ne"  termini  seguenti: 
•«  h'exédre  est  une  grande  salle  spacieuse  et  ólevée, 
«  dont  les  deux  extremités  se  terminent  en  hemi- 
•*  cycle  ,  avec  un  banc  circulaire  pour  s'asseoir  et 
•♦  converser  —  Des  deux  cótéa  de  la  salle  ,  il  y  a 
«  encore  d'autres  sièges  isolés  et  des  bancs.  Le 
•*  milieu  reste  vide  pour  s'y  promener;  le  pavé  est 
w  de  marbré  blanc  et  les  mur  soni  lambrissós  en 
»  marbré  jusqu'à  hauteur  d'appui;  le  reste  de  la 
«  paroi  est  couvert  de  peintures  agréables,  repró- 
•♦  sentant  des  colonnes  saillantes  surmontées  de  leurs 
•»  entablements,  et  accompagnées  de  piédestaux,  de 
*  statues  et  d'ornements  les  plus  riches  que  peut 
«  offrir  Tarchitecture.  —  De  distance  en  distance  , 
«  on  a  reservó  de  grands  panneaux,  où  sont  repré- 
«»  sentés,  avec  beaucoup  d'art,  des  faits  mythologi- 
««  ques,  des  évenements  de  la  guerre  de  Troie  et  les 
«  aventures  d'Ulysse.  »♦  (Chap.  XII.  VExédre.) 

4  L'  eguaglianza  di  mire  e  di  propositi ,  tanto  in 
Cicerone  che  in  Catone ,  nell'  opporsi  alle  mire  ed 
ai  maneggi  di  Catilina ,  ci  ha  suggerito  1"  idea  di 
metterli  spesse  volte  insieme.  —  »♦  Caton ,  dont  la 
«  faroìiche  vertu  n'avait  jamais  pù  admettre  des 
«  transactions  avec  des  hommes  qu'il  detestait,  pour- 
M  suivit  avec  violence  la  brigue  de  Catilina.  »»  — 
P.  Merimée,  Étud.  sur  Vhist.  rom.  Conjur,  de  Cat. 
§  III,  p.  302.  È  noto  d'altronde  come  Cicerone  do- 
vesse al  possente  appoggio  di  Catone  l'aver  potuto 
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mandare  a  morte  Léntulo,  Cétego,  Statilio,  Gabinio 
e  Cepario  (Y.  Sallust.  Cdt.  LII.) 

5  I  romani  cominciavano  le  visite  all'aurora  (Ho- 
KkT.^Epist.  I,  lib.  II;  Satìjr.  I.  lib.  I.  Jurkn,  Safi/r. 
5.  N.  23,  3.  V.  128  —  iMart.  lib,  XII.  Epigr,  26) 
Cicerone  antelucem  inambuldbam  domi  per  ricevere 
coloro  che  venivano  a  salutarlo  [ad  Attic,  VI,  2). 

6  Orologcte  dicevasi  lo  schiavo  che  ,  nella  casa 
dei  ricchi ,  era  destinato  a  gridare  le  ore  segnate 
dalla  clepsidra. 

7  Cinifloniy  ciyxerarie^  calamistre  e  pseche  erano  i 
nomi  che  prendevano  le  varie  schiave  cosmete  (che 
noi  riassumiamo  in  una  cameriera,  o  pettinatrice) 
secondo  fosse  loro  speciale  attribuzione  lo  scaldare 
i  ferri ,  arricciare  ,  accartocciare  i  capelli  scottan- 
doli, ossia:  calamistrandoli ,  lisciarli  con  pettini  di 
bosso  e  d'avorio,  spartirne  le  onde  con  acuto  spil- 
lone d'oro;  lavare  il  volto,  le  mani,  le  braccia  ed 
il  petto  con  acque  odorose  ,  provedere  al  candore 
dei  denti  con  una  polvere  composta  di  pomice  cal- 
cinata, foglie  di  rosa  e  mirra;  dare  maggior  spicco 
alle  ciglia  e  sopracciglia  con  vari  cosmetici,  imbel- 
lettare, imbiancare,  porgere  le  chiome  a  mo'  d'a- 
sciugamani, allacciare  la  fascetta,  vestire,  ecc. 

8  Giungevano  persino  a  farsi  radere  interamente 
il  capo,  per  ornarsi  di  bionde  trecce  avute  a  prezzo 
d'oro  dalle  vergini  della  Gallia  e  della  Germania 
(OviD.  Amor,  lib.  III.  Y.  161,  167  —  Mart.  lib.  XII. 
Epig,  23). 

®  Foliatum,  unguento  preziosissimo  de'  Parti  (Ju- 
VEN.  Saiyr.  VI.) 
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*o  Fiori  finti  fatti  di  materie  e  profumi  venuti 
dal  di  là  dell'Indo  (Plin.  lib.  XXI,  cap.  3). 

'*  Mitra  f  benda  che  cingeva  il  capo  —  Forse 
propriamente  ;  Cintura ,  tanto  è  vero  che  mitram 
solvere^  significava  :  Spulzellare. 

*2  Strophium ,  apparecchio  composto  di  stringhe 
di  cuoio  destinato  all'  ufficio  delle  attuali  fascette 
(dicono  i  toscani)  o  busti  (dicono  i  lombardi). 

**  Stola  f  era  propriamente  la  veste  ,  che  le  ma- 
trone usavano  lunga  e  bianca. 

**  Palla,  manto. 

*s  Le  matrone  portavano  tutte  le  dita  delle  due 
mani  «opraccariche  di  anella,  ad  eccezione  dei  due 
diti  medii. 

*<>  Di  questi  specchi  di  vetro  di  Sidone,  ci  parla 
Plinio  (lib.  XXXVI,  cap.  26). 

*7  Gli  usi  morigerati  e  frugali  di  Cornelia,  madre 
de'  Gracchi,  erano  anche  allora  proverbiali. 

*8  u  Così  neglette,  le  donne  ci  porgono  tutt'  al- 
»  tro  che  argomento  di  costumatezza  :  e  per  una 
•»  Cornelia,  madre  de'  Gracchi,  abbiamo  dalla  storia 

•  una  Servilia  sposa  di  Lucullo  espulsa  per  disso- 
»  lutezza;  Fausta  figlia  di  Siila  e  moglie  di  Milone, 
«  sorpresa  con  lo  storico  Sallustio;  Catone  ripudia 
•»  una  moglie  disonesta,  cede  l'altra  per  far  danaro  ; 

•  TuUiola  di  Cicerone  ò  sospettata  di  tresche  fin 
«  col  padre  ;  Muzia  moglie  di  Pompeo ,  sorella  dei 
w  Metelli,  scapestrava  ;  Sassia ,  invaghitasi  del  ge- 
«  nero ,  lo  induce  a  ripudiar  sua  figlia  e  trascorre 
«♦  sino   al   parricidio   per  vivere    con   esso  ;  Clodio 
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•  spulzella  la  propria  suora,  che  poi  venuta  sposa 
••  d'  un  Metello  ,  vive  in  lubrica  dimestichezza  con 

•  Celio  ;  poi  temendosi  da  esso  avvelenata ,  lo  cita 

•  in  giudizio  ove  si  rivelano  le  sue  sozzurre,  e  Te- 

-  sercizio  di  nuoto  che  preparò  ne'  suoi  orti ,  per 
H  eleggere  fra  l'accorrente  gioventù.  »♦  (C.  Cantu', 
Storia  degli  Italiani,  I,  cap.  XXVIII,  pag.  405.)  — 
Basti  il  dire  che  molte  donne  noveravano  gli  anni, 
non  da-*  consoli,  ma  dai  mariti!  —  «  Numquidjam 

•  lilla  repudio  erubescite  postquam  illustres  qucedam 

•  et  nobiles  femince  non  consulum  numero,  sed  ma- 
«  ritorum  annos  suos  computant,  et  exeunt    matri- 

•  moni  causa,  nubimt  repudiiì  «  (Seneca,  De  èe- 
nef.  Ili,  26). 

*9  La  legge  Oppia  emanata  nell'anno  540  di  Roma 
vietava  alle  donne  di  qualunque  condizione  il  por- 
tare indosso  più  di  mezz'  oncia  d'  oro  lavorato  ,  il 
vestir  abiti  di  diversi  colori  e  T  andare  in  cocchio 
per  città.  Nel  588  una  tal  legge  venne  abrogata 
dietro  una  sedizione  di  femine,  e  il  sesso  muliebre 
ai  ricattò  del  tempo  perduto  col  lusso  più  ruinoso 
e  stravagante  portando  oro  da  soccombere  al  peso, 
vesti  screziate  dei  cento  colori  dell'iride,  e  non  solo 
andando  in  cocchio,  ma  guidando  elleno  stesse  i  ca- 
valli. 

^0  Cicerone ,  infatti ,  deplorò  che  Catone    <*    par- 

•  lasse  come  se  vivesse  nella  republica  di  Platone, 

-  non  in  mezzo  alla  feccia  romulea.  «  (^Pro  Mu- 
rena). 

21  Circa  200,000  lire  —  Queste  costose  tavole 
pare  fossero  di  ciato  {thuja  articulata)» 
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22  Cic.  Le  amicitia. 

23  Maestro  di  Cicerone  fa  Zenone  d'  Atene ,  che 
alla  sua  volta,  fu  allievo  di  Epicuro,  la  cui  morale 
riassumevasi  nello  ammettere  il  piacere  siccome  il 
massimo  bene  dell'  uomo. 

24  Parole  testuali. 

25  H  Jsjunc  Uhi  captivos  mìttet  Germania  crine s  , 

•  Culta  triumphatce  munere  gentis  eris. 
••  0  quam  saepe,  comas  aliquo  mirante^  ruhebis, 
•»  Et  dices  :  Empia  nunc  ego  merce  probor.  " 
(OviD.  Amor.  I,  14.) 

26  Circa  26,000  lire.  —  Catone  il  censore  ci  dice 
che  il  prezzo  di  una  giovine  schiava  era  di  20  mine 
(circa  1,800  lire);  ma  aggiunge  che  i  prezzi  di  af- 
fezione non  avevano  limiti. 

27  Si  allude  agli  usi  di  Catone  il  censore ,  il 
quale  soleva  comprare  schiavi  per  rivenderli  in- 
grassati, come  si  fa  oggi  dei  suini.  —  Ed  era  quel 
Marco  Porzio  Catone,  che  rimane  anche  adesso  sic- 
come modello  delle  virtù  republicane!  Non  saremo 
noi  a  dirne  chioda:  ma  pure  egli  faceva  pagare  una 
tassa  a  qualunque  suo  servo  volesse  darsi  sollazzo 
con  una  serva;  esercitava  l'usura  marittima,  spesso 
s'  avvinazzava,  teneva  tresche  in  casa  con  una  schiava 
e  ad  ottant'  anni  s'  ammogliò  con  la  figlia  di  un  suo 
cliente  —  Del  resto  ;  il  prototipo  del  republica- 
nismo  !  !  ! 

28  Biclinio  ,  mensa  a  due  soli  letti  a  differenza 
del  triclinio,  che  ne  ha  tre,  destinata  alla  più  stretta 
intimità. 
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55  Aspasia ,  celebre  greca  nata  a  Mileto  e  stabi- 
lita ad  Atene,  presso  la  quale  Socrate,  Pericle,  Al- 
cibiade, tenevano  conferenze  di  politica  e  d'  alta  fi- 
losofia. 
30  a  Fra  queste  era  Sempronia,  donna  mostratasi 

•  spesso  di  virile  ardimento.  Nobile  ed  avvenente  , 

-  di  marito  avventurata  e  di  figli ,  nelle  greche  e 
«•  latine  lettere  erudita;  cantare  e  danzare  meglio 
«  non  si  spettasse  a  onesta  donna  ed  ogni  altr'arte 

-  libidinosa  possedeva;    di   non    mediocre   ingegno 

-  dotata ,  sapeva  motteggiare  e    verseggiare    ed    il 

-  sermone,  ora  modesto,  ora  provocante,    ora   te- 

*  nero  ,  sapeva  condire  con  sommo  garbo  e  piace- 

-  volezza.  »  (Sallust.  Cat.  XXV.)  —  A  torto  Ce- 
sare Cantù  attribuisce  a  Fulvia  le  doti  di  Sem- 
pronia. [Stor.  degVItal,  nota  24  al  1. 1.  cap.  XXVII, 
pag.  405-420. 

3'  Qui  ricadiamo  in  uno  dei  soliti  gineprai  della 
cronologia  —  Nel  691,  questa  Aurelia  Orestilla,  era 
soltanto  amante,  od  era  già  moglie  di  Catilioa,  op- 
pure, come  altri  pretendono,  era  già  morta,  poiché 

-  più  tardi  sposò  una  figlia  generatagli  da  essa?  * 
Chissà  !  —  Quanto  a  morta  io  suppongo  di  no  ,  se 
Catilina ,  lasciando  Roma,  raccomandava  all'amico 
la  •»  sua  Orestilla.  »  — Dunque:  o  moglie  o  amante. 

-  Io  scelgo  amante,  perchè  cosi  mi  fa  comodo,  nò 
credo  perciò  tanto  di  fare  oltraggio  alla  storia.  — 
Il  fatto  è  che  ella  *  mai  si  arrendeva  a  sposarlo,  » 
(Sallust.,  loc.  cit.  XV,) 

52  Le  idi  cadevano  al  tredicesimo    giorno  di  gè- 
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najo,  febrajo,  aprile,  giugno,  agosto,  settembre,  no- 
vembre ,  dicembre  ;  ed  al  quindicesimo  di  marzo  , 
maggio,  luglio  ed  ottobre. 

^•5  I  ricchi  avevano  schiavi  destinati  air  uficio  di 
annunziare  le  visite  e  dicevansi:  nomenclatori. 

34  Libitensi^  od  inservienti  della  Dea  Libitina  (la 
morte)  erano  i  beccamorti. 

33  Così  condivansi  le  ceneri  dello  estinto. 

"6  Regilla  ;  negro  velo ,  che  le  donne  mettevano 
per  cagione  di  lutto. 

37  Danae. 

58  Feste  triclinarie,  pranzi,  cene,  gozzoviglie. 

59  Sallust.  Cat.  XXIII. 

40  Nemesi,  Dea  della  vendetta. 

4'  1  lanisti,  oltre  allo  istruire  i  gladiatori,  noleg- 
giargli pegli  spettacoli  de'  circhi  e  il  servizio  di 
scorta  a'  nobili  nottivaganti ,  ne  vendevano  anco  il 
braccio  perchè  servisse  a  private  vendette ,  ratti , 
omicidi,  ecc. 

42  H  Curio  minacciò   Fulvia  con  le  armi  e  si  die 

•  ad  inferocire  sempre  più  contro  di  essa.  »»  Sal- 
lust. Cat.  XXUI. 

45  M   Tessera  hospitalis,  tavoletta  di  legno  che  so- 

•  levasi  dividere  fra  gli  ospiti  e  serviva  loro  di  con- 
«  trassegno  per  riconoscersi.  —  Vi  s'incideva  sopra 
«  il  nome  dell'ospite  con  la  data  dell'ospitalità  ac- 

•  cordata  od  accettata;  e  l'alleanza  s'intendeva 
«  stretta  per  sé  e  pei  discendenti.  —  Romper  fede 
•»  all'ospite,  in  tal  modo  riconosciuto,  reputavasi  ed 
«  era  giusta  cagione   d'  infamia.  "    (  Anselmo    Ri- 
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rnrft:lìazzo)  Tito  Yezio ,   cap.  II,  pag.  37 

**  Ordii  dice  che  i  seguaci  di  Catilina  erano  bene 
barbati,  il  che  fa  contrasto  alla  parola  :  imberbes, 
A  torto,  secondo  noi^  il  Manuzio  volle  leggere  :pf(?ne 
barbati.  Noi  seguiamo  lo  avviso  del  Merimée  che 
dice  :  «  Je  suppose  que  la  mode  de  la  barbe  avait 
u  était  introduite  a  Rome  par  Catilina.  «  [Etiid.  sur 
Vhist.  rom.  Conjuration  de  Cat.  §  V.  p.  324,  no- 
ta 2.)  —  L'uso  di  radersi  interamente  il  volto  era 
stato  introdotto  da  un  Scipione  nel  159.  a.  TE.  V, 
ed  è  fatto  che,  a  tempi  di  Cicerone,  le  persone  che 
(diremmo  adesso)  si  rispettavano,  seguivano  ancora 
un  tal  costume.  —  Ciò  prova  come  in  tutt'  i  tempi 
i  peli  del  volto  abbiano  sostenuto  la  loro  parte  nelle 
politiche  vicissitudini. 

*s  Notarlo  Inotariufi)  da  nota,  era  un  servo  abile 
a  scrivere  in  abbreviature  (stenografo)  come  il  fa- 
moso Tirone,  liberto  di  Cicerone,  ed  anche  sempli- 
cemente una  specie  di  segretario  particolare. — Usa- 
tissimi erano  i  buffoni  e  i  nani.  —  Di  questi  ultimi 
se  ne  facevano  di  arteficiali,  come  adesso  in  China, 
storpiandoli  sin  da  bambini!  Oh,  la  republica! 

♦'»  I  censori ,  rivedendo  ogni  quinquennio  le  liste 
dei  diversi  ordini  dello  stato,  avevano  illimitata  fa- 
coltà di  rimuovere  un  cittadino  ,  senatore  o  cava- 
liere oh'  ei  fosse,  dal  suo  ordine  per  classificarlo  in 
un  rango  inferiore. 

*7  Pretesta  :  timica  senatoria  orlata  di  porpora. 
La  usavano  per  lo  più  i  giovinetti. 
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4^  Massico  ,  Falerno  ,  Cecùbo ,  vini  pregiatissimi 
della  Campania. 

^•^  Triente  [triens),  terza  parte  di  un  asse,  piccola 
moneta  di  rame,  che  equivarrebbe  a  2  centesimi  di 
lira  italiana.  ^ 

so  Sallust.  Cat.  XXIir. 

51  3ianj,  le  ombre  de'  propri!  defanti. 

52  Tertulliano  :  orrido  carcere  sotterraneo  fatto 
fabbricare  da  Servio  Tullio  nelle  viscere  delle  car- 
ceri Mamertine  ,  edificate  da  Anco  Marzio  :  in  esso 
si  strozzavano,  o  si  lasciavano  morire  di  fame  i  ne- 
mici del  popolo  e  i  rei  di  delitto  capitale  ,  del  cui 
supplizio  non  si  voleva  dare  publico  spettacolo. 

53  La  scala  marmorea  del  Campidoglio,  che  ad- 
duceva  al  tempio  di  Giove ,  veniva  salita  dai  trion- 
fatori. 

5i  L'aguzzino  era  schiavo,  che,  nelle  case  signo- 
rili ,  era  destinato  ad  infliggere  gastighi  corporali 
agli  altri  schiavi.  Cappa,doci,  robusti  servi  usati 
per  lo  più  a  portare  le  lettighe. 

55  II  baciarsi  in  bocca,  siccome  saluto  di  ritrovo, 
era  usatissimo  da'  romani. 

56  «  Le  romane,  al  contrario  delle  greche,  occu- 
«  pano  ordinariamente  il  primo  piano  sul  davanti 
"  della  casa,  e  vi  ricevono  chi  loro  talenta.  *  (Cor- 
NEL.  Nep.  Prcefat,)  È  noto  che,  a  tempi  di  Cice- 
rone, v'  erano  persino  case  di  sette  piani, 

57  Spher^sterium,  salone  destinato  ai  giuochi  gin- 
nastici ed  all'esercizio  della  palla. 

88  Pregiatissimi  er?no  questi   Vasi  murrini ,   os- 
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sia:  formati  di  murra,  specie  di  porcellana  o,  più 
probabilmente,  di  pietra  calcedonia,  della  quale  esi- 
stevano cave  in  Bitinia  —  Prusa  (  oggi  :  Brussa  )  è 
città  di  Bitinia. 

89  Comechè  le  Dodici  Tavole  comminassero  per- 
sino la  pena  capitale  ad  Astrologi,  malhematici,  chal- 
dei ,  magi  j  sortilegi,  harioli,  conjectores.  (Cic.  De 
Divin.)  ì  peggio  quartieri  di  Roma,  quali:  le  Ca- 
rene ,  la  Suburra  e  ,  in  special  modo ,  le  Esquilie  , 
erano  popolati  da  s'reghe  e  maliarde  ,  che  vende- 
vano filtri,  traevano  le  sorti,  ecc.,  ecc. 

6)  u  Quinto  Curio  ,  nobile  uomo ,  coperto  di  de- 
«  litti  e  d'infamia,  e  pe'  suoi  molti  obbrobii  dai  cen- 
«  sori  già  espulso  fuor  del  Senato.  »  (  Sallust. 
Cat.  XXIII.  ) 

e*  Triumviri  capitali  erano  i  tre  preposti  alla 
sorveglianza  delle  carceri  e  a  sovrantendere  alla 
esecuzione  delle  condanne  capitali.  —  Come  dire  : 
è  cosa  da  ergastolo,  è  affare  da  forche  ! 

<'2  Vedi  nota  3*. 

6^  Laticlave ,  o  Laticlavio  ,  era  propriamente  la 
larga  striscia  di  porpora  che  fregiava  d'alto  in  basso 
la  toga  senatoria:  4 n/ywsf te/are  ,  od  Angusliclavio  ^ 
la  striscia  più  stretta  che  fregiava  in  ugual  modo 
la  toga  dei  cavalieri.  Davausi  gli  stessi  nomi  alle 
medesime  toghe. 

6^  Cubiculum,  camera  da  letto. 

<*''  IJ'Ostiario  era  schiavo,  generalmente  incate- 
nato, come  cane,  alla  entrata  delle  case,  dove  fun- 
a  da  portiere.  Esso  esortava  i    visitatori    a   non 
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toccare  la  soglia,  che  posandovi  prima  il  piede  de- 
stro: toccarla  del  sinistro,  pessimo   augurio. 

C6  Insieme  ali'Ostiario,  un  papagallo,  od  una  gazza 
in  sulla  porta  accoglievano  i  visitatori  con  parole  di 
lieto  augurio.  (  Petron.  Saiyr.  9.  —  Marx,  XIV. 
Epig.  74.). 

67  Publio  Cornelio  Léntulo  ,  ai  propri  prenome  , 
nome  e  cognome,  aggiungeva  più  il  nomignolo  che 
Io  agnome  di  Sura  ,  affibbiatogli  per  la  grossezza 
straordinaria  de'  suoi  polpacci. 

<58  Alapa;  ceffata,  che  il  padrone  dava  al  servo 
nell'atto  della  manomissione,  da  cui  questi  usciva 
liberto. 

69  C.  Cantu'  :  Sioria  degV  Italiani ,  I ,  cap,  XX, 
pag.  354. 

70  Vedi  nota  67  e  atto  primo,  nota  *^. 

71  11  càulo  e  r  amineo  pregiati  vini  della  Cam- 
pania. 

7'i  GemorAi  gradiis,  o  gemono 03  scalee^  às^  gemitìi s^ 
era  il  poetico  nome  che  si  dava  alla  scala  scendente 
nel  carcere  del  Tulliano.  (Vedi  nota  ^'^). 

7'>  Neil'  isola  di  Ksculapio  sì  abbandonavano  ,  a 
pei'irvi  di  fame,  i  servi  vecchi  ,  od  infermi.  —  Ca^ 
rità  della  romana  republica. 

74  Venere  ,  Giunone  e  Minerva  ,  cui  la  Discordia 
gi ttò  ai  piedi  il  pomo  ,  su  cui  stava  scritto  :  alla 
più  bella. 

75  u  Aurelia  Orestilla  ,  di  cui ,  tranne  la  beltà , 
"  nulla  era  laudato  dai  buoni.  «  (Sallust.  Cat.  XV). 

76  Lisippo  e  Fidia  celebri  scultori  greci. 
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77  Pimmalione,  o  Pigmalione ,  principe  dell'  isola 
di  Cipro  e  famoso  scultore ,  s'  invaghi  di  una  Ga- 
latea,  da  esso  medesimo  condotta  in  marmo.  —  Ve- 
nere gliela  vivificò  ed  esso  sposolla  —  Così  le  fa- 
vole. 

78  Trósido^  il  nostro  bellimbusto,  il  hjon  dei  fran- 
cesi, il  dandy  degF  inglesi. 

79  A  tanto  spingevasi  la  effeminatezza  di  quegli 
eroi  republicani. 

80  Termopolio,  da  termos  (caldo)  e  poleo  (vendo). 
—  Bottega  da  venditore  di  bibite  calde.  Qualche 
cosa  come  i  nostri  caffè  e  liquorerie. 

81  Tonstrina;  barbierìa,  bottega  da  barbiere. 

82  1  tèssali  erano  in  reputazione  di  magi. 

83  Sorti  prenes-ine ,  così  dette  da  Frenaste ,  città 
del  Lazio,  ora  Palestrina,  dov'  era  un  tempio  dedi- 
cato alla  Fortuna,  in  cui  si  prediceva  V  avvenire  a 
mezzo  di  tali,  o  dadi  figurati ,  come  fanno  le  don- 
nicciuole  d'  oggidì  con  le  carte  da  giuoco. 

8*  Il  Xilivo ,  era  una  specie  di  cotone  o  di  lino. 
(Plin.  Uh,  XIX,  cap.  I.  ) 

85  AscoN.  Arg,  in  Or.  in  iog.  candid. 

86  È  positivo  che  Marc'  Antonio  Nepote  ,  eletto 
poi    con  Cicerone  ,  parteggiava  per  Catilina.  —  (T. 

lOMMSEN.  Sior.  rom.  1.  V.  cap.  V.  p.  191.) 
^^7  Canaglia   corrisponde    egregiamente    al  plebis 

quisquilice. 
8<*  Licinio  Crasso,  già  fautore  di  Siila,  teneva  per 

l'ai  istocra  zia. 
89  Giulio  Cesare,  come  nipote  di  Mario,    teneva 

per  la  democrazia. 
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90  Catilina  apparteneva  alla  gente  Sergia,  discen- 
dente da  Sergesto  compagno  d'Enea.  «  Sergestuque, 
domus  tenet  a  quo  Sergia  nomen,  »  (  Virgil,  Aen. 
V.  121.) 

9*  Catilina  contava  fra  gli  antenati  Marco  Sergio, 
che,  perduta  in  guerra  la  mano  destra  ,  se  ne  fece 
fare  una  di  ferro  e,  con  questa,  militò  in  altre  quat- 
tro campagne;  ventitre  volte  fu  ferito;  preso  due 
volte  da  Annibale,  due  volte  fuggi  di  prigione  dopo 
venti  mesi  di  catene;  allargò  l'assedio  di  Cremona, 
difese  Piacenza,  prese  dodici  campi  de'  nemici  nelle 
Gallie,  ecc.  (  Plin.  lib,  VII,  e.  28.  ) 

92  Chi  era  veramente  Fulvia?  Sallustio  la  quali- 
fica «  nobil  donna.  f>  (  Cat.  XXIII.  )  Cantù  la  dice 
«  doana  di  buona  nascita.  «  (  Storia  degV  Italiani^ 
I.  e.  XXIV.  )  Apriamo  ,  invece  Bouillet  e  vi  leg- 
giamo :  «  Fulvio  courtisane  romaine ,  avait  pour 
amant  le  chevalier  Quintus  Curius  ,  ecc.  «  (  Dict^ 
Univ.  d'Hist.  et  Géogr.,  lettre  F).  E  tale  la  giu- 
dica anche  il  Castellazzo ,  quando  dice  t  »  Roma , 
«  con  le  arti,  con  le  pitture,  con  le  statue ,  con  la 
»  poesia,  con  la  filosofìa ,  con  la  lingua  della  Gre- 
«  eia ,  aveva  ereditato  anche  le  sue  Eterie  ,  sicché 
«  ad  imitazione  di  Frine  e  di  Aspasia,  educavasi 
«  Nicopoli,  la  bella  cortigiana  innamorata  di  Siila, 
«  la  Flora  di  Pompeo ,  e  Fulvia  ,  la  fatai  druda  di 
•«  Curio  e  di  Catilina.  »  (Tito  Yezio,  e.  I.)  Noi  ab» 
biamo,  per  cosi  dire,  dato  il  male  in  mezzo  ,  pre- 
sentando Fulvia  un  po'  come  patrizia  un  po'  come 
cortigiana. 
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*J3  La  vera  traduzione  del  noto  Uppis  et  tonsori- 

'S  sarebbe;  cisposi  e  barbieri'^  ma  siccome  la  voce 

;  sposi  mal  suonerebbe  dalle  scene  ,  Y  ho  cangiata 

.'jeramente  in  Upposì^  cìie  non  si  può  dire  errore, 

dappoiché  lìppo  per  cisposo  s\dL  registrato  da' lessicij 

9*  Legge  pronunziata  quattro  anni  prima  (687  di 
R.,67  av.  TE.  V.)  contro  V àmbito^  ossia  :  le  brighe, 
i   maneggi  per  riuscire  nelle  elezioni. 

^^  Il  tempio  di  Giano  stava  aperto  durante  la 
guerra,  chiuso  durante  la  pace. 

96  La  Pace. 

•'7  Lunghissima  e  magnifica  via,  che  veniva  per- 
corsa da'  trionfatori,  i  quali  per  la  Via  Sacra,  e  pel 
Foro,  recavansi  al  Campidoglio. 

58  C\te  canem.  Era  costume  lo  scrivere  sulla  pa- 
rete o  sulla  soglia  del  protiro  ,  in  vicinanza  della 
cella  deirostiario  queste  parole  {guardati  dal  cane) 
destinate  ad  avvertire  coloro  che  entravano,  d'  non 
avvicinarsi   troppo  al  cane  di  guardia. 

99  Cortigiane  celebri, 

«00  Sallust.  Cat.  XXIII. 
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La  casa  di  Soslrata. 

Atrio  di  povera  casa.  *  Lateralmente  ed  in  fondo  le 
pilastrate  del  cavedio,  s  Due  aperture  di  porta  a  destra 
e  a  sinistra.  —  Nel  mezzo ,  in  fondo  ,  il  protiro  3  e  la 
porta  d'ingresso. 


SGENA  PRIMA 
Cicerone,  Debrice. 


'  ni  lev'irsi  della  tela,  Bebrice,  solo  in  iscena,  spia  a 
def^tra  e  manca  t  per  assicurarsi  di  non  essere  ve- 
duio;  poi  va  al  fondo  e  fa  un  segno.  Si  presenta 
Cicerone,  ravvolto  il  capo  nel  cappuccio ,  e ,  sopra 
una  indicazi  ne  di^Bebrice,  dispare  nel  protiro  ) 
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SGENA  II. 
Bebrige,  Sostrata. 


SOSTRATA 

(  da  sinistra,  vedendo  Bebriee  immobile  ) 
Che  fai  lì  a  bocca  aperta? 
Bebrice 
{simulando  lo  sciocco) 

Io. . .  nulla  1 
Sostrata 

Ali ,  nulla  ! 
Per  la  Cerere  d'  Enna .  . .  '^  oh ,  fui  felice 
Nella  mia  scelta  !  un  neghittoso ,  un  soro 
Ch-'  esce  a  vespro  e  rientra  al  gallicinio  !  ^ 

Bebrige 
Te  lo  ripeto,  Sostrata  :  fu  mero 
Caso! 

Sostrata 
Eh,  sì!...  Ma  se  il  tuo...  se  il  mio  padrone 
Lo  risapesse ... 

Bebrige 
Il  sa . . .  mi  vide  ! . . .  oh,  guarda 
Chi  m' indugiò  fu  un  mio  diletto  amico 
D' infanzia ,  un  gallo  come  me  !  Servilio 
Cepione  ci  portò  via  fanciuUetti 
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Dal  Campidoglio  della  mia  Tolosa  6 
E  noi  rividi ,  per  la  prima  volta , 
Che  r  altr'  ieri  al  crepuscolo.  —  Più  forte 
Di  me ,  egli  è  gladiatore  e  fu  ne'  circhi 
Cento  volle ,  talora  col  tridente 
Del  reziario,  7  talora  con  la  falce 
Del  mirmillone,  »  talora  con  Pelmo 
Cieco  dell'  andàbato . . .  ^  Ottenne  alfine 
La  bacchetta  e  la  palma  ed  è  rudiario  I  ^o 

SOSTRATA 

E  ...  per  codesto  ? 

Bebrice 

Eh  ,  sai  !.. .  esso  liberto , 
Io  schiavo  :  mi  profferse  alica  **  e  vino 
E  . . .  avresti  tu  respinto  il  donativo  ? 

SoSTRATA 

Ma . . .  pria  di  lui . . .  stupida  creatura  ! , . . 
Pria  del  suo  vino  e  della  sua  cervogia. 
Vi  sono  io  !  Per  la  Diana  di  Segesta  !  '^ 
A  chi  appartieni  tu  ;  dacché  il  padrone. 
A  me  ti  cesse  ? . . .  Ora  sei  mio ,  sei  tutto 
Mio  !  Posso  fare  ciò  che  più  mi  aggrada 
Della  tua  testa ,  che  non  vale  quella 
D'  un  montone  ! 

Bebricb 
Perdono  ! 

SOSTRATA 

Posso  farti 
Morire  fra  i  più  orribili  tormenti . . . 
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Vergalo ,  abbrustolito ,  attanagliato  . . . 
Anco  di  fame ,  se  volessi  ! 
Bebrigb 

È  vero! 
Ma  tu  che',  prima  d' essere  liberta  , 
Fosti  schiava ,  a  tua  volta . . . 

SOSTRATA 

È  ben  per  questo; 
Che  non  ignoro  nessuno  di  quei 
Tormenti,  e  che  li  vedo,  direi  quasi 
Con  gioja  ,  inflitti  ad  allri  ;  perchè  anch'  io 
Li  ho  sofferti ,  a  mia  volta,  e  assaporati!  ^^ 

Bebrice 
Oh ,  perdono  ! 


SCENA  III. 
1  'premienti,  Prisca. 


Prisca 
\{da  destra) 
Via,  Sostrata...  perdonai 

SOSTRATA 

{dispettosa) 
Oh ,  tu ,  Cornelia  . .  •  ognor  pietosa  ! 
Bkbrice 
(  baciando  la  stola  di  Prisca  ) 

Grazie! 
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SOSTHATA 

(a  Hii) 
Ma  bada ,  per  la  Venere  di  Locri ,  i* 
Che  se  mai  vi  ricasclii,  io  non  ascolto 
Né  i  tuoi  lai,  ne  i  suoi  preghi  e...  drillo  drillo. 
Ti  mando  a  serenar  dove  . . .  m' intendi  ! 
Pr.tscA 
{con  dolcezza) 
Basta ,  Sostrala  . . .  basta  ! 

SOSTRATA 

{con  mal  piglio) 

Oh . . .  basta  ! . . . 
Prisca 

Hai  nulla 
Di  lui  contezza  ? 

SoSTnATA 

{come  sopra) 

Ma  ..  .non  so  !. . .  Costui 
Mi  diceva  poc'anzi  averlo  visto 
L' iillr*  ieri  a  vespro. .. 

(a  Bebrire ) 

È  vero? 
PEfJiiici: 

Oh,  sì...  che  è  vero! 
r;,i;nA 
che  ne  sai? 

Bebrice 
Nuli'  altro ...  ma  a  parlarti 
Coi  cuore  in  mano,  ho  una  grossa,.  .  ma  grossa 
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Paura  . . .  che  si  stia  cacciando  dentro 
Qualche  brutto  garbuglio! 
Prisca 
{con  agitazione) 

E  perchè?.. .  d'onde 
II  supponi  ? . . . 

SOSTRATA 

{e.  s.) 
Ma  che  !.. .  non  dargli  retta  ! 
Bebrice 
Oh  ,  se  ti  spiace ,  taccio  ! 

Prisca 
(con  premura) 

No,  no  . . .  parla  ! 
Parla  ! 

Bebrice 

Io  . . .  bada  ! . . .  non  ho  nulla  di  certo  ! 

Ma...  sai  ! ...  si  va  ;  si  viene  ...  un  dice  bianco, 

Un  nero  ...  abbiam'  due  orecchie. . .  ognuna  ascolta 

Dal  canto  suo . . .  ma  poi . . . 

Prisca 

{ come  sopra  ) 

Spiegati  t 
Sostrata 
ics,) 

E  via! 
Bebrice 
(  con  aria  di  mistero  ) 
Ecco  il  poco  eh'  io  so  :  so  che  gli  etruschi , 
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Abili  tanto  in  divinar  gli  eventi , 

Han  scòrto  augelli  mostruosi,  incendi 

Terribili ...  e  prognosticano  sangue  . 

Guerra ,  sterminio  ! .  . .  '^  so  ^  che  ,  da  tre  sere , 

Noi  rivedesti , . ..  che  del  buio  ...  e  buio 

Pesto ...  ve  n'  è  ; . . .  che  di  emuli  e  nimici 

Kon  ha  penuria  ; . . .  e  penso. . . 

»  Prisca 

A  ragion  pensi  ! 
Io  stessa  ho  in  cor  quasi  una  voce  arcana , 
Che  mi  annunzia  sventura  I  Ei  non  istette 
Mai  così  a  lungo  ! 

{quasi  fra  sé) 
Aspro  destino  il  mio  ! 
Forse  un  periglio  lo  minaccia ,  e  tolto 
M-*  è  dividerlo  seco  ! 

(a  Sostrata) 

Oh,  te  ne  prego, 
Sostrata  mia  ! . .  .  \  a  ! . . .  corri  al  Palatino  , 
Alla  sua  casal...  di  lui  chiedi!..  .  digli 
Ch'io  d'ansietà  mi  struggo  e  che. . . 
Sostrata 

Per  tutti 

Gli  antichi  Numi  della  mia  Sicilia  ! 
E  puoi  dar  fede  alle  stolide  'ìabe 
Di  questo  blaterone? 

Prisca 

No:  do' fede 
Al  mio  cuore,  che  ...  il  Siii!...  rado  m'inganna! 
Va! 
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Soi-TRATA 

Ma  rilletti  ! . . . 

Prisca 

(  con  dolcezza  ) 

Te  ne  prego  !  . . . 

Sostrata 

(  fa  atto  di  parlare  ) 

Prisca 

(  con  autoriià) 

Lo  voglio! 

SOSTRATA 

Ih  !  ih  !.. .  per  le  latomie  di  Dionigi 
Il  vecchio  ! . . .  ^'j  vado  !  vado  ! 

{con  rabbia  a  Bebrice  neWavviarsi) 

Uh  I . . .   volonlieri 
Ti  strapparci  quella  tua  lingua  infame  ! 
Bebrice 
{fra  sé  tenendole  dietro  con  V  occhio  ) 
Vattene  ,  vecchia ...  e  posso  aggiunger  :  strega  ! 
{assicuratosi  che  Sostrata  se  n^ è  ita,  va  al  fondo  fa 
un  cenno  a  Cicerone,  che  esce  dal  protiro,  gli  indica 
Prisca  e  se  ne  va  dalla  destra,  dopo  aver  intascato 
con  gioia  alcune  monete  che  gli  da  Cicerone,  il  quale 
si  dirige  lentamente  verso  Prisca  ) 
Prisca 
{quasi  fra  se) 
Quel  servo  disse  che  non  ha  penuria 
D-*  emuli  e  di  nemici  l  E  perchè  dunque  ? . .  . 
E  quali?...  Iniqui,  certo;  s' ei  non  mira 
Ad  altro,  che  alla  gloria,  alla  grandezza 
Di  questa  sua  diletta  patria  ! . . . 
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SCENA  iV. 
Prisca,  Cicerone. 


Cicerone 

E  il  credi  ? 
Prisca 
{con  estremo  spavento^  rinculando) 
Uiì  uomo?...  uno  straniero?...  0  ciel  ! 
{Ja  un  movimento  per  ritirarsi) 

Cicerone 
{con  autorità  sbarrandole  il  passo) 

T  arresta  l 
Io  qui  non  volgo  a  danno  tao  !  Parlarli 
Soltanto  ho  d'uopo  !  . . .  Io  . .. 

{la  fissa  in  volto  e  rimane  vivamente  estatico) 

Ma...  possibil  fìa?... 
Oh,  non  torcer  gli  sguardi  ! .  . .  in  nie  li  piega  ! 
È  sogno,  0  realtà  ? . . .  Pur  tu  sei  dessa  !  .  : . 
Si  !.. . 

mmosso  le  prende  una  mano  e  quasi  forzandola  à 
(issarlo  in  volto) 
Mi  ravvisi? 

Prisca 
[{con  terrore) 
Cicerone  ? 
{si  scioglie  e  si  slontana) 
CiitiUna.  8 
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Cicerone 
{col  massimo  stupore) 
Prisca  ? 

(  pausa ) 
Tu,  di  Terenzia  la  minor  sorella  ? 
Tu,  la  cognata  mia  ? . . .  lu ,  la  vestale, 
Che,  or  son  due  lustri ,  pallida  e  piangente  , 
Vidi  io  stesso  calare  entro  la  fossa?  ^^ 

Prisca 
Sì,  Tullio...  e,  da  due  lustri,  è  qui  che  ignota 
A  tutti  e  come  morta,  vivo  ! 

Cicerone 

Oh,  strano 
Caso!, ..  Tu  ancora  in  vita  I ...  E  q«al  possanza 
Oprò  il  prodigio  e  sollevò  la  pietra 
Che,  sul  tuo  capo,  suggellar  vedemmo 
Nel  dì  fatale  ?  *8 

Prisca 

La  possanza  istessa 
Che  setto  quella  mi  sospinse  : . . .  amore  ! 
Colui  medesmo  ,  che  mi  avea  perduto, 
Col  favor  delle  tenebre ,  sedotti 
I  venali  custodi  e ,  col  suo  ferreo 
Polso,  divelta  (a  funebre  còte. 
Mi  ridétte  alla  vita  e  all'  amor  suo  ! 

Cicerone 
Ah,  non  mentì,  dunque,  la  fama,  quando 
Ti  sussurrò  da  Sergio  Catilina 
Tratta  all'orribil  passo  !  ...  * 


Il  vedi!  20 
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Prisca 

E  a  salvamento, 

Cicerone 
E  lu  glie  ne  sei  graia  ? 
Prisca 


Io  l' amo  ! 


Cicerone 


L'ami  ? 


Prisca 
(con  slancio) 
Come  lo  può  chi  seppe  i  Lari, 
^  il  muliebre  decoro ,  e  i  sacri  voli 
Offerti  all'ara  più  temuta,  21  e  tutto, 
Fuorché  la  patria,  al  proprio  amor  posporre  ! 

Cicerone 
Oh,  Prisca! 

Prisca 
È  un  tuo  rimprovero? 
Cicerone 

E  compianto  ! 
Prìsca 
{fraintendendo  e  con  malinconia) 
E  lo  merito,  sai  I  Soffersi  e  soffro 
Tanto!  —  La  pietra,  tolta  dal  mio  capo, 
A  lui,  mi  ridonò  ;  non  me  a  me  slessa  I 
Oh,  un  voto  !  . . .  Io  vivo  qui  qual  se  mai  fossi 
Dal  mio  sepolcro  uscita!  Una  liberta 
Sicula,  un  servo  gallo  ;  ed  ecco  quanto 
"  f'>  veggo  e  so  del  mondo  ! 
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Cicerone 

Ed  esso  ? 
Prisca 

É  il  mondo 
Cicerone 
E  t'ama  ei  pure? 

Prisca 

Oh ,  Tullio  ! ...  e  sarei  viva 
Altrimenti  ? 

Cicerone 

Comprendo!. . .  E  pur  lu ,  dianzi , 
Favellavi  dì  patria ,  di  questa 
iloma  ,  che  ti  fu  culla  . . .  Essa  ,  dicesti  , 
Mi  siede  in  core  pria  d'  ogui  altro .  . . 
Prisca 

Il  dissi  ! 
Cicerone 

E  codesto  tuo  nobile  pensiero , 
Cutilina  il  conosce? 

Prisca 
E  lo  divide. 

Ci  CERONE 

(  con  un  sogghigno  ) 
Ah. ..  lo  divide!. ..  Per  gli  Dei  !  .  .  .  perdona 
Pri-sci . . .  ma  ne  dubito! 

Prisca 
(  fieramente  ) 
Che? 
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Cicerone 

Ne  dubito 
E  uMio  argomenlo! 

Prisca 

ics.) 

Quale  ? 

Cicerone 

Il  viver  suo  ! 
Trarre  gli  altri  a  ruina  e  se  con  gli  altri 
In  pazze  e  turpi  gozzoviglie  ;  ^^'^  farsi 
Clienti  i  peggio  arnesi ,  quanti  v'  hanno 
In  Roma,  che  per  crimini  e  delitti, 
Son  posti  al  bando  del  consorzio  umano  ;  ^3 
l'er  giovare  a'  suoi  fini ,  usar  le  vili 
Arti  de'  servi  ;  -*  e  mentir  sempre  ;  e  tutto 
Volgere  a  scherno  e  vitupero  :. . .  questi 
I  suoi  costumi . . . 

Prisca 
Oh ,  Tullio  ! 

ClCERO-NE 

il  ver  ti  parlo  l 
Arroge  a  tal  prosente  il  suo  passato, 
E  dimmi  tu  quale  ,  di  patrio  amore  , 
Arra  ei  ci  dia  I 

Prisca 
Mal  lo  conosci ,  o  Tullio  ! 
È  appunto  il  suo  passato ,  che  ,  talora  , 
Lo  rende  cupo  e  ...  se  vuoi  pure . . .  incline 
A  selvaggi  propositi  di  sangue  ! 
Ma  son  procelle  di  breve  ora  !  Calmo  ; 
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É  il  cor  più  generoso  e  più  robusto 

Glie  tu  mai  sappia  I  Oh ,  se  lo  udisti ,  quando 

De' nostri  antichi  padri  io  gli  richiamo 

Le  gesta  e  le  virtudi  !  ...  Oh ,  se  lo  udisti 

Come  caldo  ei  favella  !  ...  È  il  fiero  accento 

Del  cittadino ,  che  la  patria  còle 

E  la  vorrebbe ,  come  un  di ,  possente , 

Grande  ,  temuta  . . .  come  un  dì ,  non  gioco 

Di  rapaci  ambiziosi  o  di  pusilli 

Ghe  ne  fan  pallio  a  vergognose  gare  ! 

GlCERONE 

(  crolla  incredulo  il  capo  ) 
Prisca 
Ah  ,  crolli  il  capo  l , . .  Emulo  suo ,  nimico 
Forse  gli  sei? 

Cicerone 
No ,  Prisca  1  Io  di  lui  parlo 
Come  fama  ne  corre.  —  Nel  senato 
Sediamo  insieme  ;  ma  ne  suo  nimico , 
M  suo  amico  son'  io.  —  Ghe ,  in  petto ,  chiuda 
Vero  romano  core  ,  atto  a  sublimi 
Imprese  ,  io ,  spesso , . . .  pur  dubitando . . . 
Indovinai  I  Volontà  ferrea  ;  ardire 
Sin  temerario  ;  oh ,  li  possiede  ...  è  certo  I  ^^ 
Ma  chi  scruta  il  desio  ?  —  Volontà ,  audacia , 
Sono  armi  anch'  esse  ,  che  ugualmente  impugna 
Tanto  l'eroe  che  l' assassino  I 
Prisca 

E  un  peso 
Non       sulla  bilancia  il  vivo  affetto 
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Che  per  lui  nutro  ?  Potrei  io  nutrirlo  , 
Ove  il  sapessi ...  il  dubitassi  solo. . . 
Alla  patria  nimico  e  micidiale  ? 
No  !  Seguirei  l'esempio  di  Vetturia , 
Che  obliò  d' esser  madre ,  allor  che  colpa 
Saria  stato  obliar  d' esser  romana  !  -^ 

Cicerone 
Nobili  sensi ,  fatti  ormai  dissueti 
E  stranieri  al  tuo  sesso  1  27  Anima  eccelsa 
Hai  tu  !  Faccian  gli  Dei  che ,  in  Gatìlina , 
Tu  la  possa  trasfondere  ! 

Prisca 
{con  slancio) 

E  che  mai. 
S'è  di  già  sua  ?..  .  se  in  me ,  da  lui ,  trasfusa 
Prima  mi  venne  ?  . . .  oh  ,  no ,  no ,  Cicerone  1 
A  questa  Roma,  tu,  benché  sabino, 
Tu  pur  rivolgi  ogni  tua  cura  !  —  In  uno 
E  medesimo  intento ,  a  Gatilina 
Unir  ti  dei  !  —  Stretti  ad  un  patto  ,  amici 
E  il  compito  saravvi  assai  men  grave 
Di  tornar  la  republica  alla  pura 
Semplicità  de'  primi  tempi ,  al  suo 
Splendore  antico ...  ma ,  divisi ,  avversi  ^ 
Raccendereste  la  funesta  face , 
Onde  già  tutta  Roma  avvampò  d'odio 
Fraterno  !  '^ 

Cicerone 
E  se ,  davvero  ,  Calilina 
è  quale  tu  me  lo  figuri  ;  io  sono 
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Pienamente  disposto  a  profferirgli 

Amistanza  ed  appoggio,  —  So  che  intende 

Presentarsi  ai  comizi  a  dimandare 

Il  consolato.  —  Gli'  io  possa  accertarmi 

Delia  onestà  delle  sue  mire,  e  il  primo 

Sarò  a  proporlo,  ^o  _«  a  questo ,  appunto,  trassi 

Qui.  —  Sapca  che  sovente  ei  qui  convieue  ; 

Sapea  di  te ...  di  nobile  donzella , 

A  lui  legala ,  arbitra  del  suo  core 

E  dominante  i  suoi  voleri.  — -  Ad  essa 

Meditava  rivolgermi,  anzitutto, 

Onde  scuoprire ,  per  tal  mezzo ,  i  veri 

Pensamenti  di  lui.  —  Volle  destino 

Che  tu  sia  questa  ed  io  ne  rendo  grazie 

A'  sommi  Dei  Consenti  !  In  me  ,  tu  hai  sempre 

Un  congiunto,  un  amico  ! 

(  le  siringe  olfetiuusamente  la  mano  ) 
Ignota  a  tutti , 
A  me  non  più ,  conta  su  Cicerone 
Qual  su  di  un  padre  ! 


SGENA  V. 
/  precedenti,  Bebrice  . 


BliBRlCE 

{che,  uscito  da  destra^  ha  guardato  ansioso  dal  fondo 
accorrendo  spaventato  ) 

Ah...  signora  !..  ah...  signore  ! 
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Prisca. 
Bebrice  ? 

Cicerone 
Cos'  avviene  ? 

Bebp.ice 

Ah ,  per  la  saera 
Colonna  d' Irminsul  !...  s*  va  !...  fuggi  ! ..  scappa  ! 

Cicerone 
Io? 

Bebrigb 
Sì ,  ma  presto  ,  o  non  sarem'  più  in  tempo  ! 
Prisca 
Ma  perchè? 

Berrice 
É  qui!  .  .. 

Cicerone 
Chi? 
Bebrice 
(accennamìo  Ventrata  cui  si  presenta  Calilina   e  gli 
altri  ) 

Guarda! 
Cicerone 
(  attornio,  fra  sé  ) 

Calilina  ?  ! 


122  CATILINA 


SGENA  VI. 


I  precedenti,  Gatilina,  Sostrata  un  liberto  , 
due  schiavi. 


Catilina 
(  arrestandosi  dopo  alcuni  passi ,  e  guardando  prima 

Prisca,  poi  Cicerone  ) 
Cicerone  ? . . .  tu  qui  ? 

Cicerone 

(  accenna  di  sì  col  capo  ) 

Sostrata 

Pel  manto  d' oro 
Rapito  a  Giove . . .  '2  uno  straniero  in  questa 
Casa  ? . . .  Ah ,  fosti  tu ,  Bebrice  I  ...  Lo  leggo 
Sul  tuo  volto  . . .  Scimunito  ! 
Catilina 
(  ghignando  ) 

Assai  meno 
Di  quanto  il  sembri  ! 

{a  Bebrice) 
Certamente ,  V  altra 
Notte  bevesti  cecubo ...  è  un  vinaccio 
Traditore . . .  ^3  e  non  costa  che  un  sesterzio  !  2* 
Bebrice 
(  rabbrividendo  ) 
Ah! 
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CATiLINA 

{fa  cenno  a  Sostrata  d'accostarsi  e,  con  essa^  si  av- 
vicina a  Prisca  j  a  bassa  voce  ) 
Sostrata  ritorna  al  Palatino 
E  tu  la  segui  ! 

(  Sostrata  entra  a  destra  ) 
Prisca 
{piano  ) 
Io! 

Catilina 
(  imperativo  ) 
Prisca  ! 

Prisca 
(e.  s.) 

Intendo  ! . . .  vale  I 
si  copre  il  capo  di  un  fitto  velo  nero  (ricinio)  che  le 
porge  Sostrata  ed  esce  con  essa  dal  fondo) 
Catilina 
(  uscite  che  esse  sono ,  al  suo  liberto  ) 
Frodio  ! 

(  gli  accenna  freddamente  Bebrice  ) 
Costui . . . 

Bebrice 
{tremante) 
Ah ,  no  I 

Catilina 
(  continv^ando  ) 

Subito  al  campo 
Sesterzio  I  Che  il  carnefice  de'  servi 
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Gli  applichi  un  po'  d^  eculeo  e  di  ruota , 
Poi ,  quattro  chiodi ,  e ...  in  croce  1  ^s 
Bebrice 
(  supplice  ) 

Ah,  no,  signore, 
In  croce  ! ...  te  ne  prego  ! .'. .  eculeo  ,  ruota , 
Verghe,  tanaglie...  tutto  !. . .  ma  no. . .  in  croce  , 

Catilina 
(imperativo) 
Frodio  ! 

(  il  liberto  prende  Bebrice  per  una  mano  ) 
Bebriciì 
Guarda  !  ...  io  sono  ancor  robusto, 
Giovane  . . .  Vuoi  punirmi  ?  . . .  Fammi  ostiario , 
Legami ,  come  un  cane  ,  al  tuo  proliro  . . .  ^^ 
Non  berrò  più . . .  ma  in  croce  ! 
Catilina. 
(  con  atto  d'impazienza  ) 

Frodio  1 
{il  Uberto  dà  uno  strappo  a  Bebrice.  I  due  servi   si 
avanzano  ) 

Bebrice 

M' hai 
Pagato  mille  cinquecento  dramme  . . .  ^7 
Pensa  che  sciupi  il  tuo! 

(  i  due  servi  lo  trascinano  ) 

Tu  ,  Cicerone . .  . 
Tu  che  ra'  hai  tratto  in  questo  ginepraio  , 
Salvami  ! . . . 


ATTO  TERZO  125 

Cicerone 
Non  sei  mio  !  . . .  Il  servo  è  cosa  !  ^^ 
Bebrice  esce  dal  fondo ,  trascinato  dai  due   servi  e 
seguito  dal  liberto) 


SCENA  VII. 
Catilinà,  Cicerone. 


Catjlina 
EJ  ora  a  noi ,  Cicerone  1  Che  cosa 
Cercavi  tu  qui?  Quella  donna?  É  morti  . .  . 
Morta  già  da  dieci  anni. . .  il  sai  !.. .  la  terra 
^on  rende  i  suoi  cadaveri  ! .  . .  m'intendi  ? 

Cicerone 

( freddo  ) 


Sì  ;  ma . 
Donna. 

Ah,  mi 

...fi 
-  In 

spiast 

inganni  !  Non  cercava  quella 
essa,  te  soltanto  cercava  ! 

Catilinà 
i! 

Cicerone 

Ti 

(  e.  s.  ) 
si.iai  1  39 
Catilinà 

Il  (1 

iubb 

io! 

Giù 

n^cbbi 
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Cicerone 

(e.  s.) 

Ed  ora  io  te  ne  dò  certezza! 

Gatilina 


Ma  . . .  Io  scopo  ? 


Cicerone 
[e.  s.) 
Conoscere  i  tuoi  fini. 
Catilina 


Quali  ? 


Cicerone 
Tu  chiedi  il  consolato  ! 
Catilina 


Forse  ! 


Cicerone 
Forse  ?  . . .  Cosi  rispondi  a  Fulvia  ...  ad  allri 
Non  a  me  !  Ti  spiai  ;  dunque  m'  è  nota 
De'  tuoi  fini  assai  parte. 

Catilina 

Ebben  :  lo  chiedo  I 

Cicerone 
E . . .  P  otterrai  ? 

Catilina 
Lo  spero  ! 

Cicerone 

E  ...  se  r  ottieni 
A  quale  ordine  d' uomini  e  di  cose , 
A  quali  avvedimenti,  a  quali  idee, 
Pensi  appigliarti  per  ridar  quel  lustro 
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E  quella  pace  a  Roma ,  che  le  han  tolto 

GÌ' intestini  dissidi? 

Catilina 

(  beffardo  ) 

Lo  saprai 
Quando ...  l' abbia  ottenuto  ! 

Cicerone 
(  punto  ) 

Ah ,  tu  pretendi 
Ti  si  siegua  neir  ombra  ,  ad  occhi  chiusi , 
A  tastoni  ;  e  nemmanco  ti  si  chiegga 
Dove  intendi  condurci  ?  Hai  torto  !  Io  pure 
Domando  quella  seggiola  d'  avorio  , 
A  cui  tu  miri  !  0  tuo  compagno ,  dunqoe , 
0  tuo  competitore  :  a  te  la  scelta  ! 
Se  a  me  ti  unisci ,  io  sono  pronto  a  stenderti 
La  mano,  a  darti  braccio  e  trarti  meco 
Al  potere  ;  ma ,  perchè  la  coscienza 
Non  me  ne  volga  poscia  aspra  rampogna  , 
É  necessario  che  tu  mi  palesi 
Ogni  tuo  intendimento.  —  A  te  ragiono 
Come  a  fratello.  —  Sotto  i  molti  tuoi 
Vizi,  neMuoi  vizi  istessi,  travedo 
Un  audace  intelletto,  un  alma  ardente  , 
Capaci ,  volli  al  bene ,  di  stupende 
Cose;  al  male  ,  di  orribili  delitti  ! 
Mi  attraggi  e . ..  mi  repugni  I  —  Mi  seduce 
Il  tuo  genio ...  e  mi  fa  spavento  il  tuo 
Core!  —  Indovino  in  t^  due  sentimenti 
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Opposti  :  un ,  che  ti  spinge  al  buono ,  al  bello , 
Al  grande  ;  P  altro  che  t' inclina  al  pegio. 
Dimmi  tu ,  adesso ,  quale  in  te  prevalga  : 
Qual  sia  maschera  .  o  volto  ! 

CATUJxNA 

{come  sopra) 

E...  quando  pure... 
Mi  darai  tu  fede? 

Cicerone 
Sì  ;  fede  intera  ; 
Perocché  non  ignori  che  ...  tuo  amico  , 
0  nimico ...  io  sarò  sempre  più  forte 
Di  te  1  Subino ,  ho  le  Provincie  ;  nato 
Di  gente  equestre ,  i  cavalieri  ;  il  foro 
Mi  d<à  la  plebe;  il  Senato  i  patrizi,  ^o 
Franco  mi  parli  ;  e  ti  sarò  compagno 
Vero...  io  la  mente,  tu  il  braccio  :  m'inganni?... 
Io  primo  e  tu  secondo  ! 

Gatilina 

E  però . . .  taccio  1 
Cicerone 
E  mi  riQuti? 

Catilina 
Il  deggio.  —  C  è  un  abisso 
Fra  noi  due  !  Tu,  sempre  immobile,  volgi 
Gli  occhi  a  levante  ;  io  corro  e...  guardo  occaso  I 
Cicerone 

(  in  avia  di  trionfo  ) 
Pei  N  ami . . .  amo  la  luce,  io  ! 
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Catilina 

Ma  la  luce 
Non  è  più  là ,  dappoiché  il  sol  tramonta  ! 

Cicerone 
Il  sole  ?  . . .  evvia  ! . . .  qual  sole? 

Catilina 

Il  sol  di  Roma  1 

Cicerone 
(  con  slancio  ) 
Ah ,  tramonta  ?  . . .  pe'  ciechi  !  Il  sol  di  Roma 
Non  conosce  occaso  ! 

Catilina 
Qui ,  Cicerone , 
Sta  r  error  tuo  !  Risorg:erà ,  ma  or  scende  I 
C  è  di  primato  una  continua  vece  , 
Ch'  ogni  prestigio  a'  nostri  ordini  toglie 
Mario  ?  La  plebe  in  odio  dei  patrizi  ! 
Siila?  —  I  patrizi  in  odio  della  plebe? 
Quello  si  folce  agi'  italioti ,  contro 
Roma  :  queslo  soltanto  a  Roma  ,  contro 
Gì'  italioti.  *•  I  giudizi ,  un  di  spartiti 
Fra  senato,  tribuni  e  cavalieri; 
Tolti  a  questi  ed  a  quelli  e  concentrati 
Nel  primo  interamente.  *-  Op:gi  un  Pompeo 
Che  ,  mescolando  vecchio  e  nuovo ,  senza 
Concelti,  senza  osar  nulla  di  grande; 
Disgusla  buoni  e  cattivi ,  e  contenti 
E  malconlenli.  *^  Autorità,  poleri , 
Confusi  in  vjara  allerna.  —  I  più  stringenli 
Bi>ogiii  insudisfalli  .    .  etco  a  che  siamo  1 
Catilina,  9 
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Cicerone 
Per  mal  fondata  convinzione  ,  o  ad  arie  , 
Tu  dipingi  in  colori  troppo  foschi 
Lo  slato  nostro.  —  I  njslri  ordini  sono  , 
Da  Giunio  Bruto  a  noi ,  seinpre  gli  slessi  : 
Nel  popolo  il  potere  ;  nel  senato 
L' autorità  1  *'^ 

Gatilina 
Ossia  :  il  popolo  è  il  corpo 
E  il  senato  la  testa.  —  Così ,  quando 
Quello  sia  fermo,  valido,  robusto; 
Il  capo  è  nullo:  quando,  invece,  questo 
Sia  forte  e  rigoroso  ;  annichilisce 
Il  corpo  e  lo  riduce  infermo  e  fiacco  ! 
Io  sarò  questo  capo  !  ''"' 

ClGEnO.NE 

Ah ,  ti  riveli. 
Dunque  !  Non  è  per  Roma  che  ti  adopri  : 
È  per  te  stesso!  Non  ti  basta  il  seggio 
Consolare:  tu  vuoi  la  dittatura  ! 

Caulina 
Altri  1^  ebbero  ! 

GiCEnoNhJ 
E  furono  esiziali 
Alla  pati  ia  ! 

Catilina 
No  ,  Cicerone  !  Orinai 
Scorgemmo  chiaro  come  questa  plebe 
Romana  sappia  sottoporsi  al  giogo 
E  blandire  la  man  che  la  percote  I 
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iolpntemente  Siila  un  poter  nuovo 

linilo,  prelese ...  ed  essa  tacque  !  ^^ 

jiii  suo  antico  privilegio,  i  primi 
i^uoi  diritti  le  tolse  ...  ed  essa  tacque  !  *7 
Quasi  per  gioco ,  ogni  più  crudo  eccesso 
Tentò;  de*  più  temuti  fra  patrizi 
Il  capo  a  prezzo  ;  il  Tevere  rigonfio 
D' ungano  sangue. .  .  ed  essa  tacque  ancora!  *8 
"i\  popolo  j  che  tace  inanzi  a  tanta 

.itura  ,  porge  volontario  il  braccio 
Alle  catene  ! 

Cicerone 
Oh ,  mai  !  —  Ma  fosse  pure  , 
Qual  lu  il  pretendi ,  questa  nostra  plebe 
Tanto  in  basso  caduta  ;  è  dover  nostro  . .  . 

i-imo  e  sacro  dover  di  chi  si  senta 
rza  nel  braccio  ed  onestà  nel  core; 
.;;  stenderle  la  mano  e  rialzarla  : 
Ma  tu  vuoi  trarne  inirpio  prò  per  farli 
Alla  patria  nimico  e  perduelle!  ^'^ 
Gatilina 
(  con  profonda  ironia  ) 
Ah  ,  rialzar  la  plebe  e  rlcondurla 
Alla  severa  austerità  de'  prischi 
Tempi  ?  .  . .  bei  sogni  !  Fa  che  i  Numi  un'  altra 

«ragine  spalanchino ,  che  lutti 
ì>e  minacci...  eppoi  trova  un  altro  Curzio!  ^* 
Toglimi  dallo  ;iralro  un  Cincinuiito  , 
Che  salvi  la  repiihlica .. .  eppoi  digli 
Di  tornare  a-*  suoi  solchi ,  alle  sue  glebe  !  ^^ 
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Dammi,  adesso,  uno  Scevola,  un  Attilio 

Regolo ,  che  si  brucino  la  mano , 

Che  affrontino  la  morie  più  crudele , 

Per  cittadina  carità  .  .  .  ^^  Bei  sogni  ! 

Dopo  che  ahbiam  bevuto ,  a  sorsi  ,  a  sorsi , 

Il  soave  lìcor  dell'  arte  greca 

E  de'  snervanti  suoi  sofìsnii;  dopo 

Che  r  Asia  ci  ha  dischiuso  i  suoi  tesori  ; 

La  nostra  tempra  non  è  più  la  stessa  !  ^^ 

Paghi,  un  tempo,  del  poco;  ora  ,  ogni  nuovo 

Sole  nascente  ,  un  desiderio  nuovo 

Ci  desta;  una  sfrenata  bramosia 

Di  gioie;  una  libidine  inesausta 

Di  esultanze  e  di  pompe  !  Così  abbiamo 

Proconsoli  e  prelori ,  che  dissanguano 

Le  province  ,  per  loro  conto  ,  e  . . .  poscia  . . . 

0  ci  rifmtan  sudditanza  e  fede  , 

Come  Serlorio  ;  — -  ^*  o  come  il  tuo  LucuUo , 

Tornan  nell'ozio  e  irridono  alle  publiche 

Miserie ,  sciorinando  un'  oltraggioso 

Sibaritico  lusso  ;  —  od  hanno  core 

Di  rispondere:  evvia  !...  rubato  ho  tanto 

Che  punirmi  è  impossibile  ! ...  e  tu  il  sai. 

Tu  che  sorgesti  accusator  di  Verre  !  ^^ 

Cicerone 
Ma  Sertorio  fu  vinto  ;  ma  costretto 
Fu  Verre  a  rimborsar  quarantacinque 
Milioni  di  sesterzi  alle  espilate 
Province  !  ^^  ciò  significa  che  sempre 
La  giustizia  trionfa! 
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Catilina 

0  un  simulacro 
Di  giustizia  !  —  Oh,  va  I . . .  volgi  i  passi  fuori 
Di  Roma!...  Muovi  frai  Sanniti,  frai 
Peiligni,  frai  Vestini ,  frai  tuoi  Marsi 
E  vedrai  !  Nudo ,  squallido  deserto 
Ovunque!  —  Intanto  qui,  dentro  le  mura 
Cittadine ,  ogni  di  cresce  la  gente 
Avveniliccia  e ,  con  essa  ,  i  bisogni 
L  una  miseria  che  ti  stringe  il  core  I  »7 
Togliamola  di  mezzo  !  —  Ecco  giustizia 
Vera  e  solenne  !  Siamo  due  milioni 
E ,  ben  due  terzi  mancano  di  tetto 
E  d' indumenta  ;  o  ,  stretti ,  ammonticchiati 
In  puzzolente  gagno  ,  ove  non  giunge 
Né  spiro  d-'aura,  né  raggio  di  sole  , 
Languon  d'inedia  e  muoiono  per  fame^ 
Per  fame ,  Intendi  ? 

Cicerone 

Oh  ,  che  1 . . .  non  diamo  loro 
Ogni  giorno  la  sportula?  Ah  ^  tu  vuoi 
rialter  le  orme  di  Minucio  Vezio 
E  ricorrere  ai  servi  ?  ^^ 

Catilina 

Anco,  s'è  d'uopo: 
Oserò  tutto. 

Cicerone 
[con  fare  cattedratico  ed  oratorio) 
Oh  ,  bada,  Catilina  ! 
L' impresa  ardisci  di  scalare  il  cielo 


134  CATILINA 

E  cadrai  fulminato  1  Questa  Rnma , 

Che  uscì  dal  Lazio  a  conquistar  V  Ilalia, 

Che,  dall'Italia,  ha  conquistalo  il  mondo;  ^^ 

É,  come  il  tempo,  imperitura! 

{con  maggior  enfasi) 

I  Numi 
Istessi . . . 

Catilina 
{scoppiando  in  una  risata) 
Ah  !  ah  !.. .  Via  ,  Cicerone  !    . .  l  Numi  , 
Lasciali  in  cielo  !  Tu ,  che  ignori  come 
Due  auguri  si  possano  incontrare , 
Senza  ghignarsi  in  viso,  a  che  parlarmi 
Di  Numi ,  tu?  60  _  Qui  ji  sai ,  non  v'è  né  Foro, 
Né  Senato.. .  Qui  sprechi  inutilmente 
La  tua  magniloquenza  !  Indarno  speri 
Che  mutar  possa  i  miei  disegni  ! 
Cicerone 
{piccato) 

Dunque  , 
Amico ,  no  ? 

Catilina 

{sorridendo  accenna  di  no  col  capo  ) 

Cicerone 

(minaccioso) 

Mi  avrai  competitore  I 

{si  avvolge  nel  manto  ed  esce) 

{  Cala  il  sipario  ) 

FINE  dell'atto   TERZO. 
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*  Ecco  in  quali  termini  il  Mazois  definisce  l'atrio 
delle  case  romane.  «  L'Atrium,  ou  avant-Iogis,  est  une 
«  espèce  d'édifice  couvert  d'un  toit,  place  en  avant  de 
"  la  partie  habitée  du  palais  et  ayaut  au  milieu  une 
••  cour  converte  aussi,  appelée  cavcedhim ,  et  entou- 
«  rèe  de  colonnes.  Les  pièces  .nécessaires  au  ser- 
"  vice  sont    distribuées    autour    de    cette   cour.    — 

-  —  Quoique  le  cavceclhim  soit  couvert,  il  a  cepen- 
»♦  dant  au  milieu  de  son  toit  un  espace  ouvert,  ap- 
•»  pelé  compluvium  ,  qui  sert  à  donner  du  jour  à 
••  ce  lieu,  et  par  lequel  les  eaux  pluviales  tombent 
•♦  dans  un  bassin  carré  ,  nommé    impluvhcm  ,    d'où 

-  elles  se  rendent  ensuite  daus  les  citernes.  «  Le 
palais  de  Scaurus  ou  description  d''une  maison  ro- 
maine ,  fragment    d'un  voyage  de  Méromr  à  Rome 
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vers  la  fin  de  la  republique,  eh.  V.  pages  57,  58, 59. 
—  Noi  abbiamo  indicato  :  atrio  di  casa  povera,  per- 
chè Vitruvio  (lib.  VI,  cap,  3  )  ci  dice  che  il  primo 
dei  diversi  modi  in  cui  coprivasi  il  cavedio  era  il 
modo  toscano,  usato  principalmente  nelle  case  po- 
vere ,  in  cui  il  tetto  ,  senza  aperture  ,  è  semplice- 
mente sostenuto  da  quattro  travi  incrociate.  —  La 
scena  della  casa  di  Sostrata  non  dovrà,  quindi,  pre- 
sentare né  complumo,  né  impluvio. 

2  Sempre  perchè  si  tratta  di  povera  casa ,  ab> 
biamo  indicato  pilastrate,  invece  di  colonne. 

5  Prothyrum,  che  deriva  probabilmente  dal  greco 
diàOopa  (diathyra)  ossia:  inter  januas  (fra  porte), 
è  un  breve  andito  fra  la  porta  d'ingresso  della  casa 
e  r  atrio.  —  Nelle  pareti  laterali  di  questo  andito 
vi  sono  aperture  che  conducono  pure  allo  interno 
della  casa. 

*  Sostrata  è  della  Sicilia,  quindi  invoca  i  suoi 
dei.  —  Il  tempio  di  Cerere  ad  Enna  (Castrogio- 
vanni)  era  talmente  celebre,  che,  in  circostanza 
del  tumulto  de'  Gracchi  i  libri  Sibillini  indicarono 
si  placasse  quell'antichissima  Dea,  traendone  a  Roma 
la  sacerdotessa.  (  Plin.  II,   107). 

55  Vedi  atto  primo,  nota  l^. 

6  Servilio  Cepione  vinse  i  Cimbri  a  Tolosa  l'an- 
no 106  a.  l'È.  V.  e  vi  fece  grande  bottino.  Tolosa, 
città  galla,  aveva,  come  Roma,  un  Campidoglio. 

7  Resiario:  gladiatore  armato  di  rete  e  di  tri- 
dente che  combatteva  contro  il  marminone. 

8  Mirmillone  gladiatore  armato  di  falce    con    un 
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pesce  (  mormiris)  effigiato  suir  elmo ,  per  allusione 
al  terribile  giuoco  della  rete,  nella  quale  il  reziario 
tentava  avvilupparlo. 

9  Andabato,  gladiatore  che  combatteva  alla  cieca 
avendo  gli  occhi  quasi  interamente  coperti  dalla 
visiera  chiusa  dell'elmo. 

*0  Rudiario,  gladiatore  giubilato,  a  cui  davasi  una 
palma  ed  una  bacchetta  di  legno  [rudìs). 

*'  Alica,   sorta  di  birra. 

*-  A  Sftgesta  ,  città  che  sorgeva  poco  lungi  dal- 
l'attuale Calatafimi,  adoravasi  una  bellissima  Diana, 
che  fu  rapita  da  Verre.  —  (  Cic.  In  Ver,  )  (  Vedi 
nota  4.) 

'3  "  Una  curiosa  particolarità  del  servaggio  ro- 
mano, dice  il  Castellazzo,  in  una  nota  al  cap.  XXIV 
del  suo  Tito  Vezio  (  pag.  408  )  si  è  ,  che  il  primo 
uso  che  il  servo  faceva  del  suo  peculio  era  quello 
di  comperarsi  dei  servi  (  Vicarii) ,  "  Ciò  dimostrerà 
niente  esagerati  i  sentimenti  della  liberta   Sostrata. 

^*  A  Locri,  città  della  Magna  Grecia,  che  sor- 
geva non  lunge  da  Gerace  si  adorava  una  magni- 
fica statua  di  Venere.  (  Vedi  nota  *.  ) 

*s  •*  Già  quel  cupo  sussurro  che  precede  la  tem- 
••  pesta,  e  qualche  imprudente  rivela/ione,  e  alcuni 
•♦  portenti  interpretati  dagli  Etruschi ,  diffondevano 
-  una  vaga  paura  d'uccisioni,  d' incendi ,  di  guerre 
«  civili ...  «  (Cantu'  Star.  degl'Ital.  I.  cap.  XXIV, 
pag.  354) 

•6  Famose  prigioni  costrutte  da  Dionigi  di  Sira- 
cusa. (Vedi  nota  4). 
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'7  u  Catilina  ,  colpevole  di  molti  nefandi  stupri , 
viziata  aveva  una  nobile  vergine  ,  una  Vestale.  " 
(Sallust.  Gif.  XV.)  «  Del  resto  biscazziere,  goz- 
zoviglione  ,  di  rotti  costumi . .  .  corruppe  una  Ve- 
stale, cognata  di  Cicerone.  «  (  Caistu',  Storia  degli 
Ital,  I,  cap.  XXIV.  pag.  353). 

'8  È  noto  che  le  Vestali,  che  macchiavano  la  ca- 
stità, erano  sepolte  vive. 

'9  Al  momento  almeno  in  cui  la  Vestale  corrotta 
da  Catilina  veniva  tratta  al  suo  supplizio  non  è 
ammissibile  si  sapesse  esserne  stato  questi  il  se- 
duttore ,  dappoiché  le  leggi  prescrivessero  per  un 
tal  caso  "  la  Vestale  sepolta  viva  e  morto  il  suo 
complice,  w 

20  Non  è  storico ,  ma  non  improbabile  ,  attesa 
l'audacia  di  Catilina. 

2*  Il  culto  di  Vesta  che  i  romani  presero  dai  sa- 
bini ,  era  il  più  antico  ed  il  più  rispettato.  —  Lo 
spegnersi  del  sacro  fuoco  dato  in  custodia  alle  ve- 
stali, segno  di  pnbliche  calamità. 

22  Gozzoviglia  ,  comissatio  ,  propriamente  il  pro- 
lungarsi della  cena  in  beverie  e  chiassi  sino  a  tarda 
notte  o  al  mattino. 

'■^3  Sallust.  Cat.  XXIV  Cic.  Cat.  II,  5. 

2i  Catilina  soleva  appiattarsi  e  stendersi  al  suolo 
per  tendere  insidie  altrui.  (Cic.   Cat,  I). 

2j  Cic.  Pro  Rufo. 

20  L'idea  contenuta  in  questi  due  versi  non  è  mia. 
Ferretti.  In  nozze  di   V,  Fumagalli. 

27  Vedi  atto  secondo  nota  *8, 
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"*  Arpino,  patria  di  Cicerone,  era  nella  Sabina. 
^  La  guerra  civile  di  Mario  e  Siila. 
'^  »  Io  stesso  fui  ad  un  punto    di  restar   ingan- 
nilo da  costui  (Catilina),  credendolo  buon  citta- 
-  dino  ,  zelante  degli  uomini  onorevoli ,  amico  de- 

•  voto  e  fedele.  «  (Cic.  Pro    Rufo). 

2'  La  colonna  d'  Irrainsul  o  d'  Irmin  {Hermann  , 
Armiììins)  idolo  degli  antichi  sassoni,  era  posta  sul 
monte  fortificato  di  1^'hresburg  (  ora  Stadtberg  ,  o 
Marsb^rg .  presso  Paderborn).  Rappresentava  un 
uomo  armato  alla  foggia  germanica,  con  una  lancia 
nell'una  ed  uno  stendardo  nell'  altra  mano.  Era  il 
Dio  della  guerra,  Carlomagno  distrusse  quest'idolo 
nel  772. 

3^  Dionigi  il  vecchio,  re  di  Siracusa,  levò  ad  una 
statua  di  Giove  un  manto  d'oro  massiccio,  dicendo 

•  Per  l'inverno  è  troppo  freddo,  pella  state  troppo 
pesante.  *  [Diod  Sicul.) 

35  Etfettivamente  il  vin  di  cecùbo  aveva  taccia 
d'ubriacare  facilmente. 

Si  Vedi  la  successiva  nota  ^^  per  comprendere 
tutta  la  crudezza  di  questo  frizzo. 

3^  Il  Sesterzio  era  un  campo  posto  fuori  della 
porta  Esquilina  ,  in  cui  si  eseguivano  le  sentenze 
capitali,  e  si  crocifìggevano  i  servi. 

•5fi  Vedi  nota  ^  e  atto  secondo:  nota  65. 

37  Catone  il  censore  dice,  che  un  buono  schiavo 
da  campagna  costava  a[)punto  questo  prezzo  ,  che 
equivale  a  circa  lire  1300.  (De  re  rustica), 

58  Cosi  Ulpiano  (Dio.  L.  t.  17,  I.  32  e  209, 
Fragm.  Ulpiani)  Cic.  In  Verrem. 
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39  «  Da  lungo  tempo  io  sorveglio  tutti  i  suoi 
passi.  «  (Cic.   Cat.  I.) 

40  Infatti  le  provincia  cadute  in  miseria  dopo  la 
guerra  Sociale  speravano  in  Cicerone  un  difensore  ; 
lo  appartenere  all'ordine  de'  cavalieri,  gli  assecurava 
l'appoggio  de'  cavalieri  ;  le  cause  sostenute  nel  foro, 
specialmente  quella  contro  Verre,  lo  rendevano  sim- 
patico alla  plebe  ;  Tessere  ciò  che  oggi  diremmo  : 
conservatore  ,  ed  avverso  ad  ogni  democratica  tra- 
smodanza,  gli  cattivava  l'aristocrazia.  —  A  ciò  do- 
vette l'aver  conseguito  il  consolato. 

*'  Mario,  Villano  dWrpino,  com'  era  detto,  s'ap- 
poggiava alla  plebe  e  alle  provincie  italiane;  Siila, 
al  contrario  :  l'odio  suo  ritorse  principalmente  sulle 
città  italiane  chiaritesi  contro  di  lui ,  quali  sman- 
tellate quali  multate  esorbitantemente,  di  quali  pro- 
scritti tutti  gli  abitanti.  —  A  Frenesie  dodicimila 
italiani  erano  periti,  altri  a  Norba  incendiata;  Po- 
pulonia  restò  distrutta.  —  L'  Etruria ,  eccetto  Vol- 
terra, preda  degli  avidi  soldati.  —  A  Spoleto,  In- 
teramna,  Fiesole,  confiscati  tutti  i  beni.  Nel  Sannio, 
diroccate  le  fortezze  ,  demoliti  i  templi ,  ripetendo 
che  Roma  non  sarebbe  sicura  sinché  i  sanniti  non 
cessassero  di  essere  nazione.  (Vedi  Plutarco). 

*-  "  Al  Senato ,  decimato  dalla  guerra  e  dalle 
proscrizioni,  trecento  membri  aggiunse  (Siila);  e 
perchè  restasse  cardine  dello  Stato  ,  gli  restituì  i 
giudizi,  la  discussione  delle  leggi  e  1'  elezione  dei 
pontefici.  Ai  tribuni  tolse  la  facoltà  legislativa  col 
ridurre  a  nulla  i  comizi  per  tribù,  e  vietò  che  par- 
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lasserò  né  prò  né  contro  la  legge  proposta;  fece 
mche  meno  ambita  quella  magistratura  coir  ordi- 
aare  che ,  chi  V  avea  coperta,  non  potesse  ad  altra 
ispirare.  —  Do'  cavalieri,  di  cui  non  trovava  traccia 
nell'antica  costituzione,  e  che  da  mezzo  secolo  rin- 
grandivano,  non  tenne  verun  conto,  "  (Cantu',  Stor. 
degV  Ital.  I,  cap.  XXI.) 

*3  Cic.  ad  fam.  IX.   Lucan.  Vili,  21. 

**  -  Potestas  in  populo  ,  auctoritas  in  senaiu  » 
(Cic.  De  off.) 

♦5  Parafrasi  delle  testuali  parole  attribuite  da 
Cicerone  a  Catilina.  »»  Tam  enim  dixit,  duo  corpora 
»  esse  reipublicce ,  unun  debile  infirma  capite,  alte^ 
»  rum  firmum  sine  capite  ;  huic,  cum  ita  de  se  meri- 
•  tum  esset ,  caput  se  vivo  non  defiiturum.  >»  (  Pì'o 
Murena,  23) 

*<>  Il  dittatore  avea  prescrizione  di  lasciare  il  po- 
tere dopo  sei  mesi.  —  Siila  pretese  la  dittatura 
perpetua. 

*7  u  Siila  professò  voler  ripristinare  la  republica 

-  antica,  saldare  le  prische  leggi  e  prevenire  nuove 

-  scosse;  e  nei  due  anni  di  dittatura ,  reintegrò  il 
•»  predominio  del  governo  a  scapito  di  ciò  che  la 
«  plebe  aveva  in  tanti  secoli  acquistato*  *•  (Cantu' 
Storia  degC  hai.  I,  cap  XXI,  pag.  326.) 

*8  Siila  cacciò  da' pressi  di  Koma  Ponzio  Tele- 
sino ,  che  vi  si  teneva  alla  testa  di  quarantamila 
sanniti.  —  Tremila  di  questi  proposero  di  arren- 
dersi,  e  Siila  gli  accettò,  p;  -ho  trucidassero  i 
compagni  dissenzienti  :  essi  il  fecero,  e  quando  rad- 
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doppiati  di  numero  gli  tornarono  davanti ,  li  con- 
dusse a  Roma,  e  quivi  serrati  nel  circo  li  fece  tutti 
scannare.  Arringava  egli  intanto  i  senatori  nel  vi- 
cino tempio  di  Bellona  e,  vedendoli  susurrare  alle 
miserevoli  strida  degli  sgozzati,  rivolse  loro  le  fa- 
mose parole:  hoc  agamus ,  Patres  conscriptì ,  sedi- 
tiosi  pauciiH  jusso  meo  occiduntur.  (Badiamo  a  noi. 
Senatori!  Sono  pochi  riottosi  che  faccio  ammazzare) 
e  continuò  il  suo  sermone.  —  Vinta  Preneste  ,  vi 
pianta  tribunale  per  giudicare  i  cittadini  a  sé  con- 
trari y  ascoltandoli  tanto  per  dare  qualche  aspetto 
di  legalità  all'assassinio  :  poi  vedendo  trarsi  la  cosa 
per  le  lunghe  ,  ne  fa  chiudere  molte  migliaia  ia- 
sieme  e  trucidare,  assistendo  egli  stesso  all'orrendo 
spettacolo  e  compiacendosene.  —  Quei  di  Norba,  in 
Campania  (Vedi  Appian.  Civit.,  194)  temendo  sorte 
uguale  a'  prenestini,  posero  fuoco  alla  case  e  si  uc- 
cisero gli  uni  gli  altri.  Delle  tavole  di  proscrizione 
già  parlammo.  (Vedi  Atto  I.  nota  25).  Dopo  avere 
con  questo  mezzo,  tolte  di  mezzo  novemila  persone, 
fra  cui  novanta  senatori  ,  quindici  consolari  ,  due- 
milaseicento cavalieri,  Siila  dichiarò  aver  proscritto 
que'  soli  di  cui  ricordava  :  degli  altri  verrebbe  la 
loro  volta.  Ed  anco  tutto  ciò  sotto  il  regime  del 
S.  P.  Q.  R.!ll 

49  M  Perduelles  diciuntur  hostes  ut  perfecit  sic  per* 
»  duelium  ;  et  deullum  id  postea  helhon.  Et  eadem 
»  causa  facta  Dnellona,  Bellona,  «  (Varr.  De  L,  L, 
verbo  Perduellis) 

550  Tutti    conoscono    la    leggenda.    Una    voragine 
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<i  aperta  nel  foro;  le  sibille  dicevano  Roma  non 
:-si  salvare  se  in  quella  non  gittava  quanto  aveva 
iù  prezioso;  Curzio  tutto  armato  vi  si  slancia, 
^  la  voragine  si  chiude.  Sottinteso  che ,  delle  due 
3086  Tuoa  :  o  Curzio  agiva  spiato  da  superstizione, 
9  la  voragine  non  si  sarà  rinchiusa  senza  che  però 
ae  susseguissero  i  mali  minacciati-,  o  tal  voragine 
non  era  che  una  palude  producente  miasmi  dele- 
teri ,  che  Curzio  avrà  prosciugato  a  rischio  della 
propria  vita. 

81  Anche  di  Cincinnato  (Quinto  Curzio)   è  noto  a 
tutti  il  disinteresse. 

Muzio  Scevola  s' arde  la  mano  che  falli  il 
-.;jnu  destinato  a  re  Porsenna.  —  Attilio  Regolo 
prigoniero  de'  Cartaginesi,  inviato  a  Roma  in  mis- 
sione ,  ritorna  ad  essi  volontario  ..d  affrontare  la 
morte  più  crudele  ,  piuttosto  che  mancare  alia  fede 
giurata 

^^  Le  conquiste  della  Grecia  e    dell'  Asia    furono 
per  Roma  ciò  che  per  l'Europa  prima  le   crociate  , 
poi  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo;   veicoli    di    cor- 
ruzione. Quelle  dottrine  epicuree,  che  Fabrizio  aveva 
desiderato    si    praticassero    sempre    dai    nemici    di 
Roma,  vi  si  erano  insinuate  al  punto,  che   Cesare, 
pontefice  massimo,  proferiva  in  pieno  senato  la  morte 
:e  il  fine  di  tutt' i  mali,  nò  dopo  di  essa  avervi 
io  o  tormento.  •♦  Mortem  cenimnanon  requiem 
im  cuncta  mortalhtm  mala  dissolvere  ;  itltra, 
-  i)cj>f.'  rune  lìiique  gaudio  locumesse,  «  (  Sali.L'St, 
Qxt,  XLIX.  )  Il  gusto   de' quadri  cominciò   dacchò 
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Lucio  Miiramio,  83  anni  prima  (146  av.  TE.  V.)  ne 
portò  di  Grecia.  —  Fra  gli  esposti  in  vendita  ,  un 
Bacco  di  mano  d'Aristide  di  Tebe,  pel  quale  Attalo 
aveva  offerto  ventotto  talenti  e  mezzo  (  circa  Lire 
114,000),  l'Alessandro  fulminante  di  Apelle,  tolto  al 
tempio  di  Diana  d'Kfeso,  era  stato  pagato  al  pittore 
venti  talenti  (lire  96,000)  poi  fu  venduto  pertanto 
monete  quante  ne  portava.  Marco  Agrippa  pagò  ai 
Ciziceni  un  Ajace  ed  una  Venere  lire  228,437.  — 
Lucullo  portò  dal  Ponto  una  statua  eh'  era  costata 
due  milioni  e  quattrocento  mila  lire.  —  Estremo  il 
lusso  delle  coppe  e  tazze  con  cui  ornavansi  gli 
abachi  (credenze)  Lucio  Crasso  n'ebbe  due,  cesel- 
late da  Mentore,  che  costavano  ventimila  lire.  Cer- 
catissirai  i  vasi  murrini  ed  uno  solo  fu  venduto 
trecento  mila  lire.  —  Siila  aveva  piatti  che  pesa- 
vano fino  dugento  marchi,  e  Plinio  aggiunge  che  in 
Roma  se  ne  sarebbero  trovati  cinquecento  d'  ugual 
peso.  Siila  aveva  una  sostanza  di  150  milioni  di 
lire;  Lucullo  e  Marc' Antonio  di  120  ;  Emilio  Scauro 
di  80  ;  r  oratore  Ortensio  e  il  comediante  Roselo 
di  20;  Demetrio,  liberto  di  Pompeo,  di  19;  il  tra- 
gico Esopo  di  5  (  Vedi  Peignot)  —  A  Marc'  Antonio 
dall'Asia  furono  pagati  duecentomila  talenti.  (L.  1342 
milioni  ).  —  Giulio  Cesare  cominciò  a  murare  in 
marmi.  —  Quindici  milioni  di  sesterzi (circa3,500,000) 
spese  Clodio  nel  proprio  palagio.  —  aA  dire  di  Plu- 
tarco e  d'Appiano,  Cesare  fece  nelle  Gallie  un  mi- 
lione di  schiavi  ;  Lucullo  ,  noi  Ponto  ,  tanti,  che  si 
veudevano  quattro  dramme  ,  cioè  :  meno  di  quattro 
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lire  ciascuno.  ••  Profusi  i  marmi  finissimi  del  Fasi, 

•  di  Lesbo,  dell'Africa,  dorate  architravi  d' Imetto, 

•  oro  ed  avorio  intarsiati  ne'  lacunari  ;  d'ogni  parte 
quadri,  affreschi,  statue,  vasi  nolani  e  corintii  , 
iiide  nudità;  calpestavi  musaici  un  de'  quali  oggi 

-  basta  a  fregiare  una  galleria.  —  Non  dico  nulla 
»  dei  bagni,  dei  conclavi  reconditi,  disposti  artifi- 

/iosamente  a  solleticare  l'ottusa  voluttà  ed  appa- 

-  garla.  —  Il  severo  Catone  possedeva  tappeti  ba- 
•»  bilonesi  per  letti  da  mensa  alcun'  dei  quali  fu 
<*  venduto  ottocento  mila     sesterzi   (  208,000  ,  lire  )• 

-  Qualche  proconsole  mandò  le  legioni  a  racco- 
•»  gliere  la  lanugine  de'  cigni ,  che  si  vendeva    ca- 

-  rissima  per  gli  origlieri.  —  Poi  non  bastando 
«  ornare  un  palazzo,  se  ne  terranno  molti    (  muta- 

foria  );  e  se  alcuno  dirà  a  LucuUo  che  la  sua  casa 
si  trova  mal  esposta  pel  verno.  "  —  E  che?  (ri- 
«  sponde)  mi  credi  men  savio  delle  rondini,  che  se- 
condo le  stagioni  mutano  cielo  ?  »»    (Cantu'  Stor^ 
jCltal,  I,  cap.  XXVllI,  pag.  403)  Tante  e  si  varie 
qualità  di  pesci  nutrivano  alcuni  vivai  che  tenevano 
nomenclatori  a  posta  per  distinguerli  e   suggerirne 
il  nome ,  al  quale  scrivono  che  alcuni  fossero  edu- 
cati ad  accorrere. 

•  Natat  ad  magistrum  delicata  rrmrcena, 
"  Nomenclator  mugilem  citai  notiim, 
»  Et  adesse  jussi  prodeunt  sene s  nulli.  •• 
Mart.  X,  30. 

(  Vedi  le  odi  di  Orazio:  Jam  panca  aratro  —  Bealus 
Caiilina,  10 
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ille  —  Rohustam  ,  amice  ;  e  Meursio  ,  De  luxu  Ro- 
manorum)  Fu  gloria  all'  ammiraglio  Ottavio  1'  aver 
recato  dalla  Troade  e  sparsi  sulle  coste  della  Cam- 
pania alcuni  vascelli  di  Scari  (  Plin.  IX ,  17  ).  Un 
Gabio ,  un  Celio ,  un  Crasso  immortalavansi  per  la 
grazia  del  danzare.  —  Apicio  insegnò  a  cucinare  1 
ghiri,  tanto  ambiti  che  una  legge  nel  115  li  proibì 
(Ivi,  III,  8,  Vili,  82,  IX,  82).  Lucullo  forò  un  monte 
a  Baja  perchè  V  acqua  marina  entrando  nelle  sue 
piscine  ne  rinnovasse  le  acque  (  Varrone,  III,  17, 
Plin.  IX,  8  ).  Tanto  la  ghiottornia  che  Orazio  di- 
ceva : 

«   Romana  Juventus 
«  Non  Veneri  tantum,   quantum  studiosa  elilinee  « 

Cicerone  prendeva  parte  a  banchetti,  a  cui  assiste- 
vano meretrici:  *  Non  mehercule  suspicatus  sum  illa 
•  affore,  sed  tamen  ne  Àristippus  quidem  ille  Socra- 
te ticus  erubuit,  cum  esset  objectum  hahere  eum  Lai- 
••  da.  «  {Ad  fam.  IX,  20)  Altro  che  Curzi,  Regoli  e 
Cincinnati  ! 

8*  Quinto  Sertorio,  sabino,  pretore  in  Ispagna,  se 
ne  impadroni  e  la  tenne  per  proprio  conto  ed  uni- 
tavi la  Gallia  romana,  sostenne  guerra  contro  Me- 
tello e  Pompeo,  battè  il  primo  a  Italica  (anno  76 
av.  ri5.  V.),  l'altro  a  Laurona  ed  a  Sucro  (anni  77 
e  76) ,  fu  sconfitto  a  Sagunto  (75) ,  trattò  con  Mi- 
tridate che  gì'  inviò  danari  e  navi;  ma  fini  assassi- 
nato da  Perpenna,  uno  de'  suoi  luogotenenti  (73). 
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'>^  Licinio  Verre,  inviato  in  Asia  come  luogotenente 
di  Dolabella  (82  anni  av.  l'R,  V.)  non  si  segnalò  che 
pe'  suoi  eccessi  e  le  sue  depredazioni.  —  Nominato 
nel  75  pretore  in  Sicilia,  potè  conservarne  per  tre 
anni  di  seguito  il  governo  ,  schiacciandola  sotto  il 
peso  delle  imposte  più  esorbitanti,  nel  tempo  stesso 
che  esercitava  ogni  sorta  di  crudeltà  contro  i  mi- 
seri cittadini.  Calpestate  le  leggi  romane  e  le  pae- 
sane consuetudini ,  in  quei  tre  anni  ,  Verre  fece 
traboccare  a  sua  voglia  le  bilance  della  giustizia  ; 
cavillava  ogni  testamento  finché  non  si  satollasse 
di  danaro-,  obbligava  i  contadini  a  contribuire  più 
di  quanto  raccoglievano  ;  saccheggiava  città ,  e  le 
obbligava  a  mantenere  le  sue  bagasce  :  assoldava 
accusatori ,  citava  ,  dominava,  sentenziava.  —  Pos- 
sessi aviti  furono  aggiudicati  altrui  ;  cassati  testa- 
menti e  contratti;  alterato  il  calendario  per  van- 
taggiare gli  appaltatori  ;  fedelissimi  amici  condan- 
nati come  avversari;  cittadini  romani  messi  alla 
tortura  o  mandati  al  supplizio;  i  peggio  bricconi 
assolti,  ecc.  A'  privati  rubò  ogni  capo  d'arte  :  vasi 
incrostati,  tappezzerie  ricamate  d'oro,  ricchi  forni- 
menti »la  cavallo  :  rubò  la  statua  di  Diana  a  Sege- 
sta,  quella  di  Cerere  ad  Knna.  —  Ed  ogni  anno 
spediva  due  navi  di  spoglie  e  si  vantava.  •♦  Ho  ru- 
bato tanto  che  non  posso  più  venir  condannato  1  « 
Malgrado  ciò  Cicerone  surse  contro  lui  ,  lo  accusò 
publicamente  e  lo  fé'  condannare.  —  Cic.  In  Ver- 
reìn.  —  Fkangier,  Gallerie  de  Verres  —  (Mem.  de 
l'Acad.  de  bel,  let.  T.  IX) 
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86  Verre  fu  condannato  all'  esilio  ed  a  restituire 
non  più  di  quarantacinque  milioni  di  sesterzi  (li- 
re 11,700,000)  ai  Siciliani  che  ne  avevano  doman- 
dato cento. 

557  M  Roma  erasi  assicurata  il  primato  in  Italia 
«  e  a  tutti  dava  le  sue  leggi,  la  sua  lingua  ,  i  suoi 
»»  magistrati  :  •»  ma  al  mancare  di  tanti  centri  di 
•  particolare  civiltà  (le  città  italiane  desertate  dalla 
«  guerra  sociale  e  dalle  stragi  di  Siila)  doveva  af- 
c  fluire  a  Koma  un  gentame  povero  ...  «  (Canto' 
Stor.  delVltal.  I.  XXI  ). 

58  Tito  Minucio  Vezio  ,  tribuno  e  cavaliere,  s' in- 
namorò d' una  schiava  altrui,  e  non  potendo  vivere 
senza  di  lei ,  V  ebbe  a  sue  voglie  pel  convenuto 
prezzo  di  sette  talenti  attici.  Venuto  il  giorno  del 
pagamento ,  non  trovandosi  danari ,  chiese  trenta 
giorni  di  dilazione:  scaduti  i  quali,  né  ancora  es- 
sendo in  grado  di  sodisfare  e  sempre  più  pazzo  della 
schiava,  pensò  ricorrere  alla  violenza.  —  Comprate 
a  respiro  cinquecento  armadure  e  portatele  in  cam- 
pagna ,  eccitò  quattrocento  schiavi  ad  ammutinarsi 
e,  a  capo  loro,  prese  la  corona,  maltrattò  i  credi- 
tori ,  invase  le  ville ,  arruolando  chiunque  volesse  , 
uccidendo  chi  rifiutasse  ,  dando  asilo  a'  servi  fug- 
giaschi. —  Lucio  LucuUo ,  speditogli  contro  dal 
Senato,  dopo  lunga  resistenza,  lo  sgominò.  —  Ve- 
zio si  uccise,  tutti  i  suoi  seguaci  fùr  morti,  eccetto 
Apollonio  che  tradì.  —  È  questo  il  soggetto  del  bel 
racconto  Archeologico  di  Luigi    Castellazzo    publi- 


KOTE  149 

cato  sotto  il  pseudonimo  di  Anselmo  Rivalta  ed  in- 
titolato: Tito  VeziOj  ovvero  Roma  cent'anni  avanti 
VEra  Y al  gare. 

89  I  Romani  non  si  consideravano  mai  Italiani. 

co  Cic.  Brutus,  64. 
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11  campo  Marzio. 

Una  parte  del  campo  Marzio.  In  fondo  il  Tevere,  più 
in  là,  panorama  di  case  e  colline.  A  destra,  metà  na- 
scosta tra  le  quinte,  la  tomba  di  Siila. 


SGKNA  PRIMA. 

Scrofa,  Volario,  Fibula,  Termonidb,  Bebrice, 
Meonb,  quattro  popolani^  poi  Veleno. 

(  Scrofa,  Yolario,  Fibula  e  Meone ,  formano  un  gruppo 
quasi  sul  davanti  a  destra.  I  quattro  popolani  ne  for- 
mano un  secondo,  nel  mezzo  affatto  in  fondo.  —  Be- 
brice è  seduto  in  terra  alla  estrema  sinistra  sul  da^ 
vanti  e  parla  con  Termonide  ) 

Bebrice 
(  guardandosi  intorno  sospettoso  e  con  voce  aspirata  ) 
Tulio  il  mio  peculio  :  cenlo  <JiecioUo 
Seslerzi,  per  quel  tuo  cencio  di  manto  1 
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Termonide 
(a  mezza  voce) 
E  li  hai  teco  ? 

Bebrice 
(  traendo  e  mostrandogli  due  manciate  di  monete  ) 
To'  !.. .  guarda  ! 
Termonide 
(e.  5.) 

Porgi.  ..e prendi! 
{prende  le  monete  e  da  il  manto  a  Bebrice,  che  vi  si  rav  • 
volge  e  si  sdraia  ) 

Fibula. 
La  mamma  mi  diceva  :  altro  che  ciance  ! 
Il  decimo  de' suoi  beni  spartilo 
Fra  il  popolo  ;  imbcindile  dieci  mila 
Mense  publiche,  e  provisto  di  biade, 
Per  ire  mesi ,  ogni  suo  concittadino. 
Così  Crasso  comprava  il  consolato  ...  * 
E  codesto  si  chiama  meritarlo  ! 

Scrofa 
Eh ,  certo  che ,  a'  miei  dì ,  non  s'  era  tirchi 
Come  oggi  !  Non  passava  settimana 
Senza  che  si  scannasse  un  cento  bovi  !  . . . 

VOLARIO 

E  un  cento  gladi.atori  ! 

Meone 
E  giù  quattrini  ! 

VOLARIO 

Che  tu ,  Meone ,  hai  già  belli  e  sciupati 
Fra  l' allea ,  il  vin  cotto  e  le  Vestali 
Della  Suburra. 


ATTO  QUARTO  153 

Meone 
No,  maestro.  —  Io  cerco 
Di  rifarmi ,  con  l' alicu  e  col  vino  , 
Qualche  minima  parie  di  quel  sangue, 
Che  a  te  servì  per  iiiallìar  le  arenai 
De'  circhi ,  ricolmando  di  sesterzi 
Lo  scrigno. 

VOLARIO 

Per  Polluce. . .  le  ne  lagni  ? 
Fibula 
Sentilo!  E  non  è  a  lui,  a  lui,  che  devi 
La  palma  e  la  bacchetta  di  rudiario?  - 
Senza  quel  colpo,  quel  colpo  di  daga, 
Che  ha  insegnalo  soltanto  a  pochi  eletti , 
1  Plutoni  3  ti  avrebbero  già ,  cento 
Volle,  pestato  il  cranio  e  trascinato 
Fuor  della  porta  Libitina.  '^ 
Teumo.nide 
{c\ie  si  è  avvicinalo,  ironico  a  Meone) 
Oh  ,  il  peggio 
De'  sconoscenti  !  Ma  non  t'  è  una  gloria  , 
Un  sommo  onore  il  poter  dire  a  lutti  : 
Sono  un  allievo  del  lanista  Giunio 
Volarlo  ?  ! 

Meone 
(facendo  spallucce) 
Oh,  si...  dassenno...  è  un  grande  onore 
E  sU  pur  cerio  che  non  lo  dimentico  ! 

Teumokide 
Lo  credo  !  Devi  aver  per  tulio  il  corpo 
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Tali  sberleffi ,  che  si  daran  cura 
Di  tornartelo  sempre  alla  memoria 
Sin  quando  dor.ni  1 

Scrofa 

{vedendo  Veleno  venire  da  sinistra) 

Oh  ^  ve  ?.. .  Veleno  t 

Fibula 

(a  Veleno) 

Hai  chiuso 
La  tua  cisterna  d-*  aqua  attossicata  ? 
Veleno 
(  con  dignità  ) 
Prima  che  taverniere  ,  sono  anch'  io 
Cittadino  romano  1 

Scrofa 
A  chi  dai  voto? 
Veleno 
A  chi  dò  vino ...  a  chi  meglio  mi  paga  ! 
0  per  bacco  1 . . .  vorresti  che  chiudessi 
La  taverna  ,  pel  solo  e  magro  sugo 
Di  assistere  ai  comizi  ? 

Scrofa 

È  un  allegria 
Che  si  ripete  a  tutte  le  calende 
Di  gennaio  !  ^ 

Fibula 
Occhio  ,  amici . . .  strisce  rosse  I  ^ 

VOLARIO 

Laticlavi  ?  7 
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Scrofa 
Aqua  in  bocca  ! 
{lentamente  si  ritirano  in  fondo  e  vaìino  a  formare 
un  sol  gruppo  con  gli  altri  del  popolo  ) 


SGENA  li. 
i  precedenti.  Catone,  Cicerone. 


Catone 
(da  sinistra) 

Qui ,  li  ha  dello  ? 
Cicerone 
(entrando  con  lui) 
Sì ,  qui .  . .  alla  second'  ora  !  ^ 
Bebrice 
[fra  sé  ,  facendo  un  movimento) 
Cicerone? 
Ah ,  son  salvo  ! 

(  mettendosi  in  ginocchio) 

Cicerone  ! 
{volgendosi  e  guardandolo) 
Chi  vedo  ? 
Bebrice  ? 

Bebrice 
Io  Slesso. 

Cicerone 

Come  ancora  in  vila? 
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Bebrice 
Oh ,  fu  vero  miracolo  ! 

ClCEROx\E 

Racconta  ! 

Bebrice 
(alzandosi) 
Come  vedesti ,  usci  da  quella  casa 
Con  Frodio ,  il  suo  liberto ,  e  due  miei  vecchi 
Amici ...  ma  si  sa  cos'  è  amicizia 
Di  servi  !  Il  lieto  guagnolar  del  cane  , 
Che ,  un  solo  cenno  del  padrone ,  muta 
In  latrati  ed  in  morsi.  —  Nel  tragitto  , 
Toccammo  il  Tebro.  —  Io  pensai  :    cos'  arrischio 
Più  della  vita?  Nulla  !  —  Animo,  dunque! 
E  giù  . . ,  d'  un  balzo  ,  mi  lanciai  nel  fiume  ! 
Al  freddo ...  al  freddo  acuto  di  quelle  aque  ; 
Brr  l . . .  mi  sembrò  d'  esser  scuoiato  vivo  ! 
Ma  mi  pendea  sopra  la  testa ,  come 
Spada  di  Damocle^  il  legno  fatale: 
Altro  che  freddo  1  Nuotai  chiotto  chiotto 
Per  ben  due  tratti  d' arco ,  poi . . .  su  . . .  lesto  I 
E  mi  trovai  quassù  nel  campo  Marzio, 
Dove  passai  la  notte  intirizzito 
E  questa  mane  a  rasciugarmi  al  sole  ; 
Ma  se  tu  non  mi  salvi  ,  oimè  ! . . .  la  croce 
Scampata  jeri ,  la  riavrò  domani  ! 

Catone 
(a  Cicerone) 
Eccola  ! 


ATTO  QUARTO  157 

Cicerone 
[a  Behrke) 
Ebbene  :  appolàialì  come 
Dianzi ...  è  forse  possibile  che  io  m'abbia 
Uopo  di  tei 

Bebrice 

Che  Tentale  lo  voglia  !  ^ 

{torna  a  sdraiarsi  boccone  a  terra) 


SCEiNA  IH. 
I  precedenti,  Fulvia,  Elodia. 


Fulvia 
{entra  da  sinistra  seguita  da  Elodia  che  rimane   in- 
dietro ;  si  accosta  a  Cicsrone,  sta  per  parlare ,  m  i 
scorgendo  Bebrice  ) 
Quell'uomo? 

Cicerone 
È  mio! 

Catone 
(  dopo  essersi  guardato  intorno) 
Secura  parla! 
Fulvia 

Ah,  stolta 
Me ,  Cicerone  ! 
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ClGERONIi 

Porcile  mai  ? . 
Fulvia 

Le  mie 
(irandi  speranze  si  mutano  adesso 
In  tremende  paure. 

CiGSRONE 

0  ciel  ! 
Catone 

Che  avvenne? 
Fulvia 
Quanto  io  non  prevedea  !  Nulla  ti  tacqui  : 
E  di  Curio,  che  amore  ha  fatto  schiavo 
D"  ogni  mio  cenno ,  onde  le  mire  e  le  arti 
De'  suoi  fidi  mi  svela  ;  ^o  e  d'  Orestilla  , 
A  cui  credetti  aver  tolto  la  benda; 
Ma  a  che  ,  se  è  ciec  i  ?  Vanità  di  donna 
Troppo  lunge  mi  trasse!  Catilina , 
Che  se  la  frode  e  la  simulazione 
Avessero  un  altare  ,  esserne  ei  solo 
Potrebbe  il  Dio . , .  Caldina  ha  sconvolto 
In  tal  guisa  il  cervello  di  quella 
Semplice  donna  ^  che  ritorna  a  dargli 
Intera  fede  e  di  novella  fiamma 
Arde  per  lui. 

Cicerone 
Che  sento  ? 
Fulva 

Di  Licinio 
Crasso  vado  ornai  certa!  Non  appena 
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Seppe  che  si  trattava  di  spogliare 

I  ricchi,  ed  ei  si  aiTe«;c  ;  *'  ma  di  Cesare, 
No.  —  Sibillino  sempre:  non  alTermi 

E  non  nega.  Vera  sfinge  di  Delfo, 
Onde  pavento  non  spiei^ar  l'enimma  !  ^^ 
E  se  costui  opta  per  Catilina 
Ed  Orestilla ,  come  gli  ha  promesso  , 
Profonde  in  comprar  voti  i  suoi  milioni  ; 
Tutto  è  perduto  ! 

Catone ' 
Oh  ,  no  ! ...  Io  accuseremo 
D'  àmbito  ,  *2?)is  come  Autronio  Peto  e  Publio 
Siila,  e  dovrà  sbrattare  il  posto!  *' 

ClCliROryE 

Sogni , 
Catone  mio  !  Queir  uomo  è  di  ben  altra 
Tempra  I  Sciagura  a  noi ,  sciagura  a  Roma , 
Se,  per  un'ora  sola,  ei  tenga  in  pugno 

II  supremo  potere  1  —  Io  penetrato 
Ho  sino  all'  imo  il  tenebroso  abisso 
De' suoi  proposti.  —  Catilina  console  , 
Vuol  dire  1^  republica  divelta 

Dalle  sue  basi  ;  vuol  dire  le  dodici 

Tavole  infrante;  **  vuol  dire  la  gloria 

Di  sette  secoli  e  lo  stesso  nome 

Romano  risospinti  nell'  oblìo  ! 

Ei  ci  minaccia  di  alTrancare  i  servi 

E  i  gladiatori,  e  tiene  intorno  un  orda 

Di  patrizi  peggiori  anco  di  quelli  1  *» 

Oh,  no  !  Guai,  s'egli  è  eletto  !...  in  lui  e'  è  un  misto 
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Di  Fimbria,  di  Spartaco  e  di  Gracco,  *^' 
Che  mi  dà  il  raccapriccio  ! 
Fulvia 

In  lui  e'  è  solo 
L' adoratore  della  Dea  Laverna ,  *7 
11  dissoluto ...  il  ladro  !.  . .  Ma  ben  poco 
Di  ciò  mi  cale  1  Pari  a  lui ,  ben  altri 
Vidi  sul  Campidoglio!  E  che,  quest'uomo, 
Io  l'odio...  oh,  l'odio  tanto!...  e  se  Orestilla. 


SGENA  IV 
I  precedenti ,  Orestilla  ,  un  liberto. 


Orestilla 
(  che  è  entrata  da  destra,  seguita  da  un  liberto ,  die 
riitane  indietro,  e  s'è  accostdtainossfrvata  al  gruppo 
formato  da  Catone,  Cicerone  e  Fulvia) 
A  che  il  mio  nome  sul  tuo  labro ,  o  Fulvia  ? 
Fulvia 
{fra  sé) 


Dessa? 


Orestilla  ? 


Cicerone 
{fra  sé) 


Fulvia 
con  scherno  ed  ironia) 
Alla  pietà,  che  desta 
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II  tuo  misero  caso  ! 

Orestilla 
(  sorpresa  ) 
Il  mio?.  .  . 

Fulvia 
{come  sopra) 

Nel  verde 
Aprile  di  tua  vita ,  essere  orbala 
Di  quel  poco  di  senno,  che,  pur  pure 
Ti  concesse  Minerva  ! . . .  uscir  di  lume 
A  tal  segno ,  che  il  di  notte  li  sembri 
E  il  più  vile ,  il  più  indegno  degli  uomini 
Un  SemideoI 

Orestilla 
Conosco  omai  per  prova 
Quali  i  tuoi  arlelìzi  e  le  tue  frodi  ! 
Fulvia 
{e.  s.) 
Ah,  mìe  le  frodi.,  e  gli  artefizi  !  Eh ,  il  dissi 
Alla  sesta  ora  non  splende  più  il  sole ,  *» 
Che  sorge  da  ponente  a  notte  buia  ! 
É  un  triste  caso  il  tuo  !  —  Giovine  tanto 
E  si  bella  ! 

Orestilla 
(sprezzante) 
Risparmiami  i  tuoi  vani 
Sarcasmi  !  In  una  gara',  tu  sperasti 
Vincere  il  pallio,  con  astuto  inganno; 
Ma ,  assai  di  te  più  astuta  ,  egli  te  vinse 

Catilina.  H 
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Coi  pomi  d'  oro.  ^^  —  Da  Sempronia  seppi 

Il  vero.  20 

Fulvia 
(  e.  s.  ) 
Ah  ,  il  vero  ! 

Orestilla 

A  nobile  matrona  21 
Io  m'affidava;  ma  non  ti  credea 
Cercalrice  nottivaga  di  turpi 
Amori  I 

Fulvia 
{con  forza) 

Il  suo,  no  ,  certo,  io  mai  cercai , 
Che. . .  fossi  pur  tal  quale  ei ,  con  iniqua 
Arte,  mi  pinse  alla  ingenua  tua  fede; 
Sempre  di  lui  mi  estimerei  migliore. 

Catone 

Un  po'  di  calma  !  Il  popolo  vi  ascolta  ! 

Fulvia 

{come  sopra) 

Oh  ,  m' ascoltasse  tutta  Roma  ! 

Oresulla 

Sfoga , 
Sfoga  pure,  a  tua  posta,  il  mal  talento 
Che  ti  governa  !  alle  tue  accuse  ,  a'  tuoi 
Furori,  io  non  oppongo  che  un  sorriso 
Di  sprezzo!  —  Sai  perchè  quivi  mi  trovo  ? 
Perchè  quivi  lo  attendo  1 
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Cicerone 
{che  ha  segnilo  il  battibecco  delle  due  donne  come 
assorto  in  un  pensiero) 

Catilina  ? 
E  vuoi  serbargli  affetto  ,  e  vuoi  prestargli 
L' appoggio  del  tuo  nome ,  ancorché  indegno 
Di  te  ;  ancorché  ti  tradisse  ,  ancorché 
Avesse  dato  il  nome  ad  altra  donna? 
Orestilla 
(  incredula  ) 
Ah  !. . .  ad  altra  donna  !.. . 
Cicerone 
(traendo  le  tavolette  e  lo  stile)  ^^ 

Leggi  quanto  scrivo 
Su  questa  tavoletta. 

{scrivendo  e  leggendo) 

t  Prisca  !  » 

Orestilla 

(sorpresa  ) 

Prisca  ? 

Cicerone 
{come  sopray  marcando  le  parole) 
€  Se  del  tuo  amante...  se...  di  Catilina... 
«  T'  è  preziosa  la  vita.  . .  corri  tosto 
e  Al  Campo  Marzio  ,  ov' ei  si  trova ,  e  vietagli 
t  Di  recarsi  ai  comizi  !  Un  tuo  fedele.  » 
Orestilla 
(e.  s.  ) 
Oh! 
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ClCEKONR 

(  chiamando) 
Bebrice  ? 

Bebrice 
(alzandosi) 
Signore  ! 

Cicerone 

Porta  questo 
Mio  scritto  al  Palatino ,  nella  casa 
Del  tuo  antico  padrone. 

{gli  da  la  tavoletta) 

Bebrice 

(  esitante  ) 

Oh! 

Cicerone 

Non  temere  ! 
Egli  è  -assente.  — ■  Rimettilo  a  Cornelia; 
Va! 

Bebrice 

{e.  s.) 
Ma  . . .  dico  . . .  non  sarebbe  la  lettera 
Di  Bellerofonte  1  23 

Cicerone 
Va  ?. . .  e  tu  ,  Orestilla 
Seguilo. .  .  se  ti  piace  ! 

{Bebrice  esce  da  sinistra) 

Orestilla 

{agitata) 

Oh  ,  sì ,  lo  seguo  ! 
(  esce  da  sinistra  seguita  dal  suo  liberto  ) 
Fulvia 
Un  altra  donna? 
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Catone 
Prisca  ? 
Cicerone 

È  un  mio  segreto  ! 
Ma  vi  basti ,  per  ora  ,  che ,  dei  due 
Temuti  fautori  di  Catilina , 
Uno  ,  di  certo  i  è  vinto  ! 

Catone 
(  segnando  a  destra  ) 

Ed  ecco  l'allro  l 
Cicerone 
Cesare  7 

Fulvia 

È  qui  rivolto  1 

Cicerone 

Con  lui ,  soli 
Vi  lascio.  —  Non  vuo'  farmi  antesignano 
Di  me  raedesmo  1 

{esce  dj  sinistra) 

SCENA  V. 

Cesare  ,  un  liberto  e  i  precedenti ,  meno  Orestilla, 
Cicerone,  Bebrice,  liberto. 

Fibula 
(  incontrandolo  e  salutandolo  ) 

Ave,  figliuol  di  Venerei  24 
Cesare 
(da  destra 'seguito  da  un  liberto  che  si  arresta  in- 
dietro  ) 
Ah,  sei  qui  tu,  monello  ? 
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Fibula 

Io  sono  sempre 
In  ogni  luogo,  dove  splende  il  sole 
Del  cielo . . . 

(  segna  in  alto  ) 
e  quello  della  terrai 
{segna  Cesare) 
Scrofa 

Parli 
D'  oro  1  Ecco  il  grande  cittadino  ,  a  cui 
Spetterebbe  di  dritto  il  consolato. 

Fibula 
E  perchè  non  lo  chiedi? 

Cesare 

Non  ho  gli  anni!  '^^ 
Fibula 
Come  me  per  volare  I  Appena  li  abbia 
Voto  per  te  ! 

Cesare 
{gettandogli  una  \moneta) 
Bevete  intanto  al  mio 
Nome! 

Fibula 
{raccogliendo  la  moneta) 
Un  aureo  ?  ..  .  Evviva  Giulio! 
Gli  altri  popolani 
Evviva  ! 

{si  allontanano  di  nuovo  nel  fondo) 
Cesare 
(  avanzandosi) 
Fulvia  ?  . . .  Catone  ? 
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Fulvia 

Hai  fissalo 
I  nomi ,  che  ,  fra  poco  d'  ora ,  i  tuoi 
Sellanlamila  aderenti,  dovranno 
Alle  urne  comiziali? 

Cesare 

Non  ancora . . . 
C'è  tempo  1 

Catone 

{aspro  ) 
Eh ,  già  I . . .  si  trattasse  di  eleggere 
Un  simposiarca,  ^^  o  di  scegliere  il  meglio 
Barbitonsore  ,  o  il  più  sapiente  cuoco  , . . 
Ma  i  due  consoli  ?  ! .  . .  Prima  i  godimenti 
Propri:  azzimarsi ,  donne  ,  giuoco ,  feste  . .  . 
Poi  la  republica  !  Essa  vale  meno 
Delle  pieghe  d'un  manto,  o  degli  adulteri 
Baci  d'una  vii  femina  qualunque  1  27 

Cesare 
(  freddo  ) 
T  inganni  !  Io  l'ho  sempre  nel  core  e  inanzi 
Tutto  1  Ma  poco  mi  cale  di  queste 
Corse  al  pallio  !' 

Catone 
Perchè  ? 

Cesare 

I  consoli  passano. 
La  republica  sta! 
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Catone 
{con  forza) 
Ma ,  se  malvagi , 
0  inetli  quelli  ;  è  anch'  essa  a  precipizio  l 

Fulvia 
Yia  . . .  non  garrite  !  Piuttosto ,  intendiamoci  ! 
Ammettiamo  che  V  uno  dei  due  consoli 
Sia  quel  dabbene  di  Antonio  Nepote, 
Un  lallito ,  un  inetto,  un  pusillanime , 
Che  a  nessuno  può  far  caldo  né  freddo  ;  ^s 
Ma  l-*  altro?. . .  voterai  per  Catilina  ? 

Cesare 
Non  dico! 

Catone 
Chi  vuol  salva  Roma ,  voti 
Per  Cicerone  ! 

Cesare 
E. . .  nemmen  questo  dico  1 

Fulvia 
Odimi ,  Giulio  1 . . .  alle  mie  brame  ,  a'  miei 
Capricci,  quasi  sempre  ottemperasti  I 
Ora  non  è  più  un  semplice  desìo  , 
Ma  una  preghiera  che  ti  volgo  :  vola 
Per  Cicerone  ! 

Cesare 
Non  te  lo  prometto  1 

Fulvia 
Prometti,  almeno  che  non  voterai 
Per  Catilina. 
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Cesare 
Oh ,  questo  si. . .  lo  giuro  1 
Fulvia 
E  basta! 

{gli stringe  la  mano  ed  esce  da  destra  con  Elodia) 
Catone 
{con  mal  garbo  ) 
E  per  chi  dunque  ?  Cicerone  è  il  solo 
Che  possa  ricondurre  la  republica. . . 
Cesare 
(  interrompendolo  con  ghigno  ) 
Ai  soliti  suoi  Bruii  e  Collatini? 
Non  ne  voglio!  Tutto  ciò  che  è  passato 
L' ho  in  uggia  !  Io  voterò  per  1'  avvenire  1 
Catone 
{ indispettito j,  fa  spallucce  ed  esce  da  sinistra) 
Cesare 
(  fra  sé ) 
E  l'avvenire  è  mio  1  ^^ 

SCEiNA  IV. 

VoLARio,  Scrofa,  Fibula,  Veleno,  Meone,  Termonide, 
quattro  popolani  e  il  Uberto  di  Cesare  in  fondo  t 
Cesare  sul  davanti  in  mezzo.  —  Da  destra  Len- 
tulo,  Cetego,  Curio,  quattro  patrizi  e  Panza. 

Lentulo 

(  entrando  ) 

Eccolo  ! 
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Cetego 

Cesare  ? 
Cesare 
Voi? 

Cetego 
Correvamo  appunto  sulle  tue 
Traccie  ! 

Cesare 
Il  motivo  ? 

Curio 

L'ora  si  avvicina. 
Lentulo 
Le  urne  sono  già  aperte. 

Cesare 
{ freddo  ) 

Ebbene  ? 
Cetego 

Ebbene 
Tu  dici  ? 

Curio 
Ormai  tutto  da  te  dipende. 
Cesare 
E  il  tuo  tutto  si  chiama? 

Curio  e  Cetego 
Catilina  ! 
Cesare 
Io  non  prometto  nulla  ! 

Lentulo 

E  avresti  core 
Di  portare  i  tuoi  voti  in  prò  d'  un  altro  , 
Contro  un  amico? 
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Cesare 
Oh ,  questo  ...  no  ;  lo  giuro  ! 
Cetego 
Lo  giuri? 

Cesare 
Pe-*  miei  Mani  ! 
Panza 
(  strillando  ) 

Ah,  trionfo  1  trionfo  !  so 
Fibula 
(che  s^'è  avanzato  con  gli  altri  del  popolo) 
Ehi,  Panza! ...  hai  vinto  i  cimbri?  s' 
Panza 

Eh,  meglio  1 
Scrofa 

Hai  fatto 
Prigioniero  Giugurta  un  altra  volta?  ^2 

Panza 
Meglio  ancora  1  ...  Ho  il  mio  console  I 

VOLARIO 

Ed'  è? 
Panza 

Lucio 
Sergio  Catilina! 

Fibula 
Sì  ?.. .  Evviva  Lucio 
Sergio  Catilina  I 

Tutti 
(  meno  Cesare  ) 
Evviva  ! 
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SCENA  VII. 
I  precedentU  Catilina. 


Catilina 
{da  destra) 

Miei  buoni 


Amici 


Cetego 
Su  ,  per  Ercole  1 .  . .  La  fronte 
Alta  !  Cesare  giura  pe'  suoi  xMani 
Di  non  portare  contro  te  i  suoi  voti  ! 
Catilina 
{va  a  stringere  la  mano  a  Cesare 
Lentulo 
(a  Catilina) 
E  Crestina? 

Catilina 
Ha  promesso. 
Cetego 

Quanto  ? 
Catilina 

Dieci 
Milioni  di  sesterzi  ! 

Cetego 
Animo ,  dunque  ! 
(  alzando  di  più  la  voce  ) 
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Io ,  sino  da  quest'  ora,  li  saluto 
Console  ! 

Panza 
E  tale  ti  gridiam  noi  tutti  ! 
Siamo  stanchi .  . .  nevvero? ...  di  codesta 
Genìa  di  chiaccheroni ,  che  ci  mena 
Pel  naso ,  a  furia  di  belle  promesse  . . . 

Scrofa 
E  fa  mai  nulla  ! 

Fibula 
Siam  romani,  noi  ; 
Non  greci! 

Panza 
Ci  vuol-*  altro  che  guerrucce 
Con  predoni  di  mare  e  gladiatori  !  ^^ 
Si  ha  da  correre  il  mondo ,  a  far  bottino 
Di  gloria  .  . . 

Fibula 
E  di  sesterzi  ! 

Termokide 

Primo  ed  unico 
Disio  di  vero  cittadin  romano  I 

Panza 
C  è  la  povera  gente ,  che  domanda 
Pane . . . 

Fibula 
Aria  ! 

Velkno 
Vino  I 
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VOLARIO 

Circhi  ! 
Scrofa 

Sacrifizi  l 
Termonide 
E  le  leggi  cretesi  !  ^^ 

Panza 
E  a  cui  persino 
La  colidiana'sportula  si  niega  !  ^^ 
Gatilina 
{con  slancio) 
E  lutto  io  vi  darò  !  Sì ,  di  codesta 
Plebe  divina ,  che ,  da  Bruto  a  noi , 
Fu  la  vestale  d'ogni  nostra  gloria 
E  che  odiosa  libidine  di  pochi 
Oggi  conculca  ;  io  ,  di  codesta  plebe 
Sarò  r  amico  ,  il  difensore  ,  il  padre  ! 
Tutti 
(  meno  Cesare  ,  con  urlo  d' entusiasmo  ) 
E  ...  eh  1 

Gatilina 
L'  acciufferò  dui  nero  abisso 
Di  miserie,  d'infamie  e  di  dolori, 
In  cui  fu  spinta;  per  rifarla,  come 
Un  giorno  .  ricca  .  . .  possente. . .  .  felice! 
Tutti 
{come  sopra) 
E ...  eh  ! 

Gatilina 
Sventura  a  chi  si  opponga  a'  miei 
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Disegni  !  Anco  di  me  ripeterete 
Quanto  il  gran  dittatore  ^olle  sculto 
Sulla  sua  tomba  ...  là  ! 

(segna  la  tomba  di  Siila) 
Nessuno  mai 
Lo  soverchiò:  non  nemico  nel  nuocere 
E  non  amico  nel  beneficare! 
Panza 
E,  come  Siila,  ci  addurrai  di  nuovo 
In  lontane  regioni,  a  menar  botte 
Da  orbil 

Scrofa 

E  quando  riedi  un  buon  trionfo 
Con  dugentò  bei  bovi  offerii  ai  Numi  1 

VOLARIO 

Ed  ogni  giorno  circhi ,  arene  ...  e  lotte 
Di  gladiatori  1  .  . . 

Veleno 
E  publici  banchetti 
Con  vino  a  iosa  1 .  .  . 

Fibula 
E  libero  ciascuno 
Di  votare  e  di  vendere  il  suo  voto, 
Anche  quando  non  ha  gli  anni  voluti 
E  di  portir ,  se  crede ,  il  laticlavio 
E  la  pretesta  . .  . 

Termonidi 
E  siedere  in  Senato 
K  farsi  elegger  console  I  .  .  . 
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Fibula 

Eh,  pel  Dìo  Fidio  ! 
La  republica  forse  non  è  nostra  ?  l 

Cesare 
Nostra  e  di  tutti  ! 

Catilina 
Meno  di  coloro. 
Che  ne  fan  monopolio  ad  altrui  danno  ! 

Cetego 
E  sono  i  ricchi,  gli  .opulenti,  i  sette 
Tiranni  di  Roma . .  .  i  Crassi ,  i  Filippi , 
I  Càtuli,  gli  Ortensi,  i  due  Luculli, 
I  Metelli . . . 

Curio 
Ed  aggiungi  questo  scaltro 
Storcileggi  di  Tullio  Cicerone, 
Che  li  sobilla  tutti  I 

Panza 
{con  forza) 
E  a  tutti . . .  morte  ! 
Cetego 
Sì ,  se  ci  dàn  noia  . . . 

Scrofa  ed  altri. 
Morte  ! 
Cetego 
(  togliendo  a  Scrofa  uno  de'  suoi  coltellacci  ) 
E  con  questo 
Istesso  tuo  coltel'  de'  sacrifìci  1  ^8 

Scrofa 
Oh  bada ...  è  sacro ...  è  un  empietà  f 
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Catiuna 

No,  popa  ;  ^9 
Perchè  quel  sangue  lo  offriremo  a'  Dei 
Consenti ,  a'  Dei  lulelari  di  Roma  , 
In  olocausto  degli  atroci  loro 
Misfatti  e  della  lunga  e  pecorina 
Nostra  pazienza  !  Perchè  sono  dessi 
Che  lianno  tosato  l'  ugne  e  posto  i  ceppi 
Al  tremendo  lione ,  che  si  chiama  : 
li  popolo  romano  I  .  •  .  sono  dessi 
Per  cui ,  da  dieci  lustri    a  questa  parte 
Elevammo  tre  templi  alla  Dea  Febre ,  *o 
Divinità  venale .  eh'  essi  han  compro 
Con  Toro...  come^  un  giorno,  essi,  Giugurta...  ** 
Onde  sorvola  ai  morbidi  tappeti 
Di  Laodicea,  ai  ricchi  pannilani 
Di  Mileto,  alla  preziosa  calugine 
Del  cigno ,  alle  tepenli  aure  che  spirano 
Ne'  marmorei  palagi  del  pitrizio  ;  ** 
Per  non  baciare  del  mortai  suo  bacio 
Che  il  lurido  saccone  della  plebe  1 
Tutti 
{meno  Cesare) 
E...  eh! 

Catilina 
(  continuando  ) 
Di  questa  plebe  .  a  cui .    .  tappeti  , 
E  p:uinilani ...  e  piuuie.  . .  e  marini ...  e  tutto, 
Tutto  afjparliene  ,  |)erocchè  fu  sola 
A  tracciare  il  cruento  itinerario, 

Catilina.  12 
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Onde  Roma  signora  oggi  è  del  mondo  I 
E  se  i  superbi^  nell'  ora  solenne 
Della  riscossa,  andranno  a  rintanarsi 
In  Campidoglio...  e  noi .  . .  sull' Avenlinol  *' 
Tutti 
{come  sopra) 
E . . .  eh  ! 

Lentulo 
Ai  comizi  I 

Cetego 
[a  Catilina) 
Oreslilla  ! 
Catilina 

Oreslilla  ? 
{le  va  incontro) 
(  i  popolani  tornano  ad  attrupparsi  in  fondo  a  de- 
stra.  I  patrizi  nel  mezzo  un  po'  indietro.  —  Ce- 
sare si  tiene  alla  estrema  destra  con  al  fianco  il 
proprio  liberto.  Catilina  si. porta  sul  davanti  ai- 
estrema  sinistra) 


SCENA  Vili. 
I  precedenti,  Orestilla,  il  suo  liberto. 


Catilina 
(  ad  Orestilla  ansioso  ) 
Ebbene  ? 
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Ohestilla 
{con  leggera  tinta  iV ironia  ,  guardando  di   quando 
in  quando  a  sinistra,  d'onde  è  entrata  ) 
Oh  ,  Iranquilizzali  ! . . .  Promisi 
E  manterrò  !  Inviai  presso  i  comizi 
Dieci  milioni  di  sesterzi.  —  Stico  , 
Il  mio  notario,  vi  andtrà  col  nome 
Del  candidato  1 

Catilina 
Oh ,  grazie  ! 
Orestilla 
{fra  sé) 

Eccola  I 
{si  ritira  sull'angolo  di  sinistra  sul  davanti  col  suo 
liberto) 


SGENA  IX. 
/  precedenti  Prisca,  Sostrata. 


Prisca 
(da  sinistra j  frettolosa,  scQuita  da  Sostrata) 

Ah ,  Sergio  ! 
Sostrata 
i:5ai  rao.  ..  per  lu  Venere  di  Locri  1 
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Catilina 
(  volgendosi  ) 
Chi  mi  vuole  ? 
(  viene  sul  davanti ,  in  mezzo ,  con  Prisca ,  che  si 
alza  il  velo) 

Tu  . . .  Prisca? 

Prisca 
(  a  voce  rattenuta) 

Ah,  in  tempo  giunsi  1 
Catilina 
A  elle  qui  vieni  ? 

Prisca 
A  salvarti.  Ove  volgi 
I  tuoi  passi? 

Catilina 
Ai  comizi  1 

Prisca 

Ebbene ,  Sergio  : 
Se  t'è  cara  la  vita  e,  con  la  tua, 
La  mia  . . .  rimani  ! 

Catilina 
Oh! 
Prisca 

Segui  un  mio  consiglio: 
Non  muoverti  di  qui,  non  presentarti 
A  codesti  comizi! 

Catilina 
Perchè  mai? 
Prisca 
Perchè  ? .  . .  perchè  là  ti  attende  un  pericolo 
Di  morte  1 
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Catilina 
Quale  ? 

Prisca 
Non  mi  chieder'  altro  ; 
Ma  bada  ...  per  pietà ,  te  ne  scongiuro i 
Bada  a'  miei  detti  1 

Catilina 
{sprezzante) 
Evvial 
Prisca 

No  ?...  dunque  ,  leggi 
{gli  da  la  tavoletta  di  Cicerone) 
Catilina 
{dopo  letto) 
«  Un  tuo  fedele  ? ...»  E  chi  ti  porse  questo 

Scritto? 

Prisca 

Bebrice  ! 

Catilina 
(  colpito  ) 
Bebrice  ? . . .  lo  schiavo 
Gallo  ?  . . .  tuttora  in  vita  ?  . . .  ah  !.. . 
(rimane  un  istante  sopra  pensiero,  poi  ,  mutando 

tuoìio) 

Va...  va...  mia 

Buona  Prisca  1 .  . .  rimetti  il  core  in  pace  l 
Prisca 
{esitante) 
E  tu?... 

Catilina 
Io  ?.. .  qui  rimango  : 
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Prisca 


{come  sopra) 

E. . .  non  andrai  ?. 
Catilina 


No  ;  le  lo  giuro  ! 


Prisca 

{con  gioja) 
Ahi 
{gli  stringe  con  effusione  la  mano,  poi  esce  sollecita 
con  Sostrata  ) 

Cetego 

(  che  si  avvicina  a  Catilina  ) 

Che  ti  avvenne  ? 

Catilina 

(ghignando  e  mostrando  la  tavoletta) 

Oh,  nulla! 
È  un  monitorio  ;  un  avviso  secreto  , 
.  Che  mi  dice  :  se  ardisci  irne  ai  comizi 
Vi  troverai  la  morie  ! 

Cetego  ed  altri 

Oh  ! 

Catilina 

Hanno  ])aura 
Che  Catilina  mescoli  i  latruncoli 
Dello  iniquo  lor  gioco!  **  e,  per  gii  Dei, 
Sì  che  li  imbroglierò  :  chieggo  per  questo 
Il  consolato  !  —  Andate ,  andate  amici  ; 
Vi  sieguo. 

Cetego 
Andiamo  ! 
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Lentulo 

Ai  comizi  ! 
{escono  da  sinistra) 
Molti 

(seguendoli) 

Ai  comizi  ! 
(  Catilina  va  in  fondo  e ,  volto  il   tergo  al  publico  , 
distribuisce  tessere  ai  vari  patrizi  e  popolani,  cìu} 
rimangono  in  scena  ) 


SCENA  X. 

Fulvia,  Elodia,  Catone,  Cicerone,  quattro  gladia 
tori  e  i  precedenti,  meno  gli  usciti. 


Fulvia 
(  da  destra  mettendo  una  mano  sulla  spalla  di  Cesare  ) 
Cesare  ? 

Cesare 
(  volgendosi  ) 

Ah  !.. .  tengo  il  giuramento  I 
(  chiamando  ) 

Eulogio  ? 
(gli  si  avvicina  il  suo  liberto) 
Ingiungi  a  miei  clienti  di  gitlare 
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Nelle  urne  tante  schiede  bianche  !  ^^ 
(Fulvia  gli  stringe  la  mano.  Il    liberto  di   Cesare 
esce  frettoloso  da  sinistra.  ) 
Cicerone 
(  entrato  con  Catone  da  sinistra,  a  Orestilla) 

Ebbene , 
Orestilla  ? 

Orestilla 
Oh ,  sì  !  vidi  e. . .  basta  ! 
(  chiama  ) 

Stico  ? 
(  il  suo  liberto  le  si  avvicina  ) 
Darai  cento  sesterzi  a  chiunque  voti 
Per  Cicerone  ! 

(  Cicerone  le  stringe  la  mano.  —  Il  liberto  esce  fret- 
te toso  da  sinistra.  Cesare  ed  Orestilla  s^  incon- 
trano nel  mezzo  della  scena ,  Fulvia  con  Elodia 
è  air  estrema  destra  iaanzi;  Catone,  Cicerone  e 
i  gladiatori  alla  estrema  sinistra,  quando  Cati- 
lina  si  volge  ) 

Fibula 
(  ricevendo  per  ultimo  la  tessera  di  Catilina  ed' uscendo 
da  sinistra,  con  altri) 

Evviva  Catilina  1 

Catilina 
(  volgendosi  con  gioia  ) 
Ah ,  il  consolato  è  mio  ! 

(  andando  a  Cesare  e  ad  Oresti  Ila  ) 

E  a  voi  lo  debbo  l 
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Cesare 
{con  ironia) 
No;  lu  lo  devi  a  Fulvia!.-. 

{la  segna  del  dito  ed  esce  da  sinistra) 

Orestilla 

(  in  ugual  tono  ) 

E  a  Cicerone  !  . . , 
(  segna  questo  col  dito  e  segue  Cesare  ) 
(  Catilina  rimane  estatico  ;  Fulvia   lo  guarda  ghi- 
gnando ,  traversando  la  scena  da  destra  a    sini- 
tra  e  ,  seguita  da  Elodia ^  esce  con  Cicerone,  Ca- 
tone e  i  gladiatori) 

Catilina 

(  solo  ) 

A  Cicerone?..,  a  Fulvia?.,  oh...  che  vuol  dire? 

(rinvine  pensoso  ) 

{Cala  il  sipario) 


FINE  dell'  atto  QUARTO. 


:x  O  T  E 


'  Marco  Licinio  Crasso  .  vincitore  di  Spartaco  , 
comprò  in  tal  modo  il  consolato  undici  anni  prima, 
cioè:  Tanno  72  av.  l'È.  V. 

*  Vedi  Atto  terzo  nota  10. 

3  Plutoni,  inservienti  del  circo  cosi  mascherati  in 
ragione  del  loro  triste  ufficio ,  che  consisteva  nel- 
r  anncinare  i  gladiatori  caduti ,  trascinarli  nello 
Spoffliario  e  quivi  finirli  a  colpi  di  martello  sul 
cranio. 

*  Porta  libitwensis,  o  della  morte,  così  detta  da 
Venere  Libitina,  Dea  che  presiedeva  ai  funerali. 

^  Le  calende  ricorrevano  il  primo  di  di  ciascun 
mese  ;  a  quelle  di  gennaio  di  ogni  anno  si  eleggevano 
i  consoli. 

fi  Slriscie  rosse,  le  striscie  di  porpora  che  orna- 
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vano  le  tuniche  patriziali  fossero  poi  preteste,  au- 

gusticlavi  o  laticlavi. 

7  Laticlavi ,  tanto  le  striscie  di  porpora  che  or- 
navano le  tuniche,  quanto  le  stesse  tuniche  de'  Se- 
natori. 

8  Hora  secunda ,  tra  le  8  e  le  9  antimeridiane. 
(Vedi  BòTTiNGER,  Sabina). 

9  Tentate  :  deità  druidica  (Bebrice  è  gallo). 
*°  Sallus.  Cat.  XXIII. 

*  '  Inquanto  all'  ardua  e  tuttora  controversa  que- 
stione di  sapere  se  Marco  Licinio  Crasso  e  Caio 
Giulio  Cesare  partecipassero  alla  congiura  di  Cati- 
lina,  vedi  inan/i  nota  45.  —  Noi  intanto  ,  riassu- 
memmo,  per  così  dire,  i  due  personaggi  nel  solo 
Cesare,  come  il  solo  che  abbiamo  tratto  in  iscena. 
Quanto  a  Crasso  ,  nulla  d'  inverosimile  che ,  ricco 
quaF  era  e  le  tendenze  de'  cospiratori  minaccianti 
la  proprietà ,  se  ne  fosse  alienato ,  quando  pure, 
dapprincipio,  vagheggiasse  mischiarvisi.  —  Vedi  in 
proposito:  P.  Merimée,  Etudes  sur  Vhist.  rom.  Co- 
niuration  de  Catilina. 

*2  Da  non  confondersi  col  mostro  egizio  rappre- 
sentato da  una  statua  ,  che  è  una  leonessa  a  petto 
e  testa  di  donna,  simbolo  di  Neith,  Dea  della  sag- 
gezza. La  sfinge  di  Delfo,  secondo  i  poeti  greci, 
che  probabilmente  la  presero  a  prestanza  dall'  E- 
gitto  ,  era  un  mostro  vivente  col  corpo  di  giovine 
donna,  la  testa  di  leone  e  le  ali  aquiline.  Incontra- 
vasi  sulla  via  di  Delfo  o  fra  Dauli  e  Tebe  della 
Beozia  e  proponeva  ai  passanti  enimmi  a  sciogliere. 
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Coloro  che  non  sapevano  indovinarlo  erano  lanciati 
In  mare. 
'•*&»>.  Ambito^  briga,  manovra  elettorale.   (Vedi 
nota  34  all'atto  secondo). 

*'  Publio  Antronio  Peto  e  Publio  Cornelio  Siila 
eletti  consoli  T  anno  di  Roma  6^8,  ossia:  tre  anni 
prima  ,  dovettei-o  scadere  e  cedere  il  posto  ad  Au- 
relio Cotta  e  Lucio  Torquato  ,  che  si  accusarono  e 
convinsero  d'ambito  (Sallus.   Cat.  XVIII). 

'*  Le  XII.  Tavole  erano  la  base  del  gmr€  romano. 

^^  I  gladiatori  sono  meglio  de'  patrizi  {Meliore 
animo  sunt  quam  pars  patricinrrim).  C\c.  Cat.  II,  12. 

*<*  Fimbria  ,  scellerato  partegiano  di  Mario  ,  fece 
attossicare  Valerio  Fiacco ,  per  subentrare  al  suo 
posto  :  riportò  alcune  vittorie  contro  Mitridate ,  re 
del  Ponto,  e  si  abbandonò  in  Asia  a'  più  turpi  ec- 
cessi. Perseguitato  da  Siila,  dovette  darsi  la  morte 
Tanno  85.  av.  TE.  V.  Spartaco,  Schiavo  e  gladia- 
tore, che,  fuggito  dalla  scuola  di  Capua  con  sessanta 
compagni  ,  inalzando  la  bandiera  della  libertà  ,  si 
trovò  ben  presto  a  capitanare  settantamila  fra  gla- 
diatori, e  servi  fuggitivi,  e  vincitore  in  più  batta- 
glie, di  questori,  di  pretori  e  proconsoli ,  contrastò 
tre  anni  alla  fortuna  di  Roma,  il  dominio  d'  Italia, 
sinché  lo  sconfisse  il  pretore  Marco  Licinio  Crasso, 
presso  il  Silaro  Tanno  71  av.  TE.  V.  —  Tutti  sanno 
di  Caio  (Iracco,  de'  suoi  magnanimi  tentativi  ,  del 
«•in  misero  fine 

'7  Laverna^  Dea  protettrice  dei  ladri,  che  nei  su- 
burbi di  Roma  aveva  un  tempio  ed  una  foresta  con- 
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sacrati  al  suo  culto.  A.  Rivalta  (Castellazzo)   Tito 

Yezioy  nota  4  al  cap.  Vili,  pag.  126. 

'8  Hora  sexta^  il  mezzodì;  dal  che  viene  il  fare 
la  Siesta ,  per  riposare  ,  dappoiché  i  romani ,  come 
anche  oggidì  i  meridionali  d'Italia,  nelle  ore  meri- 
diane, usassero  corcarsi  e  dormire.  —  (Bòttinger, 
Sahina). 

1^  Allusione  ad  Ippomene  ,  che  vinse  alla  corsa 
Atalanta,  gittando  a  terra  pomi  d'oro  ch'essa  rac- 
coglieva. 

2**  Di  questa  Sempronia  già  parlammo  alla  nota  30 
dell'atto  secondo.  —  Di  tutti  questi  intrighi  di  fe- 
mine ,  onde  valevasi  Catilina ,  ce  ne  da  certezza 
Sallustio.  «  Uomini  d'ogni  specie,  dice,  egli  trasse 
♦•  a  sé  ,  e  alcune  donne  altresì,  —  Per  mezzo  di 
«•  esse  ,  Catilina  credea  potersi  guadagnare  i  servi 
•♦  urbani,  incendiar  Roma,  acquistarsi  i  loro  mariti, 
..  ecc.  n  [Catil.  XXIV;. 

2i  Vedi  nota  92  all'atto  secondo. 

2'2  I  romani  scrivevano  con  lo  ISlile  sopra  le  tavo^ 
lette,  che  erano  piccole  assicelle  di  legnoj  spalmate 
di  cera. 

23  Bellerofonte  :  eroe  greco  ,  che  da  Preto  ,  re 
d'  Argo  ,  ospite  suo  ,  cui  era  venuto  in  sospetto  di 
volergli  sedurre  la  moglie,  venne  spedito  a  Giobate, 
re  di  Licia^  portatore  di  una  lettera  suggellata,  con 
la  quale  il  re  Preto  dava  a  Giobate  1'  incarico  di 
farlo  morire.  —  La  cosa  passò  in  proverbio. 

24  Celio  a  Cickr.  Epist.  ad  Civ.,  8,  15. 

2^  Le  leggi  annuali  prescrivevano  non  si  potesse 
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ottenere  il  consolato  che  fra  i  43  e  44  anni.  Oecker^ 
II,  2,  24.)  e  nel  64  av.  V  E.  V.  Cesare  ,  secondo 
Svetonio  {f:cBS.  88)  Plutarco  {Cce<f»  69)  ed  Appiano 
(B.  C.  9)  avrebbe  contato  37  anni  perchè  nato  del  100; 
secondo  T.  Mommsen  {Stor,  Rom.  L.  V.  cap.  V)  39, 
perchè  nato  nel  102. 

'6  Simposiarca  ,  al  greco  ;  quello  tra  i  convitati 
che  veniva  eletto  re  del  banchetto. 

17  Vedi  le  note  53  e  54  all'  atto  primo. 

«8  T.  Mommsen,  Stor,  Rom.  1.  V.  cap.  V.  pag.  191. 

59  Tutti  gli  uomini  veramente  grandi  presentono 
il  proprio  avvenire. 

30  Io  triumphe!  grido  d'  uso  nei  trionfi. 

''  Mario  s'ebbe  un  trionfo  quand'ebbe  sgominato 
imbri, 

3i  Lo  stesso  Mario  s'  ebbe  altro  trionfo  quando 
menò  prigione  il  re  numida  Giugurta. 

33  Circa  2,500,000  lire. 

3*  Le  guerre  contro  a'  pirati  che  infestavano  il 
litorale  e  contro  i  gladiatori  sommossi  da  Spartaco 
(Vedi  nota  16)  nelle  quali  fu  ed  era  occupato  Pompeo. 

35  II  comunismo  che  Licurgo  portò  a  Sparta  da 
Creta. 

36  •  I  clienti  vengono  così  a  dimandare  la  spor-^ 
m  tuia  e  la  maggior  parte  di  essi  non  ha  altra  ri- 
•  sorsa  per  vivere.  •  (Juven,  Cat.,  V.  I,  96,  121  ). 

37  Tale  era  V  iscrizione  che  portava  la  tomba  di 
Siila  eretta  nel  mezzo  del  Campo  Marzio. 

38  CiCKR.  Cat,  I,  nota  al  §  VI. 


192  CATILINA 

39  Popa  ;  nome  dello  scannatole  delle  vittime,  sa» 
grificatore  o  vittimano. 

40  Storico. 

41  Fa  voce  che  il  numida  Giugurta  si  cattivasse 
moltissimi  pattizi  romani  comprandoli  coU'oro  /^Sal- 
Lus.  Beh  Jug.). 

42  Cominciavasi  appena  allora  a  murare  in  marmi 
(  V.  nota  53  air  atto  terzo  ). 

43  In  Campidoglio  risiedeva  la  Curia  ;  sull'Aven- 
tino, uno  de'  sette  colli  di  Roma,  si  ritrasse  la  plebe, 
in  circostanza  del  tumulto  de'  Gracchi. 

44  Latrunculi,  il  gioco  degli  scacchi. 

43  Torniamo  a  dirlo  (vedi  nota  11)  di  Mario  Li- 
cinio Crasso  e  di  Cajo  Giulio  Cesare  abbiamo  fatto 
una  sola  figura  in  quest'  ultimo.  Ora  chiediamo: 
s'ebbe  parte  nella  cospirazione  di  Catilina?  Leggete 
la  bella  monografia  che  di  questa  cospirazione  ha  det- 
tata per  l'academia  francese  Prospero  Merimée  [Etu- 
des  sur  Vhistoire  romaine,  Conjuration  de  Catilina) 
e  sarete  indotti  a  ritenere  che  no  *,  leggete  Teodoro 
Mommsen,  lo  storiografo  tedesco,  ora  tanto  in  voga 
{Storia  romana,  L.  V.  cap.  V.  La  lotta  dei  partiti) 
e  sembrerà  vi  resti  provato  il  contrario.  Noi ,  per 
cosi  dire,  abbiamo  cercato  di  dare  il  male  in  mezzo. 
Da  un  lato ,  facciamo  che  Cesare  non  voti  uè  prò 
né  contro  Catilina  ;  dall'altro,  lo  presentiamo  sem- 
pre in  buona  intrinsichezza  con  questi,  perocché 
tanto  almanco  debbasi  ammettere  per  accreditare  le 
voci  che  lo  accusavano  e  che  armarono  contro  di 
lui  persino  il  braccio  de'  suoi   colleghi    in   Senato, 
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Tale  intrinsichezza  risponde  poi  a  cappello  alle  co- 
stumanze di  Cesare,  che  menò  sempre,  ma  in  gio- 
ventù specialmente  ,  vita  scapestratissima ,  talché 
poscia  •  le  soldatesche  canzoni  il  rinfacciavano  di 
"  turpe  corrispondenza  con  Nicomede  re  di  Bitinia; 
»  Curione  in  publico  discorso  lo  chiamò:  marito  di 
«  tutte  le  donne,  e  moglie  di  tutti  i  mariti,  e  quando 
»  entrò  vincitore  i  soldati  cautazzavano  :  Romani, 
»  ascondete  le  mogli  ;  questo  cajvo  salace  comprò 
»  le  femmine  della  Gallia,  con  Toro  rubato  ai  ma- 
<*  Hti.  f  (Oantu',  Stor  degVIt.  cap.  XXV).  Noi  ri- 
teniamo, che  in  circostanza  della  congiura  di  Cati- 
lina,  Cesare  barcamenasse  e  lasciasse  fare,  appunto 
perchè...  Votava  per  V  avvenire  ,  e  sapeva  di  poter 
diie: 

..   E  V  avvenire  è  mio!  « 


(Mtihna.  13 


ATTO  QUINTO 

— '»^^ — 

La  casa  di  Gatilina. 

n  Triclinio,  *  —  Due  usci  laterali  ornati  di  ricche 
cortine.  —  Ai  due  angoli  dell'  ambiente,  abachi  *  cari- 
chi di  vasellame  e  di  lampade  accese.  —  Nel  fondo 
larga  apertura  quadrata  ,  che  si  forma  di  due  spalle 
e  due  colonne  sopportanti  un  pesante  architrave.  — 
Da  essa  si  scorge,  prima  lo  xisto  ;  ^  al  di  là  di  questo 
gl'intercolonì  del  peristilio  ;  *  al  di  là  di  questo,  1'  atrio 
con  r  impuvio,  s  il  protiro,  e  la  porta  d'ingresso. 


SCENA  PRIMA. 

Gatilina 

(  solo ,  seduto  su  di  un  lettuccio  a  destra  ) 

A  quest'  ora ,  dev'  esser  già  compialo 
Lo  squitlinio  de^  voti  e  forse  il  mio 
Nome  già  echeggia  per  le  vie  di  Roma 
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Proclamalo  da  cento  banditori . . . 
Ed  io  sto  qui?... 

(  breve  pausa  ) 
Ma  perchè  Giulio  Cesare 
Ed  Oreslilla  dissero  che  io  debbo 
11  consolato  a  Cicerone  e  a  Fulvia  ?  • . . 
Mi  vi  smarrisco  ! . . .  Ammenoccliè...  vediamo  ! 
Cesare  invidia  Funo  ed  Orestilla 
Odia  r altrui. ..  Forse  intesero  dirmi: 
Tu  devi  il  tutto  unicamente  al  nostro 
Livore! 

(  altra  pausa  ) 
Ma  perchè  Fulvia  passommi 
Inanzi  in  atto  di  trionfo  e  proprio 
Ridendomi  sul  naso?...  quel  suo  ghigno 
Aspro  e  beffardo  mi  si  è  fìtto  in  core 
Come  gelida  punta  di  pugnale  ! 
Oh  le  ansie  acute  dell'  attesa  I 

{sbalza  e  passeggia  agitato) 
Io  soffro 
I  tormenti  di  Tantalo!  E  ne  ho  forse 
Ragione?  —  No!  Sciocche  paure,  lìglie 
Dello  intenso  disio,  che  mi  divora! 
Ma  sarò  eletto ...  lo  sento  !  Alla  mia 
Volta ,  mi  assiderò  suir  agognata 
Sedia  del  Campidoglio!.  ..Alla  mia  volta 
Stringerò  in  pugno  il  poter  sommo  e . . .  allora., 
Oh ,  allora  ,  giù  la  maschera  !  Non  plebe 
E  non  patrizi ...  io  solo ...  io  sovra  tutti  I 
Non  più  stenti  e  miserie;  non  più  lotte 
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Colidiane  tra  il  volere  e  II  potere  .  .  . 
E  r  uno  e  i'  altro  sarò  io  !  iXuolare 
In  mezzo  all'oro  ! . ..  non  aver  si  tosto 
Un  disio  nella  mente ...  e  sodisfarlo  :  . . . 
E  questa  Roma,  dalle  cento  sue 
Provincie. ..  altra  Natura  dalle  cento 
Mammelle..  .  dominarla  a  mio  talento  '... 
Suprema  voluttà!. . . 

(  arrestandosi  e  tendendo  Vorecchio  ) 
Ma  sì . . .  mi  sembra 
Come  un  eco  lontana ...  un  grido. . .  oh,  cerio  , 
Si  proclamano  i  consoli. . .  è  la  voce 
Del  banditore...  ah,  è  qui  !...  s'  accosta...  frenati , 
Oh ,  frenati  mio  cuore 

{sta  in  ansiosa  attenzione) 
Banditore 
(internamente  con  voce  lenta  e  monotona  ) 
Sono  eletti 
A  consoli  per  questo  anno  di  Roma 
Seicento  novantuno  .  . .  Marco  Antonio 
iNepute. . . 
(  Calilina  che  segue  la  voce  del  banditore  con  stra- 
ziante ansietà ,  si  atteggia  ad  attenzione  ancora 
piÌL  intensa  ) 

...  E  Marco  Tullio  Cicerone  !  ^ 
Catillna 
{andando  a  cadere  senza  fiato  sulV altro  letluruu  a 
sinistra  ) 
Ah  '. .  . 

(pausa  ) 
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Marco  Tullio  Cicerone  ?  '  . . .  Oh ,  atroce 
Disinganno!...  Ecco...  ecco  il  ghigno  di  Fulvia! 

(  alzandosi  ) 
Ah ,  fui  tradito  ! 


SCENA  II. 

Catilina,  Cetego  e  due  patrizi , 
poi  Curio  dal  fondo. 


Cetego 
(entrando  ) 
Sì,  fummo  traditi, 
Catilina. 

Catilina 
(  trasognato  ) 
Ah ,  tu. . .  Cetego  ?. .  .  tu ,  Lecca  ?. . . 
Tu  . .  .  Longino  ?  . .  .  nfia.  .  •  Cesare  ?. .  . 
Cetego 

Lo  scaltro 
Avea  giurato  non  volgere  i  suoi 
Voti  a  tuo  danncT:  attenne  il  giuramenlo 
E  le  urne  comiziali  hanno  raccolto 
Più  di  settantamila  schede  bianche. 
(  entra  Curio  )    * 
Catilina 
Oh ,  V  ambidestro  !  . . .  ed  Oresti  Ila  *. . . 
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Cetego 

Ignoro 
Tutto  di  lei  ;  ma. .  .  cerio. . .  i  suoi  milioni 
Valsero  a  nulla ,  se  non  ottenesti 
Che  ben  pochi  suffragi 

Curio 

Io  scórsi  il  suo 
Nolario,  che  offerìa  cento  sesterzi 
A  chi  votava  in  prò  di  Cicerone. 

Catilina 
E  restar  nulla  . . .  ancora  nulla  . , .  sempre 
Nulla  ?  ! . . .  Oh  ,  no  ,  per  gli  Dei  ! 
Cetego 

Il  dado  è  tratto  ! 
Catilina. 
Sì ,  Cetego ,  ben  dici  :  il  dado  è  tratto 
E  y  quando  il  gioco  volge  a  male ,  sai 
L'  unica  via  per  vincere  ? 
Cetego 

Barare  ! 
Catilina 
(  con  impeto  ) 
E  noi  bariamo  1 
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SCENA  III 


I  precedenti' ì^a:<zk,  Fibula,  Scrofa,   Volario, 
Meoke,  Termomde,  quattro  popolani. 


PArczA 

(  entrando  dal  fondo  ) 

E  faccia m  preslo  ! 

Catilina 

Panza? 

Panzà 
Sì,  Caliliiia;  Panza  e  mezza  serqua 
Di  tuoi  fautori;  Panza  che  ti  dice: 
Facciamo  presto ,  o. . .  non  sarem  più  in  lempo  ! 

Fibula 
Quell'  ugola  di  bronzo ,  ciie  io  eleggeva 
Orologète  pubiico  ^  piuttosto 
Che  console,  è  già  in  moto  col  suo  seguito 
Di  cavalieri  e  di  littori ,  come 
Se  Ginna,  o  Telesino  minacciassero 
La  republica  dalle  stesse  porte 
Della  città.    '^  Pel  Dio  Fidio ,  a  vederlo 
Soltanto,  c'è  da  sbellicarsi.'...  Gontio  , 
Tronfio...  con  l'usbergo  e  la  spada. ..  **  sembra 
Il  general  Bumbomachide  Cluto- 
Mesloridesarchide  del  gran  Plauto  !  ^^ 
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VOLAHIO 

Kgli  liuta  il  pericolo  ! 

Scrofa 

Conosce 
Il  vecchio  proverbio,  che  dice:  strappa 
Gli  artigli  al  tigre  prima  che  il  graffi  ! 

Cetego 
Ma  sta  in  noi ,  se  vogliamo  ,  il  prevenirlo  ! 

Gatilina 
Oh,  sì,..  .    già  tutto  è  pronto!  I  nostri  amici 
Non  chieggono  che  un  cenno.  Sittio  tiene 
La  Numidia  ;  Volturcio  da  Crotone , 
Il  Bruzio;  Furio  ,  Fiesole  ;  Flaminio 
Fiamma,  Arezzo;  Settimio ,  l'Umbria. . .  Abbiamo, 
Neir  Etruria,  un  esercito  cond(>tlo 
Da  Caio  Manlio  ;  gli  Allobrogi  sono 
Per  noi .. .  *' 

Panza 
Ma  ,  dunque ,  che  vi  manca  ? 
Catilina 


Nulla 


Cetego 
E  ,  dunque  ,  opriamo  ! 
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SGENA  IV. 


/  precedenti,  [>gntulo  e  due  patrizi;  a  suo  tempo, 
liberto  e  schiavi. 


Lentulo 
{dal  mezzo,  agitatissimo) 
Ah ,  Catilina  ! 
Catilina 


Lentuio  7 


Curio 


Che  avvenne  ? 


Lentulo 
Oimè  '. . .  tutto  è  scoperto! . 
Fummo  traditi  !.. 

Cetego 
Io  già  tei  dissi  :  è  certo 
Che  i  nostri  e  tuoi  disegni  ornai  son  noti 
A  Roma  tutta.  Vidi  Paolo  Ortensio 
E ,  con  parole  scure  e  circonvolte , 
Me  ne  accennò...  Vidi  altri  magnati 
E  mi  risero  in  volto! 

Catilina 

E  d' onde. . .  d'  onde 
N'  ebbero  vento  ?. .  •  Dunque ,  in  mezzo  a  noi 
Si  asconde  un  delatore! 
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Curio 
^ra  sé) 

Io  sudo  freddo! 
Lentulo 
Io  Iremo,  Calilina! ...  **  I  nuovi  consoli 
Si  apparecchiano  all'  armi  !  La  mia  casa  ; 
La  tua,  Cetego  ;  la  tua,  Lecca;  quella 
Di  Statilio ,  son  cinte  di  littori .  . .  '» 

Tutti 
Oh! 

Lentulo 
Il  popolo  tumultua  e  già  si  versa 
Sangue  romano  per  le  vie  ! 
Tutti 

Che?! 
Catilina 

Sangue  ?  ! 
il,  minacciano  il  fuoco  alla  mia  casa! 
:5venlura  a  voi,  malcauti'...  Io  saprò  estinguerlo; 
Ma  non  con  l'  aqua  :  sotto  le  ruine  !  ^^ 
Io  vi  farò  tremare  sulle  vostre 
Cùruli  sedie,  come  canne  scosse 
Dai  vento  ! 

Panza 
E  facciam  presto ,  li  ripeto  ! 
Crtego 
Oh  ,  si  rompiam  gì'  indugi  ! 
Catilina 

Ehi  ,  Predio .' 
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(enlra  il  liberto  da  sinistra  e  su  di  un  cenno  di 
Catilina  va  a  toccare  una  molla  nel  fondo,  che 
fa  sorgere  dal  mezzo  del  pavimento ,  o  scendere 
daWalto  del  soffitto,  una  mensa  imbandita  sfar- 
zosamente, contornata  da  tre  letti  triclinari  co- 
perti di  porpora.  '  ^  Quattro  servi  entrano  da  si- 
nistra con  anfore  e  riempiono  le  coppe) 

I  nostri 

Patti  son  ben  chiari  I 

{indicando  col  dito  ciascuno  che  nomina) 
A  te ,  la  Siria  ; 

A  te,  l'Asia  minore;  a  te,  l'Epiro; 

A  te ,  la  Macedonia  ;  a  te ,  P  Acaia  ; 

A  te ,  r  Eliade  :  a  te ,  Curio  ,  la  Spagna  ; 

Ai  Siila,  la  Sarde2:na  e  la  Sicilia; 

A  Cornelio,  l'Illiria;  a  Nobiliore , 

Le  Gallie;  a  Bestia,  la  Bitinia  ;  ad  Annio, 

La  Corsica  ;  a  Statilio ,  la  Cilicia  ; 

A  Manlio,  la  Tessaglia;  a  Autronio,  V  Africa, 

E  a  me  Roma  e  V  Italia . .  .  tutto  quanto 

Si  stende  tra  la  Macra  e  il  Rubicone!  <» 

XURIO 

Ed  a  Cesare? 

Catilina 
Nulla  !  Fra  noi  soli 
S.jrà  spartilo  il  mondo  ! 

Panza 
(  di  mal  umore  ) 

E  a  noi . .  .  cìie  resta  ? 
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Catilina 
A  VOI  ?  . .  .  la  libertà  I 

Scrofa 
{con  sgarbo) 
La  libertà 
Di  lamentarci  ? .  .  . 

Termomde 
(ghigìiando) 
E  di  basir  di  fame? 
Fibula 
Eh,  no,  no,  pel  Dio  Fidio!  .  . .  Voglio  anch'  io 
Un  ala  di  provincia  da  spennare  ! 
Datemi  la  Numidia  ...  io  vado  matto 
Pe'  suoi  cignali  e  le  sue  donne  gialle. 

Panza 
Io  mi  contento  d'  essere  creato 
Imperatore ,  in  luogo  di  Pompeo ,  *9 
E  d'  un  trionfo  l'  anno  ! 

Scrofa 
Io  non  domando 
Che  la  toga  del  flamine  Diale  1  20 

VOLARIO 

Ed  io  .  .  . 

Catilina 
Voi  nulla  avrete  di  codesto! 
1  popolani 
Oh! 

Catilina 
Assai  più  vogliamo  darvi: 
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Fibula. 

E  cosa? 
Cetego 
D'  ora  in  poi  ^  sciolti  i  debili  —  Chi  n-*  ebbe 
Ne  rifaccia,  gli  aDliclii  son  cassati  !  21 

Gatillxa 
E  a  voi  le  spoglie  opime  de'  neraioi  ! 
Li  conoscete .   .  eh , . .  quali  sieno  i  nostri 
Nemici .  . .  i  nemici  di  Roma . . .  i  sette 
Suoi  tiranni?. . .  Su  dunque'. . .  Alle  lor  case  .  . . 
E  tutto  è  vostro  ! 

Fibula 
Anche  le  amene  ville 
Di  quel  mio  ghiotto  di  Lucullo? 
Gatillna 

Tutto  ! 
Cetego 
E  a  fil  di  spada  quanti  hanno  clienti 
E  famuli  e  liberti  ! 

Catilina 
E  fuoco  ai  loro 
Maledetti  palagi ,  in  cui  si  cova 
La  miseria  del  popolo!  Ah^  ti  cingi 
D'  usbergo  0  Cicerone  ?  ! . . . 
Cetego 
{brandendo  ferocemente  il  coltellaccio  tolto  a  Scrofa) 

Ecco  la  lama 
Gh'  è  destinata  a  ricercargli  il  core  I  22 

Panza 
E,  se  ne  scampa,  imita  Fimbria:  citalo 
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In  giudizio  e  rispondi  :  io  qui  lo  traggo  , 
Perchè  non  si  lasciò  freddar  sul  colpo  !  -^ 
Catilina 
{prendendo  una  coppa.  Tutti  lo  imitano) 
0  Nemesi!...  io  propino  a  le!  Propino 
All'odio,  alla  vendetta,  a  quante  furie 
Chiudono  Averno,  Stige  e  Flegetonte 
E  consigliere  qui ,  tra  noi ,  le  invoco  ! 
Che  le  belve  de' circhi  sieno  timide 
Agnella,  a  petto  nostro!  Più  nessuna 
Pietà!  Roma  che  bacia  in  fronte  i  propri 
Manigoldi  ed  accelta  il  vitupero  ; 
Non  è  più  quella  Roma,  onde  le  genti 
Mirar  trasecolale  un  novo  sole 
Sorger  dal  Lazio  ad  irradiar  la  terra  1 
Non  è  più  la  reina  I...  È  vile  ancella  ! 
É  abbietta  cortigiana  ! ...  I  nostri  padri 
La  trassero  dal  nulla  e,  altera  e  forte, 
La  piantarono  qui  sui  sette  colli  : 
E  noi  dai  sette  colli,  or  che  s' è  fatta 
Sì  bassamente  debole  e  codarda, 
Rovcsciamia  nel  nulla! 

Cetego 

Oh,  si,.,  nel  nulla  ! 
Catillna 
llluminiuno  anco  una  volta  V  orbe 
Con  la  brage  e  la  lìnmma  crepitante 
Del  sol  che  muore  I  che  non  resti  pietra 
Su  pietra  di  codesta  odiosa  tana 
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Di  tiranni  e  di  servi  !  Frodio  ! . . .  Via 
La  mensa  I 
(  il  Uberto  va  a  toccare  la  solita  molla  ,    per  cui  la 
mensa  ed  i  letti  scompaiono  improvvisamente.  ) 
Il  mio  Iriclinio  è  trasformato 
In  fucina  di  Ciclopi  ! . . .  Qui ,  spade 
E  faci! 
(  t  servi  guidati  dal  liberto  escono  da  sinistra   poi 
rientrano  con  fasci  di  spade  e  di  tarde  di  resina  di 
cui  ciascuno  de'  personaggi  si  munisce.  ) 

Ferro  e  fuoco!  . . .  incendio  e  morie!    ^i 
Tutti 
(  brandendo  le  spade  e  le  torcie  ) 
Morte  !  morie  I 

Catilina 
Correte  !...  all'  opra  "...  all'  opra  ! 
Io  vi  raggiungo  1  2s 

Tutti 
All'opra! 
{ escono  tumultuosamente  ) 
Cuuio 

(  fra  sé  )  ^ 

Ed  io  raggiungo 
Fulvia  ! 

(  li  segue  ) 
Catilina 
(  cinge  la  spada,  impugna  la  torcia  e  ai  servi  ) 
Vegliate  la  mia  casa! 
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(  i  servi  ed  il  liberto  escono  da  sinistra.  Egli  intanto 
itcrrììile  la  l  rcia  ad  una  delle  lampade  che  arde 
suWabaco  di  sinistra,  poi  s^avvia.J 

Andiamo! 


SGENA  V. 
Catilina,  Prisca. 


Prisca 
{entrnta  da  destra  sbarrandogli  il  passo  ) 

E  (love,  Sergio? 

Catilina 
(  simulando  ) 
Ah ,  Prisca!  . .  .  non  li  prenda 
Di  me  pensiero.  .  .  riederò  fra  breve! 

Prisca 
Via  .  .  .  quella  face?  .  .  . 

Catilina 
(  e.  s.  ) 

Ornai  la  notte  è  buja, 
i: . .  . 

Prisca 
(  severa  ) 
Non  mentire  : 

Catilina 
Cir  io  non  menl;i  ? 
Catilina  1 
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Prisca 

Tutto 
Uii.i . .  .  tulio  so  1 

{ breve  pausa  ) 
Tu  corri  a  raggiungerti 
Quel  branco  di  ribelli  e  di  ladroni , 
(Mi-'eran  qui  teco  !  Oh,  meditaste  insieme 
Ben  reo  proposto  !  Insanguinar  la  terra 
Che  vi  fu  culla?  . .  .  opporsi  alle  sue  leggi? 
Oh ,  quella  face  .  . . 

(  gliela  strappa  di  mano  ) 

Spegnila! 
(  la  spegne  contro  terra  ) 
È  la  face 
Della  guerra  civile  ! 

{la  lascia  cadere) 
Catilina 
Ed  io  la  sfido! 
Prisca 
Oh ,  Catilina  ! 

Catilina 
(  con  calore  ) 
Non  voglio  esser  fatto 
Gioco  e  zimbello  di  rai/giri  !  Il  popolo 
È  mio;  mi  acclama!  È  il  popolo  romano 
Che,  insieme  a  me,  si  giuoca  e  si  schernisce 
Vilmente  1  —  ed  io  ne  assumo  le  difese  ! 

Prisca 
No,  Calilina:  io  tutto  udii,  so  tutto, 
Ti  rip<!to.  —  Malvagi  consiglieri 
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Hanno  insiuvi.ilo  nel  tuo  cuore  un  odio  , 
Che  li  fa  parricida  !  È  Roma ,  ò  Roma 
Inlcndi  ? . . .  contro  cui  pensi  rivolgere 
Quella  tua  spada  . . .  Roma,  la  lua  p:itria  , 
La  nostra  madre  antica  ! 

Gatilixa 
Gessa  I 
Prisca 

E  tosto, 
Ove  tu  smetta  il  truce  intendimento  ! 
Catilina 


Io  l'ho  giurato. 


Pr.iscA 
A'  tuoi  lìdi? 
Catilina 

A  me  stesso 
Pri>ca 
Kd  è  torcendo  il  tuo  livore  contro 
Quel  seno  islesso  che  li  die  la  vita  , 
Che  tu  pretendi  farli  emulatore 
Di  Scevola  e  di  Bruto  ?  È  un  atra  nube 
Che  ti  offusca  il  cervello!  A  me ,  le  cento 
Volle  ,  il  giurasti  :  novo  Cincinnalo 
Io  per  Roma  sarò  1. . .  giurasti  e  i  Numi . .  , 
Catilina 
{aspro) 
Oh  ,  non  parlarmi  de'  tuoi  Numi  ! 
Prisca 
(  con  forza  ) 

E  un  Nume 
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Non  ò  la  patria  e  ,  più  d'  ogn'  altro  ,  eterno  ?! 

Gatiltna 
{con  cinismo) 
E  sia  1  Ne  lascio  il  culto.  Faccio  mio 
Il  sublime  dettame  di  Pacuvio  : 
La  patria  è  dove  si  sta  bene  !  26 

PllISGA 

(  con  dolore  ) 

Oh  ,  Sergio  ! 
Catilina 
{come  sopra) 
E  non  sai  tu  che ,  di  codesta  patria 
A  me  non  resta  ornai  più  nulla?  Ho  il  pegno 
Sopra  i  mici  servi;  l'ipoteca  sulle 
Mie  terre  ;  il  sequestro  sulle  mie  case  1 
Ah  !  ah  !  F  abnegazione  !.  . .  il  sacrificio  !. . . 
Chiedili  a  Grasso  ;  ^7  chiedili  a  Lucullo 
Che  possiede  un  milione  di  sesterzi 
Soltanto  in  pesci!...  ^s  jNfon  a  me,  che  languo 
Nella  miseria  ! . . .  non  a  me,  che  ho  sete 
D' oro  I  29 

Prisca. 
(  con  ribrezzo  ) 
Oh,  no...  non  e  il  tuo  volto...  è  una  maschera  , 
Che  tu  mi  mostri  ! 

Catilina 
Non  è  il  volto  :  è  il  cuore  ! 
Prisca 
Ed  io  V  ho  amato  ?  . .  .  e  posso  amarli  ?  . . . 
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Catilin.\ 

[raccattando  la  face  ) 

Or  via! 

PRISCA 

No;  non  andrii  ! 

Càtilina 
Prisca  ! 
Prisca 

No,  Calilina  ! 
Te  ne  supplico! 

{lo  ricinge  con  le  braccia  ed  affettuosamente) 
Vedi? ...  è  la  tua  Prisca .  .  . 
È  la  misera  donna,  che,  da  due 
Lustri ,  non  vive  che  per  te  !  Se  a  tanto 
Strazio  mi  riserbavi ,  era  pietade 
Non  tónni  alla  mia  tomba  !  Il  sai  1  ...  la  nostra 
Roma  fu  sempre  il  primo  d'ogni  mio 
Pensiero .  .  .  Fanciuilelta ,  io  mi  beava 
Nelle  caste  virtù  de'  nostri  padri 
E  m'era  orgoglio  il  dire:  io  son  nepote 
A  Vetluria!  .  .  .  Vetturia,  intendi? ...  \i  vuoi 
Ch'  io  baci  del  mio  labro  un  Goriolano  T 
Gatil'na 
(  brutalmente  ) 
E  tu  lasciami  !  Io  seguo  il  mio  destino  : 
Tu  segui  il  tuo  ! 

PUISCA 

Ne  ho  forse  uno  ?  ! 
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SCENA  Yl. 
1  precedenti,  Panza. 


Panza 

(arrestandosi  all'entratura  del  mezzo,  beffardo) 

Ecco  i  prodi  ! 
Gatilina 
Panza?  .  . .  che  avvenne? . . . 
Panza 
(  con  seherno  ) 
Ah,'  che  avvenne?...  che  mentre 
Noi  sfidiamo  la  morte,  il  tuo  buon  Curio, 
Per  una  donna ,  che  non  vai  la  suola 
De'  miei  socchi  ;  ci  vende  a  Cicerone 
E  che  tu  te  ne  stai .  .  . 

Gatilina 

Curio?  .  .  .  che  dici? 
Panza 
(e.  s.  ) 
Oh  ,  fa  lo  gnorri ,  adesso  ! 

Catilina 

E  questa  d  uno  ^ 
Panza 
Fulvia  ! 
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Catìlina 
{intendendo) 
Ah  .  .  .  Fulvia  1 

Panza 

Li  ho  visti  insieme  ! 
Catìlina 

Infamia  ! 
Panza 
E  Cicerone  insieme  a  loro  ! 

C  A  TI  UN  A 

E  i  nostri 

Amici  ? 

Panzv 
(con  sprezzo) 
Oh  ,  facilmciito  vinti  ! 
Catìlina 

Vinti? 
I.eiilu'.o  .' 

Panza 
Alle  prigioni  Mamerline.  "^o 
Catìlina 
i:  Cclegot 

Panza 
A  tenergli  compagnia  1 
Catìlina 

i:  il  popolo? 

Panza 

Si  l)atle  ! 

< 'a  TI  LINA 

K  tu  ? 
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Panza 

Mi  elimino  ! 
Catilina 
Fuggi  ? 

Panza 
Tra  plebe  ed  ottimati ,  ho  visto 
Che  un  accordo  è  impossibile.  —  Ricovro 
Ai  monti  —  Schiatterò  lunge  da  Roma 
E,  come  il  gran  Scipione,  farò  scrivere 
Sul  mio  funebre  cippo  :  «  Ingrata  patria 
Non  avrai  le  mie  ossa!  »  ^' 
Catilina 

Oh,  no  ,  no  !. ..  ascolta, 
Panza! ...  io  son  pronto  . . .  seguimi  ! 
Prisca 
(  trattenendolo  ) 

No ,  Sergio  I 
Panza 
(  con  scherno  ) 
Vedi?...  hai  la  donna  1...  Anche  il  buon  Curio  aveva 
La  sua!  Vale!  Se  a  voi  premono  i  vostri 
Amori:  a  me  preme  la  pelle  !  '•  &" 
{esce) 
Catilina 
(  a  Prisca  ) 

Oh ,  lasciami  ! 

PlUSCA 

No ,  mai  ! 

Catilina 
Prisca,  vuoi  dunque  ch'io  mi  macchi 
D' incancellabir  onta  ? 
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Prisca 
No;  ma  voglio 
Salvar  Roma  da  te;  le  da  le  slesso! 

Catilina 
K  indarno  ! 
(s'ude  un  lontano  e  appena  sentito  rumoreggiare  di 
popolo  ) 

Seuil  ?  ...  è  il  popolo,  che  rugge; 
È  il  popolo  che  grida  infamia  al  mio 
Nome  !..  Lasciami  ! 

PlilSGA 

No  .    .  mai  ! 
{gli  strappa  nuovamente  la  face) 
Catilina 
(  con  furore  r attenuto  ) 

Prisca,  bada 
Che  adesso  io  non  ascollo  più  nessuna 
Voce ,  fuori  di  ({Udlla  del  mio  odio  ! 

Prisca 
E,  fìnch-' io  viva,  di  codesta  iniqua 
Voce  ,  non  seguirai  gli  eccitamenti  ! 
Catilina 
(  come  sopra  ) 
Prisca  I 

Prisca 
{abbracciandogli  le  ginocchia) 
No;  le  ne  prego  .  .  .  alle  tue  piante, 
Vedi?  . . .  mi  proslro!  .  . . 

Catilina 
È  inlanio! 
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I^ISCA 

A  le  m'avvinghio 
Come  catena  al  pie  del  prigioniero  ! 

Catillna 
Io  catene  non  soffro  1 

{brandisce  il  pugnale) 
Prisca 
E  tu  la  spezza! 

G  A  TI  LINA 

(avviandosi  e  trascinandosi  dietro  Prisca) 
Oh  I  lasciami  ! 

Prisca 

No;  mai  I 

(  nuovo  rumore  di  -popolo  un  po^  più  presso  ) 

Catilina 

{furente  strappandosi  da  lei) 

Lasciami . .  .  vial 
Prisca 
[balzando  j  come  furia,  e  sbarrandogli  di  nuovo    il 
cammino  ed  avviticchiandosi  a  lui) 
No ,  parricida  ! 

(  lo  respinge  ) 
Air  odio  tuo ,  si  oppone 
Adesso  il  mio  !  Di  qui  non  uscirai  ! 
Catilina 
(  furente  ) 
Sgombrami  il  passo  I 

Prisca 
No! 
{nuovo  rimare 
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Catilina 
{la  ferisce)  ^^ 

V  avrai  voluto 

Prisca 
(  cadendo  ) 
Ah! 

Catilina 
{arrestandosi  sgomentato) 
Numi!...  Sostrati?...  oh,  che  feci? 
{rialza  Prisca) 
Prisca  . . .  mia  Prisca?  . .  .  Soslrala? 


SCENA  VII. 
Catilina,  Prisca,  Sostrata. 


Sustuata 
(  accorri-    ''^  '^f  'h'stra) 

Signore  I 
Ah ,  per  la  Diana  di  Segcsla  ! 
{prende  fra  le  braccia  Prisca  e  V  aiuta  ad  adagiarsi 
sul  IcUuccio,  dove^  a  poco  a  poco,  ella  rinscnsa  ) 
Catilina 

Aitala  1 
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Ed  ora  .  .  . 

{riaccende  la  face  ad  una  lampada  dell'abaco  di  destra) 
a  me . .  .  la  morte  o  la  riscossa  ! 
(s'  avvia  precipitoso) 

SCENA  ULTIMA. 

I  precedenti j  CiCEnONE,  Catonb,  Cavalieri,  Littori. 


Cicerone 
{suir entratura  del  mezzo) 
No;  né  l'uria  né  l'altra  ! 

Prisca 

(congioja) 

Ah! 

Catilina 

(  con  spavento  ) 

Cicerone  ? 
Cicerone 
console,  che  viene  a  dirti:  tutto 
È  Unito,  Catilina!  I  tuoi  prodi 
Seguaci,  vinti  prima  di  combatterci 
Lentulo  Sura,  Cetego,  Gabiiiio 
Capitone,  in  mie  mani.  . .  ^^  quella  istcssa 
Plebe,  che,  invano,  illudere  tentasti. 
Plaudente  anch'essa  al  tuo  rovescio  e  quella 
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Tfda  che  siringi ,  destinala  al  compilo 
Feroce  di  dislruggere  la  sacra 
Cinla  di  Roma ,  a  rischiarar  coslrelta 
Le  lue  slesse  mine  1 

Gatilixa 

Il  so  !  ...  so  quali 
Furono  l' arli  usale  a  danno  miol 

Cicerone 
Quali  le  lue! 

Catone 
La  pena  dei  taglione  ! 
Cicerone 
Ed  ora  basterebbe  un  solo  mio 
Cenno ,  perchè  questi  miei  cavalieri 
Ti  facessero  a  brani  1  ^4 

Catiuna 
igittando  la  face  che  un  Ultore  rnccoglie  e  spegne) 
Ed  io  mi  arrendo  ! 
Cicerone 
Io  lei  predissi!  AH"  opra  temeraria 
Di  Pellione  e  d'Ossa  hai  dato  mano 
E  li  colpì  la  folgore!  È  il  tuo  sole, 
Non  è  quello  di  Roma ,  che  tramonta  ! 
Catilina 
(  nojato  ) 
E  tu  godine  il  raggio  e  mi  risparmia 
Le  lue  concioni  !  I  miei  traditi  amici 
Raggiungerò  nel  fondo  delle  carceri 
Mamerline  '  Guidatemi  :  vi  seguo  • 
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ClCEnONI5 

No;  di  chi  più  non  temo,  non  è  mio 
Costume,  trarre  inutile  vendetta  1 
Vinto  ,  non  li  colpisco  :  ti  disprezzo 
E  mi  rido  di  te  .  . .  Nemmeno  intendo 
Riferirne  al  Senato  !  ^^ 

Catilina 

(sorpreso) 

E  che . .  .  Torresti  ? 

Cicerone 
Libero  aprirti  il  varco  ! 

Catilina 
{con  molo  di  gioja) 
Oh! 

ClCERONR 

Lascia  Roma  ; 
E  se  ti  cale  della  vita,  fuggi 
Ben  lontano  così,  che  più  non  s'  oda 
Parlar  di  te;  che  sino  il  nome  luo 
Dimenticar  si  possa  .  .  .Oppur  :  raggiungi 
Le  incomposte  bulime  del  tuo  Manlio: 
Là  troverai  morte  secura  ...  e  degna 
Di  scellerato  qual  tu  fosti .  .  .  ^'j 
Gatiuna 

Oh! 
Cicerone 

In  anzi 
Al  Senato,  alla  patria  ed  alhi  storia 
Rispondo  io  del  consiglio  !  . . .  ^^  Va  ! 
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(/((  Ufi  cenno  (ti  cavalieri  ed  ai  littori   che   aprono 
il  varco  ) 

Gath.IìNA 
(prima  timorow,  poi  qunsi  correndo  esce  e  .sparisce 
(lui  mezzo)  ^^ 

PltlSCA 

(  che  ha  srgaito  con  ansia  il  colloquio  e  sostenuta  da 
Sostrata,  s'  e  alzata  in  piedi  e  fattasi  inanzi  ) 
Codardo  I 
Cicerone 
{volgendosi  e  scorgendola) 
Prisca  ? 

{le  si  accosta  premuroso) 
Ferita  ? 

Prisca 
E  presso  a  morte  ! 

ClCEROiNK 

E  quale 
Fu  la  mano? 

Prisca 
La  sua  ! 

CiCERONE 

Lui  ?..  .  CalJlina? 
E  osò,  contro  di  le,  volgere  il  l'erro? 
Prisca 
{cun  un  sorriso) 
Forse  non  lo  volgoa  contro  di  llonìa  ? 

{mancandole  grado  grado  la  voce) 
Io . . .  m' opponeva  a'  suoi  disegni . . .  Roma 
Prima  d' ogni  altro...  in  cor  mi  slava. . .  e  volli.. 
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GlCERONR 

isorrcggmdola) 
Ti  rinfranca!  ...  La  republica  ho  salva* 
Prisca 

(  spira  ) 


Ah  ,  Tullio  !  . 


Catone 
(crollando  il  capo) 
Va\  un  cadavere  ti  resta!  ^^ 

•    (  Cala  il  sipario  ) 


FINE  PEI.  DRAMM/,. 


IV  O  T  E 


^  Triclinium ,  sala  da  pranzo  ,  cosi  detta  dai  tre 
letti  che  stavano  intorno  alla  mensa,  sui  quali  ai 
adagiavano  i  convitati  a  tre  per  letto.  Ecco  in  qual 
modo  ne  descrive  uno  Luigi  Castellazzo:  •»  Era  una 

-  camera  lunga  venti  metri,  larga  dieci ,  lastricata 

-  di  fino  mosaico  rappresentante  una  caccia  al  cin- 

-  ghiaie ,  con  tale  precisione  di  disegno    e   vivezza 

-  di  composizione  e  di  colori  da  disgradarne  il  mi- 

-  gliore  degli  affreschi.  Le  pareti  erano   dipinte    a 
••  piacevolissimi  ghiribizzi  di  fiori,  frutti  e  animali; 

-  il  solajo  impiallacciato  di   legni    preziosi    e    con 
"  dorature  e  cristalli  ripercuoteva   la    luce    sfavil- 
lante nella  sala  scomponendola  nei  più  vaghi  co- 
lori del  prismi;     •  M  ,  Rivalta     l'ito  Vesto  ,  ca- 

CatxMna,  15 
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pit.  VI,  pag.  07).  Noi  figuriamo  che  il  triclinio  della 
casa  di  Catilina  sia  situato  proprio  rimpetto  alla 
porta  d'  ingresso  ,  come  si  vede  in  molte  case  di 
Pompei ,  segnatamente  nel  così  detto  Palazzo  del 
Fauno. 
2  Abachi,  credenze. 

5  Xisto,  giardinetto  che  occupa  la  corte  del  pe- 
ristilio ,  nel  mezzo  del  quale  si  trova  generalmente 
una  vasca  da  pesci. 

^  Peristilio,  intercolonio  che  sta  fra  l'atrio  e  l'iii- 
terno  della  casa. 

s  Impluvio ,  vasca  quadrata  nel  mezzo  dell'  atrio 
destinata  a  raccogliere  le  acque  pluviali  cadenti  dal 
compluvio, 

6  Vedi  nota  3  all'atto  terzo. 

7  Effettivamente  il  nome  di  Cicerone  usci  prima 
di  quello  d'  Antonio;  ma  abbiamo  creduto  poterci 
permettere  questo  piccolo  intervertimento  dell'  or- 
dine, per  meglio  servire  allo  scenico  effetto. 

^  Alea  iacta  est  ;  frase  aleatoria  che  Cesare  rese 
poi  celebre  al  noto  passaggio  del  Rubicone. 

9  Public©  banditore  delle  ore. 

10  Lucio  Cornelio  Cinna,  console  Y  anno  87  avanti 
TE.  V.,  e  violento  fautore  di  Mario,  volle  che  questi 
fosse  richiamato  ,  malgrado  il  contrario  avviso  del 
suo  collega  Ottavio  ;  ma  il  senato  lo  fece  decadere 
e  lo  sbandi.  Allora  Cinna,  furioso,  raccolse  un  eser- 
cito e,  con  Mario,  Carbone  e  Sertorio,  marciò  sopra 
Roma  e  se  ne  impadronì.  —  Ponzio  Telesino,  San- 
nita, marciò  sopra  Roma  con  quarantamila  de'  suoi, 
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mentre  vi  ferveva  la  guerra  civile.  (Vedi  nota  48 
all'atto  terzo). 

*  ■  Cicerone  ,  infatti ,   dicendosi   minacciato    nella 
vita  ,    si  détte    a  non  uscire  di  casa  che  armato  di 
corazza  [Illa  lata  insignisque  lorica)  Cicer.  Pro  Mu 
renaj  25). 

*^  Plaut.  Miles  Gloriosus,  com. 

*3  Sallust.  Cat.  P.  Merimék  ,  Elude  sur  Vhisl. 
rom.  Conj.  de  Cat, 

•*  a  II  timido  Lentulo...  »•  (Cantu'  Stor.degVìt. 
I.  cap.  XXIV,  pag.  356. 

*^  Plutarco  dice  che  nella  casa  di  Cétego  si  tro- 
varono materie  da  incendio.  (  Eupyj  oh  xa'.  orvKrtsLa 
xa:   Oeìov)  Ub.    18. 

16  Parole  attribuite  a  Catilina  da  Cicerone.  (Pro 
Muren.  25.)  Sallust.  Cat.  XXXI. 

*7  Usatissime  erano  nelle  case  dei  ricchi  queste 
macchine,  per  cui  la  mensa  facevasi,  dall'alto  o  dal 
basso,  improvvisamente  apparire.  (Vedine  la  descri- 
zione in  Vitruvio). 

18  «  Intervenne  alla  congiura  de' Patrizi:    Publio 

-  Lentulo  Sura  (presente);  Publio  Autronio  ,  Lucio 
»  Cassio  Longino  (pres.);  Cornelio    Cetego   (pres.j 

-  Lucio  Publio  e    Servio    Siila ,    Lucio    Vargonteio 

-  (pres.);  Quinto  Annio,  Marco  Porzio  Lecca  (pres,) 
«  Lucio  Bestia,  Quinto  Curio  (pres.);  dei  Cavalieri, 
«  Marco  Fulvie  Nobiliore  ,  Lucio  Statilio  ,  Publio 
«  Gabinio  Capitone  (pres,);  Caio  Cornelio.  »  Sal- 
lust. ('at.  XVII.  —  Cajo  Manlio  capitanava  l'eser- 
.  it-.  «l'I'Itruria.  Fra  oosforo  facciam  dividere,  in  prò- 
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getto,  lo  stato  della  rapublica  romana.  Chi  ne   sa  ?^ 
(V.  Meriméh:  Conj.  de  Catil.  §.  III.  pag.  291). 
*9  Imperatore  generale  in  capo. 

20  Flamine  Diale,  sacerdote  di  Giove. 

21  «  Dans  le  manque  presque  absolu  de  rensei- 
M  gnements  historiques  sur  les  plans  des  conjurés, 
«  on  en  est  reduit  aux  conjectures  sur  les  change- 
*•  ments  qu'  ils  pretendaient  introduire  à  la  consti- 
*»  tution  de  Sylla.  Une  loi  pour  l'abolition  des  det- 
*  tes  devait  etra  assurement  un  des  premiers  actes 
«  de  leur  usurpation.  »»  (  P.  Merimék.  Elude  sur. 
Vhist.  rom.  Conjur  de  Catil.  §.  II.  pag.  258.). 

-2  Chi  s' incaricò  di  uccidere  Cicerone  fu  vera- 
mente Vargontejo.  —  (Sa.llust.  Catil.  XXVIII.)  Noi 
ne  girammo  l'onore  a  Cétego,  come  al  più  violento, 
fra  1  congiurati  anche  per  la  ragione  che  di  Var- 
gontejo femmo  un  personaggio  muto.  —  Ma  utii- 
cuique  siium  ! 

23  Fimbria  {vedi  nota  16  alPatto  terzo)  in  circo- 
stanza de'  funerali  di  Mario,  inviò  un  sicario  a  scan- 
nare Taugure  Quinto  Scevola.  Fallito  il  colpo,  Fim- 
bria citò  in  giudizio  1'  augure  e ,  chiestogliene  il 
perchè  ,  risponde  :  «  Perchè  non  ha  ricevuto  tutto 
il  pugnale  nel  cuore,  "{Cicer.  Pro  Roseto  Amorino.) 

24  Per  le  distruzioni  e  gP  incendi  che  si  dove- 
vano commettere,  vedi  Sallust.  XXXVII.  —  Cicer. 
CatiL  I,  4:  II,  3:  III,  6 ,  IO  :  IV,  6.  —  App.  Ch\ 
II.  3.  —  Plut.  Civ.  18. 

'^  Se  ne  eccettuiamo  la  famosa  disfatta  di  Pi- 
stoja,  é  positivo  che  anche  Catilina,  come  molti  al- 
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tri  arruffapopoli  di  nostra  conoscenza  ,  non    cercò 
mai  troppo  di  ficcarsi  nel  tafferuglio. 

26  tt  Patria  est  iibicumqiie  est  bene.  ♦♦  Pacuv.  ap. 
Cic.  Tuscul,  V.  37. 

*7  Crasso  possedeva  170  milioni  di  sesterzi  (45 
milioni  di  lire).  T,  Mommsen.  Stor,  rom.  1.  V.  cap.  I. 
pag.  19. 

23  Peignot  dice  che  i  vivai  di  LucuUo  ,  vennero 
stimati  800,000  sesterzi. 

«9  Primo  ed  unico  segreto  di  molte  irreconcilia- 
bilità !  ! 

^0  Le  carceri  Mamiertine  furono  edificate  dal  re 
Anco  Marzio. 

s*  Scipione  africano ,  morendo  lasciò  una  iscri- 
zione lapidaria  destinata  a  mostrare  il  suo  disgusto 
per  la  ingratitudine  de'  suoi  concittadini.  La  iscri- 
zione diceva  :  ••  Ingrata  patria  ne  hossa  quidam  mea 
habes.  - 

òibis  Siamo  stati  e  saremo  indubiamente  accu- 
sati di  avere  trascurato  di  molto  la  fattura  dei  versi. 
Non  ci  difendiamo  da  tale  accusa,  poiché  è  fonda- 
tissima.  Diremo  solo  che,  nel  più  de'  casi,  lo  ab- 
biam  fatto  espressamente,  per  rendere  i  versi  stessi 
più  adatti  alla  recita/ione. 

32  i'er  due  distinti  motivi  facciamo  che  Catilina 
finisca  per  assassinare  Prisca.  11  primo,  per  ricon- 
durre nella  tomba  un  personaggio,  storico  nella  sua 
essenza  ,  ma  tratto  da  quella  dalla  nostra  sola  fan- 
tasia. 11  secondo  per  personificare  completamente  in 
Prisca  la  repiiblica  romana,  in  quel  tanto,  che  pure, 
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fra  ogni  sorta  di  mancamenti  e  di  dechino  ,  aveva 
saputo  conservare  di  grande ,  e  che  Catilina  non 
esitava  a  spegnere. 

33  Sallust.  Catil.  XLVI. 

34  CiCER.  Catti.  I, 

35  «  Non  referem^  id  quod  abhorret  a  meis  mori- 
bus,  »  Cic.  Cat.  I,  8. 

55  ClCER.    Caiiì.  I. 

57  ClCER.    Catil,  I. 

58  Siccome,  per  le  esigenze  della  scena,  i  discorsi 
che  Cicerone  rivolge  a  Catilina  rispondono  in  qual- 
che guisa  alla  prima  interpellanza  ch'ei  gli  diresse 
realmente  e  siccome  udita  questa,  *  Catilina  die- 
desi  a  pregare  i  padri  con  dimesso  volto  e  voce 
supplichevole.  »  (Sallust.  CaiiL  XXXI)  :  così  non 
abbiamo  reputato  oltraggiare  la  essenza  storica  dei 
fatti,  col  chiudere  la  parte  di  Catilina  in  una  fuga, 
che  somiglia  assai  al  contegno  eh'  esso  tentò  assu- 
mere in  Senato. 

59  II  severo  Catone  ,  pe'  gravi  mali  che  affligge- 
vano la  republica  ,  doveva  necessariamente  comin- 
ciare a  temere  molto  della  sua  salute. 


FINE. 
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LUCA  BRUSATI,  cenciaiuolo. 
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N,  B.  Le  indicazioni  di  destra  e  sinistra  s*  inten  ; 
dono  sempre  prese  dall'attore  mentre  guarda  la  pla- 
tea. —  I  personaggi  si  devono  trovare  sul  palco  co- 
me sono  indicati  a  capo  d' ogni  scena  :  il  primo 
iscritto  è  il  primo  a  destra,  —  I  cambiamenti  di 
posizione  sono  indicati  fra  parentesi. 


^GLI    A.TXORI 


Avvertenza. 


Orazio  Malcantoni  (  secondo  caratterista  ) 
deve  sempre  parlare  in  modo  cattedratico  e 
compassato:  nella  scena  del  terz'  atto  con  Ce- 
sare ha  da  usare  tutte  quelle  inflessioni  e  smor- 
zature di  voce  proprie  degli  avvocati  quando 
sostengono  i  loro  argomenti  in  tribunale.  Possi- 
bilmente ,  barba  grigia  tutto  intorno  alla  fac- 
cia, sotto  il  mento  :  del  resto  nemmeno  un  pelo  ; 
occhiali ,  sottabito  nero  e  lunga  palandrana 
ugualmente  nera. 

Petronio  Crocini  (primo  caratterista  pro- 
ìTìiscuo)  dopo  il  primo  atto,  in  cui  avrà  tutto 
il  fare  rozzo  e  triviale  delle  infime  classi  del 
popolo ,  deve  alternare  continuamente  i  propri 
modi,  a  seconda  delle  situazioni,  assumendo , 
quando  parla  con  l'avvocato,  quando  si  reputa 
ricco ,  la  burbanza  di  accatto   de'  villani   rim- 


pannucciati,  e  cascando  nelle  maniere  sue  na- 
turali ogniqualvolta  o  si  scalda ,  o  si  dà  alla 
disperazione.  Nel  primo  atto ,  ciabattino  cen- 
cioso; negli  altri  due,  panciotto  bianco,  calzoni 
neri ,  gran  cravattone  e  soprab'to  color  noc- 
ciuola.  Nemmeno  un  pelo  di  barba  e  capelli 
grigi. 

Cesare  {amoroso):  abito  e  mod'  da  giovine 
operaio  assestato. 

Luca  {gsnerlco)  :  straccione,  con  cappello  a 
cilindro  possibilmente  biancastro  e  sfondato. 
Lunga  barba  grigia,  faccia  ter^^ea  e  macilente, 
ocelli  foschi  e  profonc'amente  incassati  nell'or- 
bita. Parla  strascicatamente. 

EaxANi  {mezzo  caratcsre)  ragazzo  del  po- 
polo, senza  nessuna  impronta  po,r acolare. 

Maiiianna  {prrma  attrice):  donna  sui  qua- 
rant'anni,  piazzaiuola,  ma  di  buon  fondo.  Nem- 
meno ne'  due  ultimi  atti  cambia  molto  di  modi, 
senonchè  si  mostra  sempre  occupatissima  ed 
imbarazzata  della  propria  toeletta:  non  samai 
dove  riporre  il  fazzoletto,  incespica  spesso  nello 
strascico,  fa  più  volte  l'atto  di  pulirsi  il  naso 
col  lembo  della  veste,  ecc. 

Teresina  {amorosa)  :  niente  di  particolare  - 
l'altra  mezza  mela  di  Cesare. 

Orsola  {caratteristica)  :  cuffia,  scialle  rigato, 
borsa  o  sporta  sotto  il  braccio ,  occhiali  sul 
naso,  voce  stridula,  eloquio  saltellante...  leg- 
gieri colpi  di  tosse  quando  si  scalda. 
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•overa  stanza,  con  «scio  a  destra  ed  uscio  d'entrata  nel 
mezzo.  —  A  destra  tavolo  di  legno  bianco  e  poche 
sedie  impagliate  —  A  sinistra  banchetto  di  ciabat- 
tino con  tutti  gli  arnesi  del  mestiere.  —  Su  di  una 
sedia  presso  l'uscio  di  fondo,  il  cappello  di  Petronio. 


SCENA  PRIMA. 
Marianna,  Petronio,  Ernani. 

Marianna  è  nelV  attitudine  di  aspettare  una 
risijosta  da  Petronio.  Ernani  lavora  di  spago.) 

Pet.  (solenne)' Lìr e ì  ...  ah,  lire?  .  .  .  quattro 
soldi,  signora  mia  .  .  .  quattro  indegnissimi  e 
stupidissimi  soldi,  in  tutto  e  per  tutto. . .  ma 
di  carta ,  di  Cavourini ,  di  Cristofori  Colom- 
bi ..  .  psit!  .  .  .  neanche  l'insegna! 

Mar.  E  ...  di  crediti? 

^et.  Crediti  ?  .  .  .  dico,  ehi .  .  .  diventiamo  mat- 
ti? ..  .  per  chi  la  mi  piglia?    per    una    ditta 
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bancaria. . .  per  un  usuraio . . .  per  uno  stroz- 
zino ?  .  .  .  dei  debiti  ...  oh,  dei  debiti  ne  ho, 
quanto  il  superiore  governo. .  .  e  me  ne  van- 
to! ..  .  ma  crediti?!  .  .  .  cosa  ne  dici  tu,  Er- 
nani  ? 
Ern.  {lavorando)  Oh,  per  me  tanto!  .  .  .  Dico 
solo  che  anche  ieri  e'  è  stato  il  tabaccaio  qui 
d'  accanto  .  .  .  quello  che  vi  avanzò  due  lire 
per  un  paio  di  tronchetti  .  .  . 
Pet.  Che  sono  sempre  di  là  da  venire ...  e  tu 

cosa  gli  hai  risposto? 
Ern.  Al  solito  .  .  .  che  non  stia  a   dubitare  .  .  . 

che  sabato  .  .  . 
Pet.  Infallantemente!...  {a  Marianna)  tu  vedi 

dunque! ... 
Mar.  Eh,,  vedo,'  vedo!  .  .  .  ma,  intanto,  come  si 
fa^  .  .  .  s'ha  a  sbadigliare  tutto  il  santissimo 
giorno?.  .  .  e  dimani!.  .  .  e  posdimani?  .  .  . 
Pet.  {facendo  spallucce)  Eeh!! 
Mar.  Vita  proprio  da  cani! 
Pet.  I  cani?  .  .  .  ma  sono  i  più  felici  degli  uo- 
mini !  .  .  .  impiegati  del  governo  ...  tal  qua- 
le! ..  .  mai  da  fare  il  gran  nulla    e   briciole 
sempre! .  .  .  siamo  noi  i  dannati.  .  .  noi,  che, 
se  moriamo  di  fame,  se  ci  manca  il  lavoro. . . 
Ern.  {lavorando)  E  la  voglia  di  lavorare. 
Pet.  E  la  voglia  di  lavorare.  . .  perchè  j^oi  non 
s'  è  mica  cavalli  da  omnibus  .  .  .  che  magari 
li  fossimo!.  .  .  che,  dopo  tutto,  se  si  buscano 


ì 
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scuriate  da  im  peso  V  una ,  si  mangia  anche 
il  suo  bravo  fieno  .  .  .  ma  noi?.  .  .  marameo, 
ci  si  ride  sul  naso  ...  e  la  costituzione    per 
prima,  che ...  se  non  fosse  peggio  del  gran- 
turco ...  un  po'  d'  umanità   pe'  suoi    sudditi 
0  la  dovrebbe  avere!  (scaldandosi)  Oh,  ma 
ia  si  deve  mutare  .  .  .  sissignori ,    che    la    si 
deve  mutare  !  ...  me  lo  diceva  anche    ierse- 
ra  .  .  .  tra  un  mezzolitro    e    1'  altro  .  .  .    Na- 
sturzio, il  fìacchieraio  ...  io  non  so  che  fare 
il  mio  nome  ;  ma  lui  sa  di  lettera,  legge   le 
gazzette  e  le  sue   opinioni  .  .  .    guà  .  .  .    sono 
l'opinione  di  tutti  !  .  .  .  come  s'ha  a  mandare 
innanzi  la  baracca  ,  con  questa    enormità    di 
gente,  piena  di  quattrini  sino  al  gozzo. . .  che 
è  una  vera  tentazione  per  chi  non  ne  ha.  .  . 
e  noi  qui  a  sgobbare,  a  tribolarci,  a  massa- 
crarci ...  e  perchè?  .  .  .  per  un  pò*  di   pane 
di  crusca,  un  sorso  d'acqua  ed  una  cipolla. . . 
e  bazza  ancora,  che,  quando  non  ce  n'è  ,  non  ce 
n'è,  e  allora  :  pianti,  sospiri,  maledizioni  di  Dio, 
che  c'è  da  pentirsi  d'esser   nato    uomo!    {a 
Marianna)  Vita  da  cani,  dici  tu?  ma  da  la- 
dri, da  assassini ,  da  galeotti  ...  e  ci  starei 
a  barattare ,  che  almanco  loro  ...  a   questa 
{toccandosi  il  ventre)  hanno  già  chi  ci  pensa! 
oh,  se  può  venire  quel  giorno  ! 

Mar.  Che  giorno? 

Pet.  {con  calore)  Ma  il  giorno    dei    galantuo- 
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mini ,  il  giorno  della  giustizia  e  doli'  ugua- 
glianza, il  giorno  che  anche  i  poveri  ciabat- 
tini diventeranno  signori! 

Ern.  {lavorando)  E  i  signori,  ciabattini. 

Pet.  D'accordo  !  un  po'  per  uno\'  o  che  non  siamo 
tutti  della  medesima  fabrica?  E  verrà  ve* 
quel  giorno ...  oh,  se  verrà  ! 

Mar.  Sì,  sì,  scampa  cavallo.  .  .  ma  intanto? 

Pet.  Eh,  intanto.  .  .  cosa  ci  ho  da  far  io? 

Mar.  Già.  .  .  già!  si  piglia  moglie;  si  mette  al 
mondo  una  povera  creatura .  .  .  che  non  ne 
sei  nemmeno  degno. .  .  la  si  vede  patire,  fare 
il  viso  lungo,  dùventare  come  una  candela. .  . 
e  .  .  .  ci  pensi  il  figlio  del  falegname!.  .  .  eh, 
se  invece  di  dar  retta  alle  malinconie  di  certi 
tuoi  camerata  .  .  .  che  sarebbe  una  benedi- 
zione non  conoscerli  nemmanco  di  nome  .  .  . 

Pet.  {crollando  il  capo)  E  tu  batti! 

Mar.  Se  curassi  un  po'  più  il  tuo  lavoro ,  e  a 
non  buttare  via  quel  po'  che  guadagni.  . .  an- 
che per  tua  moglie  ,  anche  per  la  nostra  fi- 
gliola, non  ci  sarebbe  poi  tanto  da  stentare 
la  vita. 

PeL  {e.  s.)  E  tu  batti! 

Mar.  Che  ,  infine  ,  è  vergogna ,  vergognacela 
marcia!  un  giorno  lavorare  e  due  darsi  buon 
tempo  .  .  .  sciupare  tutti  i  quattrini  per  le 
bettole ,  per  le  bische  e  peggio ...  e  in  casa, 
niente. . .  e  chi  ci  resta  ci  pensi. . .  oh,  quando 
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feci  r  asinità  di  sposarti ,  era  ben  nleglio  mi 
fossi  rotto  l'osso  del  collo  ! 
t.  (con  dolore)  Marianna! 

Mar,  (  con  maggior  forza  )  Due  ossi  del  collo  » 
se  uno  non  basta  !  e  dire  che ,  a  quest'  ora , 
se  non  fossi  stata  sì  grulla,  c'era  il  cocchiere 
di  casa  Malvezzi,  che  mi  voleva  a  tutti  i 
costi!  e  guarda  un  poco  sua  moglie!  sempre 
vestita  come  un  figurino  ...  e  hanno  tre  fi- 
gli ...  e  noi  uno  appena ...  e  di  miseria . . . 
non  sanno  nemmeno  dove  la  stia  di  casa! 

Pet.  Vaia..,  oh,  va  là,  che  sei  di  buongusto! 
un  cocchiere  !  hai  la  donna ,  o  i  ragazzi  che 
ti  stan  male  ...  e  tu,  niente  !  e'  è  la  signora 
'la  condurre  al  passeggio  !  sei  stanco,  faticato, 
noioso,  0  . .  .  mett'  il  caso.  .  .  non  hai  voglia 
di  fare  il  gran  nulla  .  .  .  che  son  cose  che  si 
danno  ! 

Mar.  Più  spesso  che  non  si  crede. 

Pet.  Già...  e  tu,  niente!  c'è  la  signora  da  me- 
nare al  teatro!  un  cocchiere...  una  livrea... 
carnaccia  venduta!  ma  io  no...  povero,  di- 
sperato, affamato,  se  vuoi...  ma  libero  citta- 
dino; padrone  di  lavorare  e  di  stare  in  ozio 
quando  mi  pare  e  piace  ...  di  fare  il  vi- 
zioso .  .  . 

Mar.  Sempre! 

PeC.  Di  mangiare  .  .  . 

Mar.  Quando  ne  hai  ! 
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Pet.  E  quando  non  ne  ho  .  .  .  quando  non  \i 
ho  .  .  .  oh,  bella!  quando  non  ne  ho,  facci» 
anch'  io  .  .  . 

Mar.  Come  quei  di  Faenza. 

Pet.  Ecco. 

Mar.  Ma  intanto,  chi  ci  soffre  il  più  siamo  noi 

Pet.  (nojato)  Oh  sai  cosa  ti  devo  dire? 

Mar.  Di'  pure. 

Pet.  Che  il  marito  è  il  marito  e  la  moglie,  li 
moglie. 

Mar.  E  i  figliuoli,  figliuoli! 

Pet.  Sicuro  !  e  che,  se  viene  quel  giorno  siffatte 
non  vi  saranno  più  differenze  di  sesso,  perch 
il  proverbio  dice:  ciascun  dal  lato  suo  cur; 
si  prenda!  e  dopo  tanto  tempo  che  i  marii 
fanno  l'imbecillità  di  mantenere  le  mogli,  h, 
da  venire  anche  la  sua  volta  che  le  mogi 
mantengano  i  mariti! 

Mar.  (montando  in  collera)  Ah,  la  volta  eh 
io  ti  mantenga?  oziosaccio ,  buono  a  nulla 
(lo  investe) 

Pet.  (7Ìnculando)  Marianna! 

Mar.  Nemico  del  tuo  sangue!  (e.  s.) 

Pet.  (  e,  s.  )  Marianna  ! 

Mar.  'Ruina  della  tua  povera  famiglia  !  (e.  s. 

Pet.  (e.  s.)  Marianna! 

Mar.  Ah  la  volta  che  io  ti  m.antenga?!  (e.  s. 

Pet.  (pigliando  in  mano  il  cappello)  Ho  ca 
pito!  rumorisfugo...  e  vado  a  berne  un    bic 
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chiere!  (scivola  fuori  dell'uscio  di  mezzo) 
Eni,  E  buona  notte  ai  morti! 


SCENA  II. 
Teresina,  Marianna,  Ernani. 


(  Teresina  entra  timidamente  dall'  uscio  di 
destra  ) 

Mar.  Ecco  lì  la  sua  conclusione.  .  .  il  cappello 
"  via!  (con  dolore)  oh,  se  non  avessi  una 
iiglia! 

Ter.  Parlate  del  babbo? 

Mar.  Di  chi  vuoi  che  parli?  del  municipio?  chi 
ò  la  causa  di  tutte  le  nostre  disgrazio,,  che 
non  ò  tuo  padre?  chi  è  che  ci  porta  via  sin 
r  ultimo  soldo  per  andarselo  a  sciupare  alla 
taverna,  che  non  ò  tuo  padre? 

Ter.  È  vero  ...  è  da  qualche  tempo  .  .  .  ma 
però  confesser'^^'^  T.ininma,  che  una  volta  non 
era  punto  cosi. 

Mar.  Già,  diventano  vecchi  eppoi  diventano 
matti!  ma  è  tutta  colpa  de' cattivi  compagni, 
ii  quegli  scampaforca  che  s'  è  messo  a  baz- 
zicare da  poco  in  qua  ...  gli  hanno  ficcate 
mille  fisime  per  la  testa...  e  il  socialismo... 
•  il  proletterato  ...  e  la  repubblica.  .  .  si!... 
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valla  a  mangiare  la  tua  repubblica,  che  t'en 
pira  la  pancia! 

Ter.  Chetatevi,  mamma! 

Mar.  Ah,  chetarmi. . .  chetarmi  !  e  chi   ci  pens 
intanto  ? 

Ern.  Alla  repubblica  ? 

Mar.  Alla  pancia ,  dico  io  !  se  avesse  fatto 
mio  modo  .  .  .  ma  si!  povero  come  un  cenci 
da  ispolverare;  ma  superbioso  come  un  luci 
fero  !  io  gli  diceva  :  bada,  Petronio,  che  se  tu 
padre  era  un  Crocini ,  tua  madre  era  un 
Bertolucci  .  .  .  dunque,  suo  fratello,  il  signo 
Mattia  Bertolucci  .  .  .  quel  tanghero  che  h; 
più  danari  di  quel  che  non  pesa...  fatti  no) 
si  sa  come. . .  ma  ciò  non  importa . . .  vien 
ad  essere  come  chi  dicesse  tuo  zio  .  .  .  pe 
cui,  stagli  alle  costole,  liscialo,  tientelo  buo 
no.  .  .  si  possono  dare  tanti  casi...  non  si  s; 
mai!  ma  lui...  sì...  come  lavare  la  coda  al 
l'asino  !  io  far  finezze  a  quel  bigottone,  a  que 
codinaccio ,  che  .  .  .  tutta  la  vita  .  .  .  non  h; 
fatto  che  suonare  la  tromba  ai  cappelloni  i 
tre  punte?  io  qui?  io  là?  io  su?  io  giù?  e  cos 
sono  ben  quindici  o  sedici  anni  che  non  n( 
sappiamo  più  né  nuova^  né  novella...  e  adess( 
era  giusto  uno  di  quei  casi,  che.  .  .  oltre  al- 
l'erbaiuola  e  al  panalo,  e'  è  anche  la  pigione 
di  casa  ...  e  sino  dal  primo  del  mese. 

Ter.  {con  c?o?ore)  Codesta. . .  vedete, mamma 
codesta  la  mi  sta  proprio  sullo  stomaco. 
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Mar.  La  pigione?  e  perchè  mo'  la  pigione  e  non 
r  altro? 

Ter.  Perchè  so . . .  so  di  certo. . .  di  positivo. .  . 
che  la  signora  Orsola,  la  padrona  di  casa..* 
non  vuole  più  saperne  per  nessun  conto. . .  o 
pa^'arla  o  lo  sfratto. 

Mar.  Strega  maledetta!  ed  io  che  V  ho  vista 
senza  pianelle  ai  piedi. . .  faceva  la  comare... 
l'ostetrica,  dice  lei. . .  ma  tanto  valeva. .  .  la 
■*'  è  trovata  più  volto  a  digiunare  per  forza 
he  non  ho  capelli  in  testa. . .  e  adesso,  per- 
cliè  ha  lasciato  la  professione;  perchè  ha  un 
nipote  che  fa  lo  stampatore  e  questa  galloz- 
zola di  casa...  che  guai  tirasse  il  terremoto, 
ci  sarebbe  da  far  la  morte  del  sorcio...  adesso 
è  montata  su  in  un'  albagìa,  che  ci  Togliono 
i  trampoli  perchè  la  ti  risponda:  buon  giornof 
[mutando  tono  a  Ter  esina)  ma  come  fai  tu, 
per  saperlo  di  certo  ...  di  positivo? 

Ter.  (abbassando  gli  occhi)  Oh,  come  faccio? 
basta  che  vi  assecuri  che  lo  so. 

Mar.  (insistendo)  Ma  chi  te  l'ha  detto?  è  proi- 
bito saperlo! 

Ern.  (che  ha  smesso  di  lavorare  e  s* è  alzato) 
Scommettere  che  lo  indovino  io? 

Ter.  (con  rimprovero)  Emani! 

Ern,  (caniicchiando)  Emani,  involami  !  ma  sta- 
volta ,  ho  paura  che  Emani  abbia  nome  Ce- 
.^are. 

A.  R    U.         "  2 
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Mar.  Il  nipote  ...  lo  stampatore? 

Ern.  Scommetto! 

Mar.  {a  Ter  esina,  ì^imasta  confusa,  con  quel 
fare  arcigno  e  minatorio  delle  mamme  del 
popolo)  Ah,  lo  conosci...  lo  vedi...  gli  parli? 

Ter.  (timida  e  confusa)  Non  mi  strapazzate, 
mamma!  non  gli  ho  parlato  che  tre,  o  quat- 
tro volte,  in  tutto  e  per  tutto. 

Mar.  {e.  s.)  E  come?  e  dove? 

Ter.  {e.  s.)  0  sulla  scala...  o  qui...  da  stare 
in  sull'uscio. 

Mar.  (e.  s.)  E...  dimmi  la  verità...  senza  tanti 
girigori...  senza  tante  cerimonie...  ti...  (con 
attitudine  che  significa:  ti  ha  fatto  la  corte) 

Ter.  (e.  s.)  Oh  mamma! 

Mar.  (e.  s.)  Sì  o  no? 

Erìi.  Si  domanda  nemmeno  ?L 

Mar.  (e.  s.  a  Ter  esina)  Ah  ti  fa  il  cadavere? 
l'occhio  del  cane  morto? 

Ter.  (e.  s.)  E  tanto  un  buon  giovine,  laborioso, 
assestato,  senza  vizi.  .  . 

Mar.  (e.  s.)  Già...  già...  le  solite  litanie  della 
Madonna  .  .  .  e  tu ,  tu  .  .  .  cosa  gli  hai  ri- 
sposto ? 

Ter.  (  e.  5.  )  Oh  io  .  .  . 

Mar.  (e.  s.)  Un  si  od  un  no? 

Ern.  Non  si  capisce  a  guardarla? 

Mar.  (e.  s.  a  Ter  esina)  D'accordo  addirittura? 

Ter.  (quasi  piangendo)  Oh,  mamma  .  .  .   uno 
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■  ('  pericolo  che  m' inganni  !  ha  delle  buone 
'onzioni  .  .  .  mi  vuol  proprio  bene  'sul  se- 
»...  oh,  perdonatemi,  mamma! 

Mar.  (e.  s.)  Che  ti  perdoni?  {mutando  tuono 
improvvisamente)  ma  io,  figurati  un  po'  .  .  . 
bisogna  che  ti  abbracci ,  che  ti  baci ,  che  ti 
benedica!  {V abbraccia) 

Ter.  (con  gioja)  Oh  mamma! 

Mar.  {allegra)  Figurati  che  ci  pensava  sem- 
pre ...  sin  quando  dormiva  .  .  .  guarda  li , 
diceva  fra  me,  guarda  lì,  quella  povera  ra- 
gazza. . .  non  è  neanche  il  demonio. . .  le  sue 
mani  sanno  fare  di  tutto...  lei  cucire,  lei  sti- 
rare, lei  cucinare,  lei  leggere,  scrivere  e  far 
di  conti.  .  .  e  salvo  quello  sciupato  di  Tobia^ 
che  vorrei  piuttosto  scavezzarti  tutte  due  le 
gambe.  .  .  non  le  capita  nemmeno  la  coda  di 
un  cane.  .  .  e  vuoi  che  non  ne  sia  contenta? 
il  signor  Cesarino?  un  giovinetto  di  quello 
stampo?  ma,  dico:  e  sua  zia? 

Ter.  Sua  zia  è  la  nostra  desolazione  .  .  .  non 
lol  sentirne  né  pel  dritto,  né  pel  traverso  ; 
?  su  tutte  le  furie  ! 

Mar.  Strega! 

Ter.  Per  questo  mi  sta  tanto  a  cuore  la  fac- 
cenda del  fitto  di  casa. 

Mar.  Ed  hai  ragione.  .  .  coriandoli!  sarebbe  un 
guastatutto!  se  quel  pezzo  di  stivale  ...  ma 
si!  ti  raccomandi  a  un  buon  santo!  mi    pare 
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di  vederlo,  là,  impancato  nel  pianterreno  delle 
Tre  Ganasce ,  con  quelle  care  gioje  de'  suoi 
amiconi  d'attorno,  empirsi  il  buzzo  di  vin  fat- 
turato e  quel  po'  di  cervello  che  gli  rimane, 
d'idee  bislacche  da  far  rider  le  bambole  !  gran 
maledizione  di  Dio  non  avere  al  mondo  nem- 
meno un  cane ...  se  non  fosse  morto  mio 
fratello  .  .  .  {improvcisamente)  ma  sai  cosa 
faccio?  vado  io  in  persona  a  trovare  lo  zio 
Bortolucci  ...  gli  spiiTero  tutta  la  storia .  .  . 
piango  un  pochino  .  .  .  che  è  facile  ...  e  .  .  . 
già  ,  più  di  no  ,  non  può  dirmi  !  mangiarmi , 
non  mi  mangerà  !  si  !  ben  pensato  !  dammi  il 
mio  scialle!  (  Ter  esina  entra  sollecita  a  de- 
stra e  subito  ritorna) 

Ern.  Ah ,  mamma  Marianna ,  siete  una  gran 
donna,  voi! 

Mar.  Sì,  eh? 

Ter.  {da  destra  con  lo  sciallo)  E  tu  un  gran 
sacco  bucato  ! 

Ern.  Brava!  maltrattatemi,  adesso...  dopo  che 
v'  ho  fatto  un  piacere  !  già ,  se  non  era  io , 
vattel'  a  pesca  quando  vostra  madre  lo  avrebbe 
saputo. 

Mar.  {ravvolgendosi  nello  sciallo)  E  le  mamme 
hanno  a  sapere  il  gran  tutto...  ci  si  guada- 
gna sempre!  ah,  dunque  /ade  ...  {si  inette 
in  sulle  mosse  f  jjoi  retrocede,  per  tutta  la 
parlata)  e  .  .  .  se  ritorna  Petronio,  acqua  in 
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bocca...  mi  raccomando!  i  padri  sono  un  al- 
tro paio  di  maniche  ...  e  dello  zio  special- 
mente... nemmeno  un  fiato...  corro  da  lui... 
se  si  lascia  commuovere  ;  se  vien  giù  col  cum- 
quibus; meglio...  se  no...  eh,  se  no,  bisognerà 
bene  che  mi  risolva  a  mettere  in  pensione 
anche  questi  due  stracci  di  boccole  .  .  .  che 
non  mi  rimane  più  altro  .  .  .  senonchè  ...  ci 
penso  adesso...  senonchè  Bertolucci  sta  in  Gal- 
liera  ed  il  Monte...  è  un  imbroglio!  se  non 
volesse  saperne,  o  non  lo  trovassi  in  casa. .. 
eppoi,  c'è  un  altro  busilli...  potrebbe  non  es- 
sere a  Bologna...  ha  giusto  un  podere  a  San 
Rufillo...  di  questa  stag^ione  e'  è  sempre...  se 
faccio  il  viaggio  inutile ,  mi  toccai  poi  una 
sgambinata  ...  ho  capito:  non  ci  vado. 

Ter.  {con  dispiacere)  Non  ci  andate? 

Mar.  No  ;  ma  fa  lo  stesso  ...  ci  mando  !  ecco 
qui  :  io  do  una  scappata  sino  al  Monte  .  .  . 
che  già...  vada  su,  vada  giù...  mangiare  si 
ha  da  mangiare...  e  tu,  Emani,  tu,  intanto 
corri  in  Galliera. ..  domanda  del  signor  Mat- 
tia Bortolucci...  senti  se  e'  è,  se  non  e'  è  ,  .  . 
se  è  in  casa,  se  è  fuori. . .  se  è  in  città,  se  è 
in  campagna...  quando  lo  si  potrebbe  vede- 
re... e  vieni  subito  a  dirmelo. .  .  neh? 

Ern.  Come  volete. 

Mar.  Spicciati,  dunque...  marchel 

Ern.  In  Galliera? 


22  A.  K.  U. 

Mar,  In  Galliera. . .  signor  Bortolucci. . .  {a  Te- 
resina,  mentre  Emani  esce  sollecito  dal  mez- 
zo) q  tu.  . .  se  rientra  quel  pezzo  d'asino .  . . 
tuo  padre...  mi  raccomando! 

Ter.  Non  state  a  dubitare  ! 

Mar.  E  coraggio  !...  oh,  to  !...  bisogna  che  torni 
a  baciarti  !  {V  abbraccia)  m'hai  dato  una 
tanta  consolazione  !...  il  signor  Cesarino  !...  non 
disgurtartelo,  sai!...  bada  che  non  t'avesse  a 
scappare  !  non  troveresti  mai  più  il  suo  se- 
condo !...  ah,  vado  e  vengo]  (  esce  dal  mezzo  ) 

Ter.  {dopo  aver  condotto  la  madre  fino  alV  li- 
scio del  mezzo  si  avvia  lentamente  a  destra 
per  rientrare  in  camera  sua  )  Povera  mam- 
ma... tutta  cuore!...  ed  io  che  aveva  paura 
la  mi  dovesse  sgridare  !  .  .  . 


SCENA  III. 


Teresina^  e  Cesare. 


Ces.  {facendo  capolino   dall'uscio    di    mezzo) 

Psit  !  Psit  ! 
Ter.  {arrestandosi  con  un  grido  )  Ah  !  .  .  .  {si 

volta)  Cesare.  .  .  voi  ?..  . 


ATTO  PRIMO  25 

Ces.  (rimanendo  sempre  al   medesimo   posto) 
Sicuro  !  .  .  .  perchè  fate  ;  ah  ? 
r.  Che  so  io  ?...  mi  avete  fatto  una  tale  ira- 
jiressione  !  .#. 

_   V.  {come  sopra)  Perchè? 

Ter.  La  mamma  è  appena  uscita. 

^t's.  (e.  s.)  È  appunto  perciò  che  sono  qui  io!... 
})rima  ho  visto  andar  via  il  babbo  ,  poi  Er- 
nani,  poi  la  mamma ,  e  ho  detto  fra  me  :  o 
che  la  non  c'è,  o  che  deve  trovarsi  sola  ! 
r.  (sorridendo)  Stavate  dunque  là  a  fare  la 
sentinella. 

Ces.  (e.  s.)  Da  più  di  tre  quarti  d'ora. 

Ter.  (sollecita)  E  la  stamperia? 

'^"s.  (e.  s.)  Eh,  per  oggi  tanto,  la  stamperia 
stamperà  senza  di  me. 

Ter.  (in  tuono  di  ritnprovero)  Ah,  Cesare! 

Ces.  (e.  s.  )  Mi  fate  il  broncio,  adesso  ? 

Ter.  No,  Cesare,  ma  mi  rincresce,  che  .  . .  per 
me.  .  .  per  vedermi,  trascuriate  così  i  vostri 
interessi,  i  vostri  doveri  ! 

Ces.  (e.  s.)  È  la  prima  volta,  Teresina,  una 
volta  non  forma  abitudine  !  ...  mi  son  dato 
ammalato  . .  . 

'"  /'.  Peggio!...  non  s' ha  mai  da  tentare  il  Si- 
gnore !...  quel  che  si  fìnge  per  bugia,  succede 
poi  molte  volte  per  punizione  ! 
V.  (e.  s.)  Ma  non  ne  poteva  a  meno  ...  bi- 
sognava, ad  ogni:  modo,  che  tì  parlassi. 
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Ter.  {animandosi  con  ansia)  Oh...  cosa  c'è 
dunque  di  nuovo? 

Ces.  (inoltrandosi  e  venendole  presso)  Tutto  di 
vecchio,  anzi  !...  ma  c'è  mia  zia,  sempre  mia 
zia  .  .  .  ve  l'ho  già  detto  sino  da  avant'  ieri  : 
io,  che  non  sono  capace  di  far  mai  nulla  di 
traforo...  siccome  era  sempre  lì  a  seccarmi... 
e  com'è  che  t'ho  visto  sulla  porta  che  sarà 
mezz'ora  buona  e  che  non  sei  ancora  qui?...  e 
cosa  fai  per  le  scale.,,  a  chi  parli...  e  con  ehi 
ti  perdi?...  io  non  ho  saputo  scansarmi  dal 
dirle  schietto  che  faccio  l' amore  con  voi .  .  . 
diamine  poi!  la  non  mi  vorrà  mica  proibire 
di  pigliar  moglie  ! 

Ter.  {commossa)  Oh,  Cesarino...  mi  fate  venir 
le  lacrime  agli  occhi  ! 

Ces.  Le  lacrime  ?  .  .  . 

Ter.Vev  la  consolazione  .  .  .  siete  tanto  buono! 

Ces.  (prendendole  la  mano  )  Vi  voglio  bene  . . . 
ecco  tutto  !  ma  con  lei,  oh  non  fossi  mai  stato 
cosi  sincero  !  salvando  1'  anima  è  doventata 
una  bestia...  non  ragiona  più...  non  mi  lascia 
più  un  minuto  di  pace...  e  che  non  è  possibile, 
e  che  non  può  permettere ,  e  che  questo ,  e 
che  quest'altro...  insomma  :  un  martello  con- 
tinuo, che  mi  rompe  la  testa  e...  mi  fa  male 
al  cuore. 

Ter.  Povero  il  mio  Cesarino  .  *  .  e  tutto  per 
causa  mia! 
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Ces.  Oh,  vostra!  come  se  io  non  c'entrassi!  e 
notate,  ve'...  notate,  che,  se  non  vi  fosse  di 
mezzo  la  pigione  di  casa,  io,  delle  sue  sma- 
nie, me  ne  riderei  di  tutto  cuore..,  non  che... 
è  la  sola  persona  di  mio,  che  m'abbia  al  mon- 
do... mi  ha  fatto  le  veci  di  madre  e  l'amo  e 
la  rispetto ,  s'intende  !  ma  so  che  la  ragione 
è  dal  lato  mio  e  tirerei  di  lungo,  senza  darmi 
per  inteso  delle  sue  ciancio,  quando...  quando 
non  fosse  codesto  maledetto  affare  della  pi- 
L'ione...  ventidue  giorni  di  ritardo.  .  .  niente- 
iieno!  e  sono  anche  persuaso  che,  in  altre 
circostanze,  forse  la  non  ci  avrebbe  fatto  at- 
tenzione... ma  adesso  !  vi  lascio  immaginare  ! 
credo  che  abbia  già  avvisato  l'usciere! 

Ter  {con  dolore)  Santo  Dio  ! 

Ces.  E  il  vostro  babbo  non  può...  proprio  in  nes- 
suna maniera? 

Ter.  Il  babbo?  se  sapeste...  oh,  infine,  non  ho 
da  avere  vergogna  a  confessarlo...  che  colpa 
ce  n'abbiamo  noi?  la  miseria  non  è  mica  un 
delitto!  se  non  ho  confidenza  in  voi,  in  chi 
devo  averla  ? 

Ces.  Ben  detto,  Teresina  ! 

Ter.  Sapete  perchè  la  mamma  è  uscita,  poco 
fa,  così  in  fretta  e  in  furia? 

Ces.  No,  in  fede  .  .  .  m'è  parsa  in  pensiero  .  .  . 

Ter.  È  andata  a  mettere  le  sue  boccole  al  Monte... 
senza  di  che  .  . .  oggi  .  .  . 
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Ces.  (con  doloroso  stupore)  A  codesto  punto  ! 

Ter.  A  codesto  punto  ! 

Ces.  Ebbene,  Teresina ,  ascoltatemi!  io  non  so 
da  che  lato  cominciare  .  .  .  ma  voi  mi  aiu- 
terete ! 

Ter.  Oh,  dite  pure  ! 

Ces.  Infine  dei  conti,  non  si  tratta  che  della  mi- 
seria di  vent'otto  lire. 

Ter.  Eh,  lo  so  .  .  .  ma  quando  non  se  n'ha  nem- 
meno il  principio  ! 

Ces.  Io,  come  sapete,  lavoro  molto,  guadagno 
benino,  non  butto  via,  e,  -per  conseguenza,  ho 
qualche  centinaio  di  lire  da  parte  .  ,  .  alla 
Cassa  di  Risparmio  .  .  .  per  me,  dunque,  ven- 
t'otto lire  non  significano  il  gran   nulla  .  .  . 

Ter.  (con  dolore)  Oh,  Cesare! 

Ces.  (interdetto)  Ve  ne  offendete? 

Ter.  (con  slancio  e  voce  rotta  dalle  lacrime) 
No,  no  .  .  .  Cesare  .  .  .  non  me  ne  offendo.  .  . 
tutt' altro  !  vi  ringrazio ,  anzi  .  .  .  ma  .  .  .  (sin- 
ghiozzando) Dio  santo  a  che  punto  sono  ri- 
dotta ! 

Ces.  (imbarazzato)  Teresina! 

Ter.  (piangendo)  Oh,  lasciatemi  sfogare!  ne 
ho  tanto  bisogno  ! 

Ces.  (come  sopra)  Ma  io  .  .  .  non  avrei  mai 
creduto  . . . 

Ter  (padroneggiandosi  e  asciugandosi  gli  oc- 
chi  col  grembiale)  Lo  so  bene,  Cesare  .  . .  voi 
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siete  un  angiolo  .  .  .  cosa  vi  posso  dire?  non 
ho  bastante  voce  per  ringraziarvi  ;  ma  .  .  . 
js.  Non  volete  accettare  ?  ! 

Ter.  Non  lo  posso ,  Cesare  . .  .  pensateci  anche 
voi  .  .  .  una  ragazza  a  modo  ,  che  piglia  da- 
nari da  .  .  .  oh  morirei  piuttosto  di  fame  ! 

Ces.  Ma  io  non  voglio  farvene  regalo  .  .  .  ve  li 
impresto  .  .  .  anzi  ;  non  li  presto  nemmeno  a 
voi  ;  ma  .  .  .  alla  vostra  iamiglia  ...  al  ro- 
stro babbo  .  .  . 

Ter.  E  il  babbo,  se  crede ,  potrà  anche  accat- 
tarli .  .  .  ma  offriteli  a  lui. 

C'cò'.  E  r  avrei  già  fatto  ,  ve'  Teresina  .  .  .  eh,  se 
l'avrei  già  fatto  ! 

Ter.  Cosa  vìtìone  indietro?  {Orsola  si  jiresenta 

dal  fondo) 
Ces.  Me  ne  manca  il  coraggio  !  maestro  Petro- 
nio ò  un  cert'uomo  .  .  .  non  dico  che  sia  cat- 
tivo ...  al  contrario  I  .  .  .  ma  è  così  facile  a 
mettersi  in  collera  ...  mi  guarda  sempre  in 
cagnesco  .  . . 


SCENA  IV. 
Teresina,  Cesare  e  Orsola. 


•V.  (avanzandosi)  Ah  ,  ti  guarda    sempre    in 
cagnesco  ?  ! 
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Ter,  Ah!  I 

Ces.  {voltandosi)  La  zial  J 

Ors.  {con  le  mani  sui  fianchi)  Eccolo  li,  ecco 
li  dove  sciupa  il  suo  tempo ,  che  è  il  tesoro 
del  povero  come  del  ricco  !  io  lo  credo  a  bot- 
tega ,  al  suo  lavoro ,  al  suo  giornale ,  e  .  .  . 
gnornò  !  li  a  filare  il  sentimento  con  la  fi- 
glia di  quel  disperatacelo,  che  mi  deve  un  tri- 
mestre e  .  .  .  che  ti  guarda  in  cagnesco  ! 

Ces.  Lasciamo  andare,  ve  ne  prego. 

Ors.  Ah,  che  lasci  andare  !  e  gnornò  !  ogni  la- 
sciata è  persa  e  .  .  .  mettiamo  per  ipotesi . . . 
V  occasione  è  come  i  quindici  anni  !  t'  ho  già 
detto  il  mio  sentimento  ...  te  lo  ripeto  .  .  . 
non  guasta  !  sinché  respira  questo  tuo  strac- 
cio di  zia .  .  .  sinché  ho  aperto  questi  due  oc- 
chi ..  .  e  mettici  gli  occhiali  e  di'  quattro . . . 
di  codesti  castroni  non  se  ne  fanno  ...  mi 
sono  spiegata  ?  hai  compiuto  i  tuoi  ventiquat- 
tro, lo  so  ;  ma  a'  venticinque  ti  mancano  an- 
cora due  mesi  ...  sin  là,  caschi  il  mondo... 
ed  io  sotto...  non  mi  si  fa  rinnegare  nemmeno 
una  virgola  di  quanto  t'ho  detto ...  mi  sono 
spiegata  ? 

Ces.  { con  impazienza  )  Ma  sì,  ma  si  ...  le  sono 
cose  che  mi  avete  già  ripetuto  le  cento  volte  ! 

Ors.  E  per  forza...  non  c'è  peggio  sordo  di  chi 
lo  fìnge  !  (  a  Ter  esina  )  E  quanto  a  voi,  fìgliuo- 
lina .  .  . 
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Ter.  (asciugandosi  gli  occhi  col  gre^nbiale) 
Signora  ! 

Oì's.  Il  piangere  non  mi  fa  nulla...  è  una  storia 
clie  conosco  da  un  pezzo ...  vi  sono  abi- 
tuata ... 

Ces.  (  con  sdegno)  Ma  zia.  .  .  (  Teresina,  Orsola^ 
Cesare.  ) 

Ors.  So  quel  che  dico  e...  se  vi  foste  illusa  e... 
mettiamo  per  ipotesi. . .  vi  fosse  qualche  cosa, 
di  nuovo,  e  degl'impegni,  e...  che  so  io  ;  non 
sono  io  q^uella  che  vi  farà  da  comare.  . .  ma 
non  è  morto  il  mondo  per  questo...  ce  ne  sono 
delle  altre.  .  .  e  dopo  è  come  prima...  mi  sono 


spiegata 


SCENA  V. 
Teresina,  Marianna,  Orsola  e  Cesare. 


Mar.  (  dal  mez90  )  Veri  ladri  .  .  .  novant'  otto 
centesimi  ! ...  {arrestandosi  stupita)  oh,  guarda  ! 

Ter.  {abbracciandola  e  nascondendole  la  testa 
in  seno)  Oh,  mamma  .  .  .  mamma! 

Mar.  Il  signor  Cesare  ?  la  padrona  di  casa  ? 

Oì's.  Già  .  .  .  proprio  lei  in  persona. 
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Ces.  {facendo  un  passo)  Io  era  venuto  .  .  . 

Ors.  (interrompendolo)  Come  sempre...  quando 
voi  siete  in  girò...  e  ci  andate  spesso...  anche 
troppo...  e  la  vostra  signora  figlia  sempre  li 
col  naso  all'uscio,  che...  mettiamo  per  ipote- 
si... gli  fa  i  risolini,  gli  occhietti  dolci...  lo 
chiama .  .  . 

Ter.  {alzando  la  testa)  Oh,  questo  poi! 

Ces.  {con  collera)  Zia  ! 

Mar.  {guarda  l'uno  e  V altro  meravigliata  e  fa 
grandi  sforzi  per  contenersi  )         * 

Ors.  Che  .  .  .  non  è  forse  vero  ? 

Ces.  {come  sopra)  È  la  più  indegna  calunnia 
che  vi  potesse  sfuggire  di  bocca ...  e  voi  lo 
sapete  meglio  di  tutti  ! 

Mar.  {deponendo  lo  sciallo  su  di  una  sedia  e 
con  calma  stentata  )  Non  si  stia  a  riscaldare 
signor  Cesarino...  so  come  vanno  le  faccende 
e  che  importanza  ho  da  dare  .  .  . 

Ors.  Ah,  sapete?!  e  chiudete  gli  occhi  e...  met- 
tiamo per  ipotesi...  ve  la  svignate  a  bella  po- 
sta, perchè  lui,  intanto,  abbia  il  comodo  ! 

Mar.  {avanzandosi)  Ohei  ! 

Ter.  Mamma  ! 

Ces.  {nello  stesso  tempo  di  Ter  esina)  Zia! 

Ors.  (a  Cesare)  Farmi  tacere?  e  gnornò  !  l'ha 
ancora  da  nascere...  e  se  non  vogliono  che  si 
dica  e  che  si  pensi. . .  e  loro  abbiano  più  di 
prudenza...  e  non  si  facciano  vedere  a  portare 
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il  moccolo  alle  figliole ,  a  chiuderle  in  casa 
col  damo,  a  .  .  . 

Qiar.  (scoppiando)  Ohei...  vecchia;...  che. .  .  se 
non  le  dico  strega...  gli  è  per  rispetto  umano 
del  suo  signor  nipote  !  (  Ter  esina,  Marianna^ 
Cesare^  Orsola) 

Ter,  Mamma! 

Ces.  {nel  tempo  stesso  di  Teresvia)  Marianna I 

Mar.  Ho  da  scoppiare  ? 

Ors.  {con  ghigno)  No,  no  ;  s'ha  a  far  scoppiar 
la  miseria  ? 

Mar.  {con  impeto)  Ah,  la  miseria  !  ah  ,  perchè 
mi  mancano  venti  soldi  a  fare  una  lira  e  non 
ho  saputo...  Dio  guardi  il  come  !  mettermi  at- 
torno qualche  sostanza  di  malo  acquisto...  lei 
si  stima  in  diritto  ?  !  ma  noi,  mamma  e  fi- 
gliola... noi  di  ragazzate...  che  e'  intendiamo  ! 
noi  non  ne  abbiamo  mai  fatto...  lei  invece... 
lo  sanno  anche  i  sassi  del  selciato . . .  non  le 
dettero  il  suo  diploma,  che  per  la  grande  pra- 
tica ed  esperienza...  che  si  può  essere  gente 
per  bene,  anche  se  si  è  poveretti,  e  senza  bi- 
sogno di  aver  fatto  le  ostetriche.  . .  come  lei 
dice...  che  io  gli  do'  un  altro  nome  ...  e,  se 
non  le  garba,  la  lo  muti,  che  non  muta  niente... 
ma  la  mi  faccia  il  famoso...  di  non  venirmi  a 
seccare  .  . . 

Ors.  Ah  ,  che  non  vi  venga  a  seccare  ?  cosi  va 
^otto  !  e  il  trimestre,  dunque  chi  me  lo  paga 
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il  trimestre  ?  gli  sberleffi  della  vostra  figliuola? 
0  mettiamo  per  ipotesi  ...  le  vostre  imper- 
tinenze? 

Mar.  Il  trimestre  risguarda  il  mio  uomo.  .  .  io 
non  c'entro. 

Ces.  Ha  ragione...  non  sono  discorsi  che  abbiate 
a  fare  con  lei. 

Ors.  Che  non  si  guastasse  ...  io  li  faccio  con 
tutti! 

Ces.  {con  calore  a  Marianna)  E  lei  le  dica,  si- 
gnora Marianna ,  che  il  trimestre  le  è  già 
stato  pagato. 

Ors,     [ 

Mar.    \  (insierné)  Pagato  ? 

Ter,    { 

Ors.  Da  chi? 

Ces.  Da  chi  toccava ...  mi  sono  imbattuto  po- 
c'anzi nel  signor  Petronio...  {cava  il  'porta- 
fogli) 

Mar.  {stupita)  Petronio? 

Ter.  {piano  a  lei)  Ma  no...  non  capite  che  è  lui? 
che  lo  fa  per  salvarci  ? 

Mar,  {fra  se  inviando  baci  a  Cesare  con  le  7nani  ) 
To',  anima  d'oro  ! 

Ors.  {a  <]esare  che  ha  tratto  alcuni  biglietti  di 
banca)  E  tu  vuoi  darmi  a  credere  che  quel 
disperatone  di  mastro  Petronio?  {si presenta 
Petronio) 

Ces,  Mastro  Petronio  mi  ha  detto.  .  . 
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SCENA  VI. 


Teresina,  Marianna,  Tobia,  PetroiNio, 
Luca,  Cesare,  Orsola. 


P'^i^.  (dal  mezzo  leggermente  brillo,   fra  Tobia 
Luca  )  E  cosa  gli  ho  detto  ?  sentiamo   un 
po'?! 
Ccs.  Ah  !   (  nascondendo  sollecitamente  il  da- 

aro) 
-.  .,.  Il  babbo! 

Mar.  (fra  i  denti)  E  compagnia  bella! 
Luca,  {salutando  con  maestà)  Vilissimo  servo. 
Tobia,  (salutando  groHescamente)!  nostri  ro- 

[>etti! 

'.  {a  Cesare)  Sicché,  torcogliere  ...  si    può 

apere  cosa  gli  ho  detto  ? 

<.  (interdetto)  ì^ienÌQ ,  niente,  signor  Pctro- 

'.i\       ,  pì-n   iiMo  <:chei"/o...  \\n  somplico  sdi^^M'- 

'.  Ali,  lei  Si  la  II  vantaggio  di  scherzare  coi 
-ostri  noi?! 
Ors.  Era  una  frottola,  che  mi  voleyano  infìnoc- 
^•hiare. 

'   A  lei,  venerabile  ?  magari  ! 
.4.  R.  U.  3 
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Mar.  {dandogli  sulla  voce)  Petronio! 

Ors.  Ma  io  . .  .  gnomo  !  so  bene  che  sono  tutti 
d'accordo  ! 

Pe  t.  Tutti  ?  e  chi  sono  mo'  questi  tutti  ? 

Oì^s.  Ma  Cesare..',  ma  vostra  figlia...  ma  vostra 
moglie ...  mi  sono  spiegata  ?  (  Ter  esina  Ma- 
rianna, Tobia,  Luca,  Petronio,  Orsola,  Co- 
sare ) 

Pet  D' incanto  !  ma  cosa  e'  entrano  mo'  le  no- 
stre donne  col  suo  signor  torcogliere? 

Ors    Eh,  so  io  quel  che  dico  ! 

Pet.  Ma  io  no,  venerabile  !  e  quando  si  vocifera 
del  sesso  femminile  della  mia  famiglia.  .  .  mi 
pare  che  ci  sono  anch'io...  dopo  tutto!  dico 
bene,  voi  altri  ? 

Lue.  Meglio  d'un  libro  stracciato  ! 

Lobia.  L'è  chiara  che  si  beverebbe  ! 

Pet.  {ad  Orsola)  Per  cui,  venerabile  .  .  .  fuori 
quella  lingua  di  seta  !  cosa  può  dire  lei  di 
mia  moglie  e  della  mia  ragazza  ? 

Mar.  Chetati,  Petronio. . .  ti  spiegherò  poi  io  il 
tutto. 

Pet.  Il  tutto  ?  ergo,  e'  è  qualche  cosa...  dunque 
qui  la  venerabile  non  gracchia  mica  per  nulla  ? 

Ors.  Ma  naturale.  .  .  e  lei  lo  sa  bene. 

Pet.  {gridando)  Fuori,  dunque,  il  veleno.  .  .  e 
meno  labirinti,  corpo  d'un  can  cattivo  i 

Ces.  {avanzandosi  risoluto){  Ter  esina,  Marianna, 
Tobia,  Luca,  Petronia,  Cesare,  Orsola)  Si- 
gnor Petronio  ! 
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Pet.  {facendo  il  saluto  militare)  Presente  ! 

Ces.  Le  darò  io...  e  meglio  di  tutti...  le  spiega- 
zioni che  lei  desidera, 

Pet.  Lei  ? 

Ors.  {a  un  tempo  solo  con  Petronio)  Cesare  ! 

Ces,  Oh,  son  poche  parole...  {lentamente)  fac- 
ci© l'amore  con  sua  figlia  Teresi^a .  .  . 

Tobia,  {fra  sé)  Accidenti! 

Ces.  E  vengo  a  pregarla  di  darmela  in  moglie. 

Tutti,  {con  diversa  espressione)  Oh! 

Ter.  \  I  Mamma!  mamma!  .  .  . 

Mar.  f  {confusa- 1  Bravo  giovinetto  !  .  .  . 

Ors.  i     mente)  \  Cesare  !  Cesare  ! .  .  . 

Ces.   )  'Oh,  infine  poi!  .  .  . 

Ors.  {facendosi  in  mezzo  e  con  le  mani  sui  fian- 
chi) {  Ter  esina,  Marianna,  Tobia,  Petronio, 
Luca,  Orsola,  Cesare)  Infine  poi...  infine  poi 
gnornò  !  e  se  vuoi  proprio  mettermi  i  piedi 
sul  collo...  e  i  miei  consigli  non  ti  fanno  più 
effetto...  e  sei  venuto  anche  tu  come  gli  al- 
tri ;  un  discolaccio  senza  cervello,  né  timor  di 
Dio  .  .  . 

Pet.  («'  suoi  amici)  Senti  la  venerabile  ! 

Ors.  E  ci  metterò  io  rimedio  !  in  buona  coscienza 
non  dovrei  dirtene  nemmeno  una  sillaba  .  .  . 
che  l'ho  giurato  sulla  mia  parola  d'onore... 

Mar.  {fra  i  denti)  Bella  garanzia! 

Ors.  {a  Cesare)  Ma  tu  mi  ci  tiri  pei  capelli... 

Toh.  {fdano  a  Petronio)  Che  non  lia  più! 
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Ces.  Spiegatevi  infine  ! 

0r5.  Dirò  anch'io;  non  sono  che  poche  parole... 
tu  non  puoi  fare  la  tua  volontà  se  non  hai 
venticinque  anni  compiuti,  perchè...  mettiamo 
per  ipotesi...  tu  non  sei  mio  nipote...  mi  sono 
spiegata  ? 

Ces.  Non  sono  vostro  nipote  ? 

Ors.  E  gnomo  ! 

Ces,  Chi  sono  dunque? 

Oì^s.  Hum  !  chi  ne  sa...  nella  mia  professione, 
la  segretezza...  mettiamo  per  ipotesi...  è  come 
un  ferro  del  mestiere  .  .  .  eppoi,  ferro  o  non 
ferro,  io  non  ne  seppi  mai  un  ette...  era  una 
giovine...  bellina,  di  buona  condizione.  .  .  ma-i 
finisce  li...  restasti  con  me...  ti  posi  a  balia... 
mi  si  fece  promettere  "che"  non  t'  avrei  detto 
mai  nulla  prima  de'  tuoi  venticinque  e  allora 
il  notaio  Biagioli...  quello  che  mi  pagò  sem- 
pre la  mesata. . .  il  notaio  Biagioli  ti  dirà  il 
del  resto  ...  mi  sono  spiegata  ? 

Ces.  Il  notaio  Biagioli  ? 

07^3.  Sicuro  !  è  lui  che  ha  in  mano  tutte  le  carte 
che  gli  ha  lasciato  tua  madre  :  ma  prima  dei 
venticinque...  gnornò  !  neanche  lui  ti  può  con- 
segnare il  gran  nulla  !  (  Cesare  rimane  im- 
pietrito. Ter  esina  inange.  Breve  pausa)  vedi, 
dunque  ,  eh ,  corbello  ?  !  potresti  essere  il  fi- 
gliolo... mettiamo  per  ipotesi...  di  qualche  prin- 
cipessa coronata  e  vuoi  ch'io  ti  lasci  confon- 
dere con  una?... 
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Pel.  Una...  cosa?  sentiamo!  ah,  perchè  lui  po- 
trebb'essere...  che  poi...  chi  ci  guardasse  ben 
dentro...  la  sua  principessa  non  è  magari  che 
la  serva  d'un  prete...  e  lui  ha  da  infilzar  fan- 
donie alla  mia  ragazza  e  farmela  piangere 
come  una  vite  tagliata  ?  ma  chi  ci  pensa  al 
suo  torcogliere  ?  al  suo  dalla  casa  di  Dio  ? 
noi  anzi,  invece ,  neanche  conoscerlo  che  è 
si  poco  !  noi,  di  certi  figuri,  che  stanno  sui 
quinci  e  quindi ...  e  che  fuggono  le  osterie 
come  il  mal  sottile,...  e  che  tengono  il  sacco 
a  quella  pattumiera  del  Monitore  per  ingan- 
nare sempreppiù  il  povero  popolo.  . .  noi  non 
sappiamo  che  farne  !  se  non  ci  fosse  un  anima 
che  li  sostenesse  finirebbero  una  volta  code- 
sti fogliacci  della  pagnotta,  che  sono  sempre 
li  a  calunniare  i  meschini  e  a  lustrar  gli  sti- 
vali  ai  mardochei  .  . .  dico  bene,  voi  altri  ? 

Toh.  Corpo!  e  sono  le  cuciture...  sono...  che  bi- 
sognerebbe spianare  a  quei  testoni,  che  but- 
tano i  soldi  a  comprarli...  invece  di  darli  a 
noi  per  bere  un  cichetto.  .  . 

Luca  0  per  tentare  un  ambo,  o  un  estratto. 

Pet.  Ma  già...  ma  già!  {ad  Orsola)  e  sa  lei, 
venerabile...  che  conto  facciamo  del  suo  re 
puta...  caso  ?  e  del  suo  fare  all'amore  ?  e  delle 
sue  domande  di  matrimonio  ?  nostra  figlia  la 
diamo  a  Tobia...  qui ...  al  nostro  amicone... 
allo  spazzaturaio  Tobia ,  che  glie  1'  abbiamo 
promessa  sarà  un  anno  a  Natale. 
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Ter.  Oh  no,  mamma...  no,  babbo  :  per  carità  del 
signore  ! 

Mar.  (  a  lei  )  Non  dargli  retta  ! 

Pet.  Che...  come  ?  non  retta?  ammutinarsi  ?  ohei, 
dico  :  sono  il  marito...  sono  il  genitore...  non 
burlo  ! 

Tobia.  E  quel  che  è  detto  è  detto  {con  scherno 
a  Cesare  che  si  è  fatto  innanzi)  e  se  sua 
signoria. . . 

Ces.  {freddo)  Io  non  ho  l'onore  di  conoscervi. 

Tobia,  {ridendo)  To'  l'onore!  impagabile- 

Ces.  {come  sopra)  Non  ho  nulla  a  fare  con  voi! 

Pei.  Né  con  gli  altri.  ^ 

Ces.  Sia  pure  !  lei  mi  permetterà  tuttavia  .  .  . 
{traversa  da  sinistra  a  destra)  {  Ter  esina, 
Marianna,  Luca,  Petronio,  Tobia,  Orsola) 
di  dire  alla  Teresina...  alla  signora  Marian- 
na ..  . 

Mar.  {  con  amabili  'à  )  Eh  ,  dica. , .  dica  libera- 
mente ! 

Ces.  Per  ora  una  fatalità,  un  caso  che  non  po- 
teva prevedere,  mi  costringe  ad  allontanar- 
mi, senz'altro...  ma  fra  due  mesi  avrò  com- 
pito i  miei  venticinque  anni  ed  allora  ci  ri- 
vedremo ! 

Ors.  Sì ,  sì...  quel  che  vuoi...  ma  intanto...  met- 
tiamo per  ipotesi...  leviamoci  di  qui...  {movi- 
7nento  generale.  Cesare  esce  dalmezzo)  {  Tere- 
sina, Marianna^  Tobia.  Petì^onio,  Luca,  Or- 
sola) 
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^  \.  t.  Che  ci  faranno  un  regalone  coi  fiocchi  ! 

Ors.  {retrocedendo  irata)  Neanche  voi...  met- 
tiamo per  ipotesi...  cistarcte  ancora  un  pezzo... 

il  trimestre  ? 
\  Già...  il  trimestre  !  lor'altri  padroni  di  casa 
on  hanno  che  un  battimento  di  cuore...  pa- 
care !  pagare,  come  se  i  quattrini  costassero 
lilla. 
..  ò'.  E  le  c£tso,  dunque? 

Pet.  Che  forse  la  sua  l'avrà  fabbricata  lei  ;  .  . 
vero  che  potrebb'essere...  è  vecchia  come  il 
tabarro  del  diavolo...  ma  nemmeno  comperata 
ve'  !  ^liel'  ha  lasciata  suo  nonno,  e  a  suo  nonno 
suo  bisnonno,  e  su...  sino  a'  tempi  della  cro- 
cifissione. .  .  bella  forza  ! 

Ors.  Sempre  così,  .cenciosi  !  pezzenti!  e  tutt' ar- 
roganza ! 

Pet.  Ma  verrà  il  giorno  che  ci  ricatteremo.  . . 

"^  b.  Oh,  sì  che  ha  da  venire  e  allora...  bazza 
a  chi  tocca  ! 

Luca.  E  un  terno  a  chi  scampa . . . 

Pet.  E  con  quanti  becchi  a  gaz  ci  sono  in  Bo- 
logna . . . 

Tobia.  Tanti  padroni  di  casa. 

Pet.  E  se  la  venerabile  non  ha  mai  visto  nes- 
sun galantuomo  impiccato... 

\LJna.  Tsoi  avremo  il  gusto  matto  di  vedere 
una  donna... 

Pet.  Una  vecchia ... 
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Luca.  Una  strega! 

Tobia.  Una  befana! 

Ors.  {con  ghigno)  Si,  si...  sgolatevi,  urlate...  ra- 
glio d'asino  non  arriva  al  cielo],  ma  intanto, 
mettiamo  per  ipotesi,  raccattate  su  i  vostri 
cenci...  fate  fagotto ,  che  io  di  questo  passo , 
me  ne  vò  per  l'usciere...  mi  sono  spiegata? 
{esce  dal  mezzo) 


SCENA  VII. 
Tobia,  Teresina,  Marianna,  Petronio,  Luca. 


Pet.  {inveendo  contro  Orsola)  E  vattene  an- 
che! 

Afar.  {rat tenendolo)  La  finisci  ?  ti  tagli  una 
volta  quella  tua  linguaccia  maledetta  ?  ! 

Pet.  Oh,  oh...  tuono  acuto  ?  cosa  ti  salta,  adesso? 

Mar.  Cosa  mi  salta  ?  Ma  non  vedi  razza  di . . . 
che  tu  sei  il  nostro  malanno,  la  nostra  dispe- 
razione ? 

Pet.  Moglie! 

Mar.  Si,  che  la  sono  per  mia  disgrazia  ! 

Pet.  Marianna! 

Mar.  C'è  un  bravo  ragazzo...  che  non  sei  nem- 
meno degno  di  baciare  dove  tocca...  vuol  spo- 
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<are  nostra  figlia,  fare  la  nostra  fortuna...  an- 
he  di  te,  che  meriteresti  piuttosto  un  carico 
li  legnate,...  e  lui,  cosa  fa?  lo  minchiona  lo 
-trapazza,  lo  caccia  via.  . .  mette  la  morte  in 
cuore  della  sua  creatura,  che  è  là...  che  fa 
compassione  ai  sassi...  manda  tutto  in  scom- 
piglio .  .  . 
P"t.  Io  non  voglio  malvoni  tra  i  piedi...  siamo 

ossi  noi .  .  . 
Tobia.  Come  il  lambrusco  di  Modena  .  .  . 
Mar.  Di  cui  siete  pieni ...  si  sa  ! 

^  E  se  non  siamo  lettori,  né  leggibili. .  .  fa 
iiente!  la  nostra  scelta  è  fatta...  e  la   scelta 
ertiene  a  me  come  si   compete    al    capo    di 
asa...  e  manco  chiacchiere...  Teresina  ha  da 
sposare  'J'ohia! 
Tobia,  {a  Teresina)  Si  spiega  chiaro? 
"^  r.  {allontanandosi)  Oh,  lasciatemi  !  il  diavolo 
iuttosto.  {Teresina^  Tobia,  Marianna,  Petìo- 
(Oy  Luca) 

■'.  Niente  affatto  :  Tobia  !  o  che  non  sarò  più 
,  adrone  di  dare  la  roba  mia  a  chi  mi  pare 
e  piace  ? 
TjKC.  e  di  sceglierci  i  parenti  come  quando    si 

straggono  i  numeri  ? 
iDÒia.  {a  Teresina)  Via,  i  ci  esina...  siate  buo- 
na... siate  !  io  vi  voglio  un  bene...  ma  uno  di 
quei  beni  da  matto  !  e  alle  nozze,  to'...  bal- 
leremo il  trescone  e  .  .  .  dopo  poi  ...  la  fur- 
lana ! 
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Mar.  [a  Tobia)  E  la  pigione  ...  ce  la  pa- 
ghi tu  ? 

Tobia.  Io  ?  mezzolitro  a  credito  ...  se  volete  ! 

Pet.  Qui  la  pigione  non  c'entra. 

Mar.  Ah,  non  c'entra!  eppure...  se  non  ci  ca- 
pitavi tu  ,  proprio  come  un  camino  sulle  corna, 
quel  bravo  ragazzo,...  quel  malvone,  quel  re...- 
puta...  caso...  che  tu  ti  sei  fatto  un  merito  di 
prendere  in  giro...  aveva  già  tolto  fuori  il  suo 
bravo  portafogli  e  cavato  il  denaro,  per  chiu- 
dere la  bocca  a  sua  zia. 

Pet.  Come?  quando  diceva? 

Mar.  Sicuro...  quando  diceva...  perchè  la  grima 
non  mangiasse  la  foglia...  e  adesso  invece... 
fa  un  po'  i  tuoi  conti  .  .  .  quanto  hai  tu  in 
tasca  ? 

Pet.  In  tasca  ...  io  ?  sono  le  buche  del  nifìo  ! 

Mar.  Ed  io...  (  traendo  di  tasca  alcuni  soldi  ) 
le  mie  boccole...  novant'otto  centesimi...  e  siamo 
tre,  senza  metterci  Emani...  ecco  tutte  le  no- 
stre ricchezze  per  oggi,  per  dimani ...  e  Dio 
sa  per  quanto  !  Oh ,  ci  vuol  altro  che  paro- 
lone rotonde  e  andar  a  caccia  di  grilli,  {s'av- 
vicina alla  figlia)  {  Ter  esina ,  Marianna, 
Tobia,  Petronio,  Luca) 

Pet.  (facendosi  cupo)  Mondo  ladro  !  e  dire  che 
c'è  di  quelli  che  vanno  a  tiro  a  due,  fumano 
sigari  da  un  franco  1'  uno ,  mangiano  tre  o 
quattro  volte  il  giorno  come  i  maiali,  hanno 
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alazzi,  campagne,  servitori...  il  diavolo    che 
»  li  porti...  senza  mai  fare  il  gran  nulla...  e 
lie  io...  se  ho  da  stare  al  coperto  e   rosic- 
liiare  un  osso ,  per  non  finire   allo  spedale 
sognerebbe  che  stessila  {segna  il  banchetto) 
.. schiodato  di  e  notte  a  tirare  lo  spago  .  .  . 
Tobia.  E...  a  volte...  nemmeno  un  soldo  da  ba- 
i-"narsi  il  becco  con  un  bicchierino  di...  gra- 
atiera. 
Luca.  0  da  tentar  la  sorte  con  una  buona  cin- 
quina .  .  . 
Pet.  C'è  giustizia,  dimando  ? 
Luca.  Quella  giustizia  che  han  fatto  loro  ! 
Tobia.  E  che  noi  disfaremo  ! 
Pet.  Ma,  presto ,  corpo  d'  un  cane  arrabbiato  ! 
':'e  no,  volteremo  i  piedi  all'uscio  di  casa,  senza 
verne  goduto  una  briciola. 
Luca.  Sta  quieto  che,  a  lungo,  non  dura  di  certo. 
Tobia.  Lo  dice  l'Amico  del  popolo.  .  .  lo  dice! 
Luca.  E  la  sistema,  che  bisogna  mutare. 
Tobia.  Bisogna  tornar  da  capo  .  .  .  bisogna . , . 
Luca.  Come  quando  manca  una  carta  nel  mazzo. 
Tobia.  Mettere  tutto  in  un  mucchio  e  .  .  .  spar- 
tire .  .  . 
Luca.  Già  ! 
Tobia,  E  a  chi  ha  il  più  dargli  il   meno  e    a 

chi  ha  il  meno  il  più. 
Pet.  S'intende  !  voglio  avere  anch'io  la  mia  epoca 
di  stare  a  letto,  come  un  porco,  sino  a  mez- 
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zogiorno  ...  e  di  farmi  tirare  i  tre  quarti  ir 

carrozza  ...  e  di  avere  un  palco  in  teatro . . 

e  un  bravo  cocchiere  ...  e  fior  di  cuoco.  .  .  l 

allora  .  .  . 
Luca,  e  Tobia.  Baracca! 
Tobia.  E  che  bevute  ! 
Luca.  E  che  tagli  ! 
Tobia.  E  che  sbornie  ! 
Luca.  E  tutti  fratelli  .  .  . 
Pet.  Fuori  dei  ricchi  .  .  . 
Tobia.  Che  diventeranno  i  poveri  .  .  . 
Pet,  E  faranno  i  ciabattini  ! 
Luca.  I  cenciaiuoli  ! 
Tobia,  Gli  spazzaturai  .  .  .  come  me  ! 
Fèt.  Per  forza  ...  se  non  vorranno  morir  d' i- 

nedia  ! 
Mar.  {fra  sé)  Sentiteli  !  {alto)  e  sapete,  allora, 

cosa  faranno  i  ricchi  diventati  poveri  ? 
Pet.  Cosa  faranno  ?  sentiamo. 
Mar.  Quello  che  voi,  oziosacci,  non  avete   mai 

fatto  .  .  .  lavoreranno  e  finiranno  per  ritorvi 

la  roba. 
Pet.  A  noi? 
Mar.  A  voi  ...  a  voi ,  che  sarete  sempre   gli 

stessi. 
Pet.  Vorrei  vedere  anche  questa! 
Luca    Ritorci  il  nostro  ? 
Tobia.  To'  .  ,  .  che  anche  allora  non  ci  sarà  la 

questura  ? 
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Luca.  E  i  benemeriti  ? 

Pet.  E  le  sue  buone  prigioni?  e,  se  non  bastano, 

ne  faremo  delle  altre. 
Luca.  E  vi  aggiungeremo  gli  strappi  di  corda... 
Tobia.  E  le  bastonate  sul  .  .  .  viceversa! 
Pet.  Guà!  dobbiam  lasciarci  spogliare? 
Mar.  (fra  sé)  E  quel  ragazzo  non  torna  ! 
Ter.  (a  Marianna)  Santo  Dio  .  .  .    cosa    sarà 

mai  di  noi? 
Pet.  Non  piangere,  Teresina. 
Tobia.  Ci  sono  io  ...  ci  sono  ...  v'  ho  ad  asciu- 
gare  le  lacrime  ?  ...  e  senza  bisogno  di  faz- 
zoletto ? 
Ter.  Oh,  tacete  : 

"  ■^  Se  in  questo  buco  non  ci  si  può  più  restare. . . 
andremo  via  .  .  .  gran  male  !  mi  sembra  la 
grotta  del  mago  sabino! 
^f/'r.  E  devo  ni!-] re: no?  sotto  i  portici  del  Pa- 

aglione  ? 
iX't.  Moglie  .  .  .  lai  torto  agli  amici  ...  so  To- 
bia sposa  la  nostra  ragazza  .  .  . 
Ter.  Oh,  babbo  ! 

T'hia.  Quanto  a  me,  Petronio  .  .  .  ecco.  .  .  pel 
lomento,  non  ci  contate  su  tanto  ...  col  mio 
lestiere,  sapete  !  sgobbo  quasi  t.:Lla  la  notte . . . 
i  di  sai  dove  sono.  .  .  alle  tre  Ganasce...  dun- 
jue  non  ho  domicilio  .  .  .  non  ho  .  .  .  non  ò 
ero,  zio? 

■a.  Sei  nel  mio  caso  .  .  .  un    sotto  scala  in 
itti  i  aùei  beni. 
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Tobia,  Che  se  avessi  un  alloggio  .  . . 

Luca.  Se  potessi  vincere  un  torno  .  .  . 

Tobia.  Ma  già  .  .  ,  immaginarsi...  povera  gente 

come  noi  ! 
Luca,  Tutti  fratelli  ! 

Pet.  (  con  avvilimento  )  Eh  ...  ho  capito  ! 
Mar,  Zero  via  zero,  zero  ! 
Ter.  {piangendo)  Senza  casa,  né  tetto...  mio 

Dio! 


SCENA  YIII. 

Teresina,  Marianna,  Ernani,  Petronio, 
Tobia,  Luca. 


Eni.  (  dal  mezzo,  ansante, .  udato)  Ah,  mamma 
Marianna  ! 

Mar.  \ 

Ter.    I  Ernani? 

Pet,     ) 

Pet.  Cose  c'è? 

Tobia.  Sudi  come  un  Cireneo  I 

Ern.  Ah,  mastro.  Petronio!  {a  Marianna  che 
gli  fa  cenni  affinchè  si  acqueti)  è  inutile 
che  ini  facciate  la  pantomina,  è  troppo  gros- 
sa ...  la  dico  ! 

P  et.  Cosa  c'è  ,  .  .  in  line  ? 
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"  Vi.  Ecco  qui ...  la  Marianna  mi  aveva  man- 
giato in  Galliera,  a  domandar  conto  del  signor 
Bertolucci. 

Pet.  {stupito)  Bertolucci? 

Eni.  Vostro  zio. 

Pet.  {come  sopra)  Mio  zio  ?  ah  si  !  {a  Marianna) 
e  tu  l'hai  mandato  ?  cesa  t' è  girato  nel  fron- 
tispizio ? 

Mar.  Voleva  tentare  .  .  . 

Luca.  Tentare  non  nocet  ! 

Pet.  { a  Emani  )  E  .  .  .  ebbene  ? 

Ern.  Ebbene...  cerca  di  qua...  cerca  di  là  ..  non 
c'era  verso  che  la  potessi  trovare  .  . .  final- 
mente un  fruttaiuolo  .  .  .  quello  del  secondo 
canto . . .  ebbene  :  lui  mi  mise  un  po'  in  via , 
anzi...  mi  ci  condusse  lui  stesso,.,  oh,  ma  pro- 
prio in  fondo...  e  che  casamento...  una  casona... 
una  casa,  che  a  dir  poco...  mi  diceva  il  frut- 
taiuolo .  .  .  costerà  un  diecimila  scudi. 

Luca.  Terno  secco! 

Pet.  Ma  spicciati  ! 

Mar.  Finisci! 

Ern.  Il  portone  era  chiuso. 

Mar.  Sarà  in  campagna...  l'ho  detto? 

r-j.  ''■•■...  in  campagna...  alla  Certosa...  al- 
...  mi  è  venuta  ad  aprire  una  vecchia 
0  .  .  .  quando  ha  sentito  che  io  cercava  del 
signor  Mattia  Bortolucci  ...  il  signor  Mat- 
tia? s'è  messa  a  gridare...  il  signor  Mattia? 
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santi  del  paradiso  !  ma  non  sapete  che  è  morto 
sino  da  ieri  mattina?! 

Gli  altri.  Morto? 

Ern.  Non  dico  ?  è  alla  Certosa ...  in  campa- 
gna. . .  ma  il  bello  è  in  fondo! 

Pet.  Cosa  e'  è  ancora? 

Ern.  C  è  .  .  .  che  ,  se  la  vecchia  non  dice  bu- 
gia... se  è  vero  quanto  mi  hanno  narrato... 
pare  .  .  .  pare .  .  . 

Mar.  Sbrigati! 

Pet.  Cosa  pare? 

Ern.  Pare  che  abbia  fatto  testamento,  e .  .  .  vi 
abbia  lasciato  il  gran  tutto!  {grido  generale 
di  sorpresa,  quadro  e  caia  il  sijòario) 


FINK    DELL  ATTO    PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Salotto  assai  bene  arredato.  —  Due  porte    laterali  ed 
una  in  mezzo.  —  Tavolo  a  destra. 


SCENA  PRIMA. 
Petronio,  Malcantoni. 


}>Ial.  {con  una  carta  in  mano)  Il  testamento 
dice:  {legge)  «  Costituisco  mio  erede  uni- 
«  versale,  con  esclusione  di  ogni  altro,  il  fi- 
«  glie  nlto  nel  maggio  1815  dalla  defunta 
«  Caterina  Guidetti,  che  riconosco  essere  mio 
«  figlio  naturale ,  e  che  autorizzo  a  portare 
«  il  mio  nome  :  in  sua  assenza  i  miei  beni 
«  passeranno  ai  miei  più  prossimi  parenti.  » 
(a  Petronio)  Lei  vede,  quindi,  ottimo  signor 
Crocini,  che  possiamo  considerarci  a  campo 
vinto:  siccome  esecutore  testamentario,  io  ho 
A    R.  U.  4 
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giudicato  il  testamento  nullo  ...    (  cattedra- 
tico) è  nulla  ogni  disposizione  fatta  a  favore 
di  persona  che  sia  incerta  in    modo    da    no  n 
poter   essere   determinata  .  .  .    codice    civile  , 
libro  terzo  ,  titolo  secondo ,  paragrafo  primo, 
articolo  ottocentotrenta....  e  questo  figlio  della 
Caterina  Guidetti  è  persona  talmente  incerta, 
che  riesce  persino  irreperibile.  .  .  di  più  ogni 
successione    testamentaria    deve-  aver    luogo 
immediatamente  dopo  lo  morte  del  testatore. 
{cattedratico)  si  ha  per  non' apposto  aduna 
disposizione  a  titolo  universale,  il  giorno,  dal 
quale  debba  la  medesima  cominciare   a    ces- 
sare . . .  codice  civile ,  libro  terzo ,  titolo  se- 
condo, paragrafo  secondo,  articolo  ottocento- 
cinquantuno.  .  .  per  cosifatti  motivi  io  ho  in- 
vitato subito  la  signoria  vostra  ad  imposses- 
sarsi subito   della   eredità    Bertolucci ,    chie- 
dendo alla  magistratura  una  disposizione  che 
annulli  il  testamento  ...  la  magistratura.  .  . 
sempre  cavillosa  e  sofistica  .  .  .  non  ha    am- 
messo che   per  metà  i   miei   argomenti   sulla 
incertezza  dello  erede,  ed  ha  voluto,  ad  ogni 
costo,  una  purga  di  mora,  durante  la  quale 
e  per  mezzo  della  quarta  pagina  dei  due  più 
reputati  giornali  di  Bologna  e  della  Gazzetta 
Ufficiale  del  Regno    fare    indagine    cotidiana 
del  figlio  della  Caterina  Guidetti  e,  nel  frat- 
tempo, lei  non  essere  facoltizzato  che  al  go- 
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dimento  delFutile  dominio  del  patrimonio  Bor- 
tolucci  ...  si  è  ottemperato  sino  allo  scru- 
polo a  tali  deliberazioni  .  .  .  gli  annunzi  in 
quarta  pagina  appaiono  regolarmente  ogni 
giorno  .  .  .  nulla  dies  sine  linea  .  .  .  siamo 
ormai  al  principio  del  terzo  mese  di  mora... 
vuol'  ella  che  codesto  misterioso  erede  si  renda 
reperibile  giusto  negli  ultimi  momenti? 
'  t.  Oh,  reperibile  .  .  .  non  dico!  ma  vi  sono 
tante  combinazioni. . .  se  saltasse  fuori  ...  li 
per  li...  quando  meno  ci  si  pensa? 

Mal.  Purché  sia  dopo  il  perentorio! 

Pei.  Scusi!  m'importa  un  Ileo...  a  me...  che 
sia,  0  no,  mio  parente . .  .  passino  i  tre  mesi 
fissati  dal  tribunale  senza  che  se  ne  parli... 
eppoi . .  . 

Mal.  Sero  venientibus  ossa:  è  quello  che  m'in- 
tendo anch'  io. 

Pet.  Questo?  ma,  allora.  . .  è  un  altro  paio  di 
maniche  .  .  .  siamo  .  .  .  reciprocamente  d'  ac- 
cordo ...  e  lei  crede  proprio  che  non  vi  sia 
più  nessun  pericolo? 

Mal.  Tanto ,  signor  Crocini ,  che  mi  'decido  a 
dargliene  la  provo  più  evidente  ...  lei  ora- 
mai mi  conosce:  il  mio  nome  di  Orazio  Mal- 
cantoni,  non  lo  ripeto  per  vanagloria,  suona 
fra  i  più  distinti  del  foro  bolognese  .  .  .  qua- 
rantanove  anni ,  uno  studio  che  mi  assicura 
da  sei  a  settemila  lire  di  rendita  annua  .  .  . 
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il  promio  di  trentamila  lire  che  lei  m'  ha 
pi-u.ùosso  ...  in  buona  regola  e  forma:  più 
una  croce  di  cavaliere  in  prospettiva  . . .  eb- 
bene: io  metto  tutto  a' suoi  piedi:  nome,  stu- 
dio, compenso  .  .  .  i  miei  quarantanove  anni 
e  la  mia  croce  ...  e  le  domando  la  mano 
della  sua  Teresina. 

Pel.  La  mano  di?  lei  non  burla?  un  dottorone 
del  suo  conio  ,  diventare  il  genero  di  ?.. .  ma 
proprio  sul  serio? 

Mal.  Del  miglior  senno  che  io  m'  abbia.  (  fra 
sé)  uno  stato  di  trentamila  scudi!  {a  Petro- 
nio) e  posso  sperare? 

Pct.  Sangue!  {correggendosi)  e'  è  neanche  da 
starlo  a  dire  due  volte  ?  !  (  chiamando  )  Er- 
nani  ? 

Mal.  Le  occorre  qualche  cosa? 

Pet.  Se  mi  occorre?  nientissimo!  ma  voglio... 
se  ne  parla  nemmeno!  voglio  che  anche  lo- 
ro ..  .  le  mie  donne  .  .  .  capirà!  non  capita 
mica  tutti  i  giorni. . .  mia  figlia  avvocatessa! 
(chiama)  Emani? 
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SCENA  II. 
Petronio,  Ernani,  Malcantoni. 

.'ì.  (dal  mezzo  vestito  da  servitore)  Sissigno- 
e...  sono  qui...  cosa  vuole? 
.  Va  di  là  . .  .  di'  a  Marianna.  .  .  di'  a  To- 
ssina che  vengano  qui .  .  .  che  il  tuo  signor 
adrone  ha  necessità  di  parlargli.  .  .  hai  ca- 
pito? ma  presto! 

^  Si,  signor  padrone!  {esce da  destra) 
^  (a  Malcantoni)    S' imagini   la   mia   Ma- 
-ianna,  che...  poveraccia!  si  sa!  pare  chele 
ricchezze  le  abbiano  fatto  girare  ...  {si  cor- 
regge)  ossia  :  girare  niente .  .  .   ma    e'  -è    dei 
momenti  che  la  non  se  ne  sa  persuadere.  .  . 
e  quando  senta  .  .  .  s' imagini  !  un  uomo    che 
è  li ,  li ,  per  essere  crocifìsso  ...  e  che  vuol 
sposare  la  sua  Teresina. 
Mal,  E  aggiunga:  un  uomo,  che  l'ama  tenera- 
mente e  che  si  porta  mallevadore  della    sua 
clicità. 

'.  Oh,  per  il  mal-levatore  anche.  .  .  transit! 
'asta  che  non  le  lasci  mancar  nulla  .  .  .  che 
lo  faccia  buona  compagnia. 
Mal,  {cattedratico)  Il  marito  ha   il   dovere  di 
proteggere  la  moglie,    di    tenerla   presso    di 
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sé  e  somministrarle  tutto  ciò  che  è  necessario 
ai  bisogni  della  vita  in  proporzione  delle  sue 
sostanze  .  .  .  codice  civile.  .  .  libro  primo,  ti- 
tolo quinto  ,  capo  nono ,  sezione .  prima ,  arti- 
colo centrentadue  .  .  .  non  mi  faccia  il  torto 
di  dubitare  della  mia  coscienza. 
Ern.  {da  destra)  Eccole  qui!  {esce  dal  mezzo) 


SCENA  III. 
Teresina,  Marianna,  Petronio,  Malcantoni. 


Mar.  {da  destra)  Hai  necessità  di  parlarci? 

Pet.  Si...  e'  è  anche  qui  l'avvocato  ...         * 

Mal.  {inchinando)  Madama  Crocini . . .  mada- 
migella Teresina  .  .  .  i  miei  più  profondi  os- 
sequi ! 

Pet.  {indeìido)  Lo  senti?  lo  senti?  fino  le 
esequie!  eh?  si  può  dare  un  uomo  di  mag- 
gior conseguenza...  un  uomo  più...  onorifico 
di  questo?  lui  avvocato,  lui  legale,  lui  dot- 
tore, lui.  . .  presto  presto ...  in  croce. . .  e  con 
tutto  ciò  .  ,  .  non  indovini,  Marianna? 

Mar.  No,  in  parola! 

Pet.  Neanche  tu,  Teresina? 

Ter.  Ma  .  .  .  non  saprei ,  davvero. 

Vet.  Con  tutto  ciò,  tanto  gonfio ,  tanto  presun- 
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tuoso,  tanto  spaccone,  che. .  .  to'  guarda  vuol 
diventare  tuo  marito! 
^■;r.  {con  dolore)  Mio  marito? 
far.  (con  giocosa  sorpresa)  il    signor    avvo- 

Mal.  Si,  madama  Crocini ..  .  seppure  madami- 
gella non  vi  trova  difficoltà  od  ostacolo  di 
sorta  alcuna ...  il  mio  amore  per  quanto 
grande  e  sviscerato...  rimarrà  sempre  atto 
irrito  e  ^ullo,  quando  anche  la  sua  adesione 
non  sia  venuta  a  sancirlo. 

Pet.  Oh,  san  Cirio,  o  san  Domenico...  la  chiesa 
può  sceglierla  lei  .  .  .  prima  di  tutto  bisogna 
pensare  alle  pubblicazioni. 

Mal.  Appena  spirati  i  tre  mesi...  ma  la  signo- 
rina non  mi  dice  nulla? 

Ter.  (comtnossa)  Cosa  vuol  mai  che  le  dica? 
sono  così  confusa...  cosi...  (trae  il  fazzo- 
letto e  sì  asciuga  gli  occhi) 

Mar.  (con  jpre^nura  )  Non  e'  era  preparata. 

Pet.  Eppoi  .  .  .  diciamolo  chiaro  .  .  .  non  e'  era 
preparato  neanch'  io. 

Mal.  E  piange  ? 

Pet.  Sottinteso  ...  è  di  consolazione. 

Mar.  Di  riconoscenza!  (piano  a   Teresina   ur~ 
tandola  col  gomito)  Sta  su,  dunque  . .  »  mar- 
motta ! 
/ '->'.  (piano  a  lei  piangendo)  Oh,  mi  sento  a 
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Mal.  {a  Petronio)  Per  cui,  come  diceva:  spi- 
rati i  tre  mesi. 

Pet.  I  tre  mesi? 

Mal.  Sa  bene . . .  sino  a  quel  termine  non  pos- 
siamo fare  il  gran  nulla  .  .  .  come  vorrebbe 
disporre,  prima  che  il  vincolo? 

Pet.  (dandosi  Varia  di  aver  capito)  C'è  il 
vicolo!  {fra  sé)  e  cosa  e'  entra  mo'  il  vicolo, 
adesso? 

Mal.  Del  resto ,  se  usciamo  insieme ,  come  mi 
ha  detto  poc'  anzi,  discuteremo  fra"  noi  le  con- 
dizioni del  contratto  e  e'  intenderemo  facil- 
mente su  tutte  le  norme. 

Pet.  (e  s.)  Enorme  .  .  .  Sissignore,  sono  con 
lei!  (piano  a  Ter  esina)  e  tu,  su  quel  muso... 
e  sta  allegra!  e  non  mi  far  pagliacciate.  .  . 
che  diavolo!  (Petronio,  Teresina,  ^[arianna, 
Malcantoni) 

Mal.  Madama  Crocini  .  .  .  madamigella  Tere- 
sina .  .  .  i  miei  omaggi  più  rispettosi!  (s  in- 
cliina) 

Pet.  (fra  5è)  E  adesso  anche  il  maggio  ...  il 
aiiese  degli  asini  ...  e  vial  (escono) 
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SCENA  IV. 
Teresina,  Marianna. 


Mar.  Ed  hai  la  faccia  di  piangere? 

Ter.  Ma,  santo  Dio.  .  .  non  vedete  che  sembra 
una  figurina  da  scrimaglio  ? 

Mar.  Che  figurina  mi  vai  fìgurinando!  un  av- 
vocatone dei  primi  !  un  uomo  ,  che  .  .  .  due 
mesi  fa  ci  sarebbe  venuto  il  tremore  in  corpo 
solamente  a  pensarci  ...  sei  matta? 

Ter.  Ma  è  vecchio ,  mamma  ...  è  su  in  età 
quanto  il  babbo  ...  ho  da  sposare  un  uomo, 
che  potrabb'  essere  mio  padre? 

Mar.  E  trovalo  ]i,  bello  e  ammanito,  il  giova- 
notto ,  lo  spumarino  di  primo  pelo  .  .  .  che 
poi ...  sai  cosa  e'  è  di  nuovo?  tutti,  viziosi 
come  i  sette  peccati  mortali ...  in  principio, 
so  anch'  io.  .  .  hanno  più  morbino,  più  grilli, 
più  salute  da  spendere  .  .  .  ma ,  in  fondo  .  .  . 
volubili  peggio  della  stagione  !  e  stesse  li . . . 
che,  se  hai  della  roba,  come  adesso  noi,  gra- 
zie a  Dio  !  e  tirano  anche  a  quella  ...  e  li , 
il  figurino  di  Parigi ,  i  cavalli ,  gli  amici ,  il 
giuoco ,  il  trattore  ...  e  non  ci  metto  nem- 
meno le  donne,  che.  .  .  ve  ne  sono  di  quelle. 
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che.  .  .  Dio  scampi  a  cascarci  sotto.  .  .  man- 
derebbero alla  lemosina  anche  un  Rossil  ! 
meglio  sempre  un  uomo  fatto,  che...  se  aveva 
dei  capricci ...  se  li  è  già  levati  ...  e  non 
e'  è  pericolo  che  ti  faccia  dei  torti  o.  .  .  Dio 
liberi!  ti  rimandi  in  miseria. 

Ter.  Sì,  si,  mamma,  tutte  belle  ragioni.  .  .  ma 
come  ho  da  fare  se  sento  che  non  gli  vo- 
glio .  .  .  che  non  gli  posso  voler  bene? 

Mar.  E  che  si  mangia,  il  bene?    quando    si    è 

•  genterella,  come  prima  noi.  .  .  eh,  si  sa!  non 
si  ha  altro  ...  il  paradiso  dei  poveri  !  ma 
una  volta  signori  .  .  .  malinconie!  si  pensa  a 
divertirsi,  ecco  quel  che  si  pensa...  sai  piut- 
tosto cosa  ti  ho  a  dire  ? 

Ter.  Cosa? 

Mar.  Che  tu  mi  fai  la  schizzinosa ,  perchè  ti 
sta  sempre  in  testa  quel  tuo  cencio  di  stam- 
patore. 

Ter.  {con  calore)  Ecco:  cencio  .  .  .  adesso  lo 
chiamate  cencio ,  perchè  non  porta  un  cra- 
vattone  insaldato  come  il  signor  Malcantoni! 
e  prima,  invece:  tientelo  caro,  sai!  bada  che 
non  ti  scappi!  non  troveresti  il  secondo! 

Mar.  {con  quel  fare  dispettoso  di  chi  sente  dì 
aversi  il  torto  e  non  vuol  convenirne)  Pri- 
ma. .  .  prima!  tempo  era  e  tempo  è!  quando 
manca  il  baiocco  da  segnare  il  tempo  e  che 
s' è  li,  tra  l'incudine  della  bucolica  e  il  mar- 
tello del  fitto  di  casa,  proprio  come  un  rospo 
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alle  sassate,  so  anch'  io, . .  e'  è  giusto  da  far 
gli  sprezzanti...  tutto  è  buono!  ma  adesso... 
adesso,  che  puoi  fare  un  partitone.  .  .  diven- 
tare avvocata  .  .  .  nientemeno.  .  .  coriandoli! 
la  cosa  muta  specie! 

Ter.  Muti  sin  che  vi  piace;  io  non  posso  di- 
menticarmi il  mio  Cesare!  povera  o  ricca,  so 
che  lui  è  buono,  che  mi  vuol  bene,  che  per 
me.  . .  e  anche  per  voi. . .  era  pronto  a  tutti 
i  sacrifìci. 

Mar,  Che  ci  voglia  poi  tanto  bene,  1'  è  ancora 
da  vedersi!  dacché  siamo  qui  in  Galliera.  .  . 
che  sono  due  mesi  ieri.  .  .  non  si  è  più  fatto 
vivo. 

Ter.  Lo  disse  .  .  .  non  avrà  ancora    compito 
venticinque  anni  ! 

Mar.  Bubbole!  Sai  piuttosto?  gli  è.  che  anche 
lui  ci  avrà  pensato  due  volte  e  si  sarà  messa 
l'anima  in  pace  .  .  .  vuoi  che  un  meschino  di 
stampatoruccio  .  .  .  che  ce  n'  è  da  fare  una 
siepe  sino  alla  Madonnina  di  S.  Luca  ...  si 
metta  nel  criterio  di  sposare  una.  .  .  una  si- 
gnorona  come  sei  tu  ?  ! 

Ter.  ( con  dispetto)  E  sia  come  volete  !  lui  non 
ci  penserà  più  ...  va  benissimo  !  ma  io  ci 
penso  sempre  ...  io  !  eppoi  :  ci  pensi ,  o  non 
ci  pensi ,  codesta  non  è  una  ragione  !  non  è 
una  ragione  perchè  mi  debba  sacrificare  con 
quel  ridicolo ,  che  sembra  un  figurotto  scap- 
pato dalla  vetrina  del  chincagliere! 
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Mar,  {con  rimprovero)  Teresina  ! 

Ter.  (con  dispettò  crescente)  Non  sposerò  Ce- 
sare ...  e  pazienza  !  cioè  :  pazienza  ,  no  .  .  . 
che,  se  dovessi  proprio  credere  sul  serio  che 
non  lo  avessi  più  da  vedere  e  che  fosse  fi- 
nita del  tutto...  (coìmnovendosi)  sento  qui... 
che  non  ci  potrei  reggere  .  .  .  ma ,  pazienza  ! 
non  lo  sposerò!  (con  impeto)  Ma  neanche 
quel  signor  Malcantoni  .  .  .'  oh,  no,  no! 

Mar.  (e,  s.)  Teresina! 

Ter.  (battendo  i  piedi  in  terra)  ìso,  no,  no,  e 
poi  no!  sposo  piuttosto  Tobia!  (esce  indispet- 
tita da  destra) 

Mar.  (andandole  dietro  con  fare  minatorio) 
Ah ,  sposi  piuttosto  ?  e  noi  te  lo  lasceremo 
sposare?!  tutte  cosi  le  ragazze!  quattrini,  ti- 
toli .  .  .  niente  !  due  baftetti  e   un    po'  d'  aria 

»  di  me  n'impipo  ...  e  non  domandano  altro! 
rifiutare  un  avvocato?  ma  guardate  che  testa  ! 


SCENA  V. 
Maria^:na,  Petronio,  poi  Ernani. 


Pet.  (dal  mezzo)  Cosa  e'  è?  cosa  e'  è?    chi   è 

una  testa? 
Mar.  Ma  la  tua  signora    Teresina  .  .  .    guarda 
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lì  !  s'  è  messa  in  idea  dì  non  voler  sposare  il 
signor  avvocato! 

Pet.  (con  impeto)  Di  non?  (calmandosi  e  con 
.'are  solenne)  di'  alla  madamigella  che  .  .  . 
-e  sono  il  signor  Crocini .  .  .  sono  anche  ma- 
stro Petronio  .  .  .  (abbassando  la  voce)  il 
ciabattino,  il  quale  inter  nos,  ha  sempre  avuto 
le  mani  piuttosto  pesanti  ...  e  tu  lo  sai  ..  . 
e  lei  lo  sa.  .  .  e  tutti  lo  sanno.  .  .  e  che  fac- 
cia giudizio,  altrimenti...  corpo  d'un  e an  cat- 
tivo !  (  leva  le  mani  in  atto  minaccioso  ) 

Ern.  (  dal  mezzo  )  Signor  padrone  ! 

Pet.  (portando  la  mano  alla  fronte,  a  ino'  di  sa- 
luto militare)  Presente  ! 

Ern.  C  è  il  signor  Cesarino  ...  il  nipote  del- 
l'Orsola. 

Mar.  Cesarino  ? 

Pet.  Quel  barbacane  di  stampatore?  ho  man- 
giato! e  cosa  vuole  da  noi? 

Ern.  Dice. . .  non  so. . ,  che  gli  deve  parlare. . . 
elio  è  Dor  r  affare  dell'  annunzio  pel  testa- 
re/. .N.'jiuel  niente.  .  .  io  non  metto  annunci  in 
quel  ricettacolo  del  suo  Monitore...  abbiamo 
le  nostre  opinioni  anche  noi .  .  .  e'  é  la  Gaz- 
zetta delV Emilia,  e'  è  V Indipendente.  .  .  e'  è 
n'  è  da  far  indigestione  ...  hai  capito? 

2siar.  E  mandalo  via. 

Pet.  Senza  tanti  preamboli. 
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Ma)\  E  se  ritorna,  e  cercasse  di  me,  o  di  Te- 
resina... 

Pet.  0  del  diavolo. 

Mar.  Non  e'  è  nessuno,  non  vogliamo  nessuno. 

Pet.  Si  dice:  il  signor  padrone  non  può  rice- 
vervi. .  .  è  impegnato.  .  .  è  pieno  d'affari .  .  . 
eppoi,  non  ne  avesse  nemmeno  fa  lo  stesso , 
con  voi  non  ha  niente  a  vedere  .  .  .  hai  ca- 
pito ? 

Eìm.  Sissignore,  ho  capito,  (esce  dal  mezzo) 

Pet.  (a  Marianna)  E  tu  a  drizzare  la  testa 
alla  madamigella  ...  e  se  questa  è  una  fan- 
faluca ,  come  ci  scommetto  ...  e  che  lei  ci 
pensi  sempre  .  .  .  occhio ,  che  ci  sono  io  !  hai 
capito?  crede  forse,  la  grulla,  d'essere  ancora 
la  Teresina  di  via  Nosadella?  cospettone!  bi- 
sogna tener  su  le  sue  carte!  coi  quattrini  si 
muta  tutto  ...  fin  le  opinioni  politiche  !  ven- 
gano a  parlarmi  adesso  di  uguaglianza  e  di 
comunismo  e  .  .  .  marameo  !  sarò  merlo  !  hai 
capito  ? 

Mar.  Sta  sicuro,  che  batterò  sodo!  {esce  da 
destra  ) 

Pet.  E  quell'altro  con  l'annunzio  dei  testamen- 
to ...  te  lo  darò  io  il  testamento  !  (  a  Er- 
nani  che  rientra  dal  mezzo)  e  sicché? 

Ern.  Se  n'  è  andato, 

Pet.  Con  la  coda  fra  le  gambe? 

Ern.  Tutto  il  contrario  !  ha  squassato  le  spalle 
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e^lia  detto:  testa  di  rapa!  veniva  nel  suo  in- 
teresse ! 
Pet.  (con  impeto)  Testa  di?  {calmandosi)  ah, 
Ila  detto  proprio  così?    bene!    bene!    non    mi 
occorre  più  nulla. 
Ern.  Ma  ci  sono  quegli  altri. 
Pet  Quali  .  .  .  altri? 
Eni.  Sa  bene...  Luca  e  Tobia? 
Pet.  E  .  .  .  cosa  vogliono  codesti  disperatacci? 
Ern.  Mah!  saranno  venuti  già  più  di  venti  vol- 
te. .  .  ora  gli  ho  detto  che  lei  era  fuori,  ora 
che  aveva  delle  faccende,  ora  che  stava  an- 
cora ai  dolci. 
Pet.  E  tu  ripeti  la  medesima  storia  ! 
Erìi.  Ma  non  vogliono  più  sentirne  ...  si  sono 
seduti  sulla  banchina    del    cortile   e  .  .  .    non 
c'è  Cristi!  dicono  che  staranno  lì,  sinché  ab- 
biano potuto  vederlo! 
Pet.  Come  .  .  .  seduti?  non  posso,  dunque,  più 

muovermi  ? 
Ern.  Mah!  sicuro. 

Pel.  E  tu  di'  che  vengano  avanti  ...  già ,  per 
una  volta,  non  e'  è  rimedio  .  .  .  finirla. .  biso- 
gna finirla!  di'  che  vengano  avanti!  {Emani 
esce  dal  mezzo)  e  te  li  accomodo  io!  {si  ab- 
hottona  e  siede  in  attitudine  maestosa  py^esso 
il  tavolo  di  destra)  Ah!  si  credono  forse? 
buffoni!  perchè  abbiamo  bevuto  insieme  qual- 
'ìg  bicchierino  di  rabbiosa ...  e  preso  qual- 
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che  semi  flebile.,,  e  cantato  la  mariannma... 
e  si  %nrano  subito  !  gran  che  1'  uomo ,  per 
farsi  sempre  delle  false  illusioni!  eccoli   qui! 


SCENA  VI. 
Petronio,  Tobia,  Luca. 


(  Tobia  e  Luca  entrano  dal  mezzo,  introdotti  da 
Emani,  die  subito  esce,  e  ì^imangono  a  sini- 
stra, guardando  con  curiosità  i  mobili  egli 
arredi  della  stanza) 

Pet.  {frase)  Mettiamoli  in  un  sacco!  {adatta 
voce  e  con  fare  di  sufficienza  )  Ah,  siete  voi 
Luca?  e  anche  il  vostro  .  .  .  discendente? 

Luca.  Siamo  noi  ! 

Fet.  (e.  s.)  Mi  ha  notificato  uno  de'  miei  do- 
mestici, che  .  .  .  frequentemente  ...  vi  siete 
fatti  denunziare  per  avere  il  vantaggio  di 
riverirmi  e  che  sempre. .  .  combinazioni!  non 
ho  potuto  accettarvi  ! 

Tobia.  Pro]3rio  cosi  ! 

Fet.  (e.  s.)  Cosa  volete!  un  uomo,  quando  non 
è  più  quello  di  prima,  bisogna  che  si  muti. . . 
fin  la  camicia!  testamenti,  avvocati,  causi- 
lici .  .  .  un  effluvio  d'affari ...  e  non  ci  sono 
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che  io  .  .  .  signor  Crocini  questo  .  .  .  signor 
Crocini  quest'  altro  ...  e'  è  da  far  yenire  la 
testa  due  volte  il  doppio  più  grossa  del  na- 
turale. 

Tobia,  Eh,  già  .  .  .  si  capisce  .  .  . 

Luca.  Un  testone  ! 

Pct.  (e.  s.)  Eppoi .  .  .  cosa  serve?  quando  un 
uomo  si  è  .  .  .  promosso.  .  .  com'  è  succeduto 
a  me,  non  e'  è  più  verso  di  farlo  rinculare... 
io,  adesso.  .  .  confessiamolo  ! .  . .  tutt'  intorno, 
davanti,  didietro  ...  io  sono  .  .  .  dirò  così. . . 
circoncìso  da  gente  come  si  deve ,  ed  anche 
un  gradino  più  in  su.  .  .  dunque,  é  naturale! 
quando  un  uomo  ha  fatto  tanto  ...  e*  inten- 
diamo! cosa  serve  mai?  si  avrà  un  bel  dire: 
ma  una  volta  .  .  .  ma  io  mi  ricordo  .  .  .  ma 
qui  .  .  .  ma  là  !  è  come  una  casa  imbiancata 
di  nuovo  ...  chi  va  a  cercare  che  sia  stata 
vecchia  ? 

Tobia.  E  con  questo  ? 

Pet.  Eh,  con  questo  diceva...  voleva  dire  che... 

insomma:  dite  pure  la  vostra  anche    voi  .  .  . 

due  0  tre  minuti  di  tempo   posso   consumarli 

ad  ascoltarvi  !  (  Tobia  e  Luca  si  guardano 

Vun  Valtro  e  scoppiano  in  uno  sguaiato  scro- 

cio  di  risa)  ridono  ?  {s' alza) 

'na.  (con  fare   canzonatorio  a   Luca)    Ma 

sapete,  zio,  che  se  non  fossimo  ben  sicuri  di 

averlo  conosciuto.  .  .  e  che  è  lui,  proprio  lui, 

A.  K  U.  5 
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r  amico  Petronio  ...  il  caporione  degli  sco- 
dellanti .  .  .  baritolo  di  prima  forza. 

Luca,  {imitandolo)  E  briscolista  numero  uno! 

Tobia,  {e.  s.)  Sapete,  zio,  che  ci  sarebbe  da  far 
confusione  ...  da  fare  ! 

Pet,  (scaldandosi)  Insomma  .  .  .  veniamo  al 
tandem  !  cosa  volete  da  me  ? 

Luca.  Meno  d'una  quaderna  I 

Tobia.  Una  sudiceria  da  niente  ! 

Pet.  Veniamo  al  tandem ...  vi  dico  ! 

Tobia.  Ecco  qui .  .  .  ma  parlate  voi,  zio.  .  .  voi 
che  spiegate  i  sogni! 

Luca.  No ,  no  .  .  .  parla  tu  .  .  .  hai  la  lingua 
meglio  stricata. 

Tobia.  Ecco  qui,  dunque  .  ,  .  già,  che  la  ci  va 
male,  non  e'  è  bisogno  di  dirlo  .  .  .  non  e'  è  ! 
l'è  dacché  siamo  nati  e  venuti  al  mondo  !  il 
mestiere  ì  eh,  si  sa. . .  dopo  che  e'  è  il  guano 
e  gli  ossi  di  morti.  .  .  di  spazzature  non  vo- 
gliono più  sentirne  .  .  .  non  vogliono  !  gli  osti 
maledetti!  col  macinato  di  qui  e  il  dazio- 
consumo  di  là  .  .  .  se  ne  profittano  e  ci  pe- 
lano vivi  ...  ci  pelano!  campare  di  speran- 
ze. .  .  campare?.  .  .  si  sa  come  si  finisce  .  .  . 
dunque?  ci  hanno  sempre  detto:  a  momenti  ! 
a  momenti!  ma  si!  corri,  che  vengo...  corri! 
e,  intanto,  come  si  fa?  s'  ha  a  crepare  tal 
quali?  dunque...  abbiamo  detto:  lui  sa  come 
la  pensiamo ,  lui  1'  ha  sempre   pensata  come 


ATTO  SECONDO  67 

la  pensiamo  noi  .  .  .  cominciamo  noi  a  dare 
il  buon  esempio,  e  .  .  .  facciamo  le  parti  .  .  . 
facciamo  ! 

Fet.  Far  le  parti?  che  parti? 

Tobia.  Gua'  !  questo  a  me  .  .  .  questo  a  te  .  .  . 
mezzo  per  uno! 

Pet.  Mezzo?  ma  mezzo  cosa? 

Tobia.  Ma  quel  po'  di  grazia  del  signore,  che 
t'  è  cascata  sul  naso,  senza  te  l'aspettassi. 

Pet.  La  mia  sostanza?  il  mio  .  .  .  mio? 

Luca.  Oh,  tuo  ...  un  terno  al  lotto  ! 

Pet.  Ma  vi  gira  la  boccia? 

Luca.  Oh,  ci  gira?! 

Tobia.  Chi  è  che  gridava  sempre  :  i  signori  non 
sono  che  una  massa  di  pochi  di  buono  ,  la 
peste  della  società,  la  maledizione  del  popolo, 
la  ruina  della  povera  gente?  chi.  .  .  che  non 
eri  tu  quello .  .  .  non  eri  ? 

Pet.  Si. . .  è  vero. . .  ma  per  distrazione. . .  per 
sfogo  .  .  .  come  quando  si  tira  giù  un  sacra- 
mento. . .  perchè  s'ha  un  dente  che  duole...  e 
si  grida:  accidenti  a  te!  accidenti  a  me!  ma 
poi...  in  fondo, in  fondo. . .  certe  idee  malsane 
non  mi  sono  mai  passate  nemmeno  per  l'an- 
ticamera del  cervello! 

Luca.  Ah,  no,  eh? 

Pet.  Volere  che  tutti  siano  ricchi  ad  un  modo  ! 

Tobia.  Guài 

Pet.  E  allora  chi  lavorerebbe? 


68  A.  R.  U. 

Tobia.  Di  babbioni  non  ce  n'  è  carestia  ! 

Pet,  Ah,  di  babbioni!  eppoi...  mett'  il  caso...  ci 
siamo  in  due. 

Tobia.  Di  babbioni? 

Pet  L'opposto:  di  signoroni...  e  tutti  due  tali 
e  quali...  una  mela  spaccata...  ma  io...  met- 
t' il  caso  ...  io  non  faccio  mai  il  passo  più 
della  gamba;  io...  metti  anche  il  caso...  sono 
ecolomo,  tirchio...  pelerei  una  pulce  per  far- 
mene una  cravatta...  e  l'altro  viceversa,  splen- 
dido, spiccatoio,  mani  bucate...  gitta  i  quat- 
trini dalle  porte  e  dalle  finestre. . .  cosa  suc- 
cede? che  io...  passato  qualche  anno...  mi 
faccio  ricco  due  volte  il  doppio  più  di  prima, 
e  lui  ...  là  ..  .  disperato  .  .  .  come  voi  du^ 
tutt'  insieme. 

Tobia.  E  la  conclusione? 

Pet.  La  conclusione?  si  capisce!  dei  poveri  e 
dei  ricchi  ce  ne  sono  sempre  stati  e  sempre 
ce  ne  saranno. 

Luca.  Tu  però...  e  non  è  un  secolo,  dicevi,  che, 
se  poteva  venire  quel  giorno. . . 

Pet.  Avrei  fatto,  avrei  brigato,.,  già,  già!  sono 
cose  che  si  dicono. 

Tobia.  Quando  si  litiga  col  mezzo  baiocco! 

Pet.  Ma  che  poi  non  si  fanno  ! 

Tobia.  Quando  s'  è  insaccato  la  farina  del  dia- 
volo ! 

Pet.  Naturale! 
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Tobia.  E  se  e'  è  dei  poveri  cristiani ,  che  da 
dieci  giorni  non  sanno  più  nemmeno  .  .  .  non 
sanno...  di  che  odore  si  sia?  {facendo  l'atto 
del  bere) 

Luca.  Che  da  quattro  estrazioni ,  non  giuocano 
nemmeno  la  vergogna  di  un  ambo? 

Tobia.  Che  sono  nel  più  crudele  bisogno  ? 

Pet.  Lavorino  ! 

Luca.  E  se  non  hanno  lavoro  ? 

Pet.  {facendo  spalluccie)  Eeeh! 

Tobia.  Rubino! 

Pet.  Adagio  Biagio!  e*  è  la  questura,  ci  sono  i 
suoi  bravi  pollici  ...  sta  mo'  a  vedere  che 
adesso,  perchè  tu  non  ne  hai,  ti  sarà  lecito 
di  allungare  la  zampa  sul  mio.  .  .  che  è  mio 
sacrosanto  ! 

Tobia.  E  tu  dammelo  di  buona  grazia...  se  non 
altro  per  amore  della  tua  Teresina  .  .  .  per 
amore. 

Pet.  Teresina!  alto  là!  la  madamigella  non 
e*  entra. 

Tobia.  Gua'  ?  che  non  me  l'hai  forse  promessa... 
a  me? 

Pet.  A  te  ? 

Tobia.  0  che  hai  dato  la  memoria  a  pigione  ? 
E  ormai  un  anno  che  siamo  in  codesta  intesa 
e...  guarda  se  dico  bene!  una  metà  a  te  e  a 
Marianna,  l'altra  metà  a  me  e  a  Teresina  e 
io  penserò  anche  al  barbogio,  {accennando 
Luca)  non  sono  forse  discreto...  non  sono? 
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Pet.  {con  riso  bonario  e  fare  protettorio)  Là! 
là!  Tobia  è  sempre  quel  capo  scarico  d'  una 
volta,  e  non  t'  hanno  messo  nome  il  Bizza- 
rino ,  per  nulla  .  .  .  ma  diamo  un  calcio  alle 
buffonate  e  torniamo  al  per  cui...  cosa  volete 
da  me  ? 

Luca,  I  numeri  del  lotto  ? 

Tobia.  Non  te  lo  abbiamo  già  spifferato  a  tanto 
di  paroloni  ? 

Pet.  Sul  serio? 

Luca.  Corpo! 

Tobia.  Ti  pare  che  abbiam  voglia  di  ridere . . . 
ti  pare? 

Pet.  Ebbene  :  allora. . .  ve  l'ho  già  detto. . .  non 
ho  tempo  da  consumare  e...  dacché  ci  siamo 
sopra. . .  già,  a  cosa  servono  le  etichette  ?  se 
avrò  bisogno  di  voi...  e  non  c'è  questo  peri- 
colo... se  avrò  bisogno  di  voi,  vi  manderò  ad 
avvisare  da  qualcheduno  de' miei  inservienti... 
senza  di  ciò,  cosa  serve?  non  vi  state  più  ad 
incomodare. 

Luca.  Ah,  che  non  ci  stiamo? 

Tobia.  In  codesto  modo  ci  mandi  via  ...  ci 
mandi  ? 

Pet  Come  vi  ci  ho  da  mandare  ...  coi  calci  ? 

Tobia.  E  i  nostri  patti,  dunque?  e  la  fratel- 
lanza operaia?  e  la  repubblica? 

Pet.  Ma  fatela...  se  ve  la  lasciano  fare!  oh,  fa- 
tela pure  !  basta  che  non   mi   secchino ,    che 
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mi  lascino  godere  in  santa  pace  le  mie  so- 
stanze... del  resto  me  ne  impipo  io  del  resto! 
che  se  poi. .  .  oh,  questo  ve  lo  dico  fuori  dei 
denti!  se  poi  mi  hanno  a  rompere  le  scatole 
col  tuo  e  col  mio ,  e  a  tirare  a  mano  certe 
massime  velenose,  che .  . ,  confessiamolo  !  non 
e'  è  che  i  pezzenti  per  darci  retta  ;  oh,  allora 
poi,  né  repubblica,  né  costituzione,  né  libertà, 
né  licenza...  neanche  la  guardia  civica!  piut- 
tosto... che  so  io?  i  soldati  del  papa. 

Luca.  Eccolo  lì,  il  liberalone!  {Luca,  Petronio 
Tobia) 

Tobia.  Il  mangiaragazzi  ! 

Luca.  Il  dema-cuoco  ! 

Tobia.  Il  rosso  ! 

Pet.  Ma  nemmeno  color  di  rosa  ...  e  basta  !  e 
facciamola  finita! 

Tobia,  {con  aria  minacciosa)  Oh,  sì  che  la  fa- 
remo finita...  la  faremo  ! 

Luca,  {con  ansia  uguale)  Fossi  cosi  sicuro  di 
vincere  un  ambo  ! 

Tobia,  {e.  s.)  E  prima  della  donna  .  .  .  della 
vecchia. 

Luca.  (e.  5.)  Della  strega...  della  befana... 

Tobia,  (e.  s.)  Appiccheremo  1* uomo .  .  .  appic- 
cheremo ! 

^Mca.  (e.  s.)  L'ex-tiraspago ! 

Tobia,  {e.  s.)  Il  rinnegato  ! 

Luca.  {e.  s.)  Il  voltabiandera  ! 
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Pet.  {che  s'  è  andato  guardando  attorno  con 
qualche  spavento,  correndo  impprovviso  al 
tavolo  di  destra  e  suonando  il  campanello) 
Oh,  questo  poi!  dico...  {chiamando)  Emani? 
{fra  sé,  pjassando  dietro  al  tavolo)  Bel  gua- 
dagno a  dar  confidenze  a  dei  disperatacci  ! 
{Pet.  Luca,  Tobia). 


SCENA  VII. 

Petronio,  Ernani,  Luca,  Tobia 
poi  Malcantoni. 

Ern.  {dal  mezzo,  accorrendo)  Sissignore...  sono 

qui  ! 
Luca,  {piano  a  Tobia  ghignando)  To\..  chiama 

il  suo  camarlingo. 
Tobia,  {del  paro  a   lui)  Che  sembra  il    cane 

ammaestrato,  {chiamando)  ohe,  Ernani? 
Ern.  {movendo  verso  Tobia)  Cosa  vuoi? 
Pet.  Hei,  babbuino...  sono  io  che  suono. 
Ern.  {andando  a  lui)  Sissignore,  sono  qui. 
Pet.  Quella  gente   vuole    andar  via!    conducili 

giù  e...  chi  s'è  visto  s'è  visto,  hai  capito? 
Luca,  {come  sopra  a   Tobia)    Ci   dice  :    quella 

gente  ! 
Tob.  {come  sopra  lui)  E  ci  fa  condur  via  ! 


ATTO  SECONDO  75 

Pei.  {sedendo  al  tavolo)  Dunque  ? 

Tobia,  {con  ironica  umiltà)  (  Pet.  Ern.  Tobia 
Luca)  Eh,  non  abbia  paura...  non  abbia! 
gli  leviamo  il  disturbo...  e  scusi,  ne'...  scusi, 
lustrissimo  sor  Orocini,  se  abbiamo  avuto  la 
faccia...  perchè  lei,  si  sa  bene  ! . . .  un  perso- 
naggio del  suo  bordo...  sempre  in  mezzo  alla 
schiuma  della  nobiltà...  avere  la  degnazione... 

Luca.  Con  certa  gente! 

Tobia.  Mascalzoni ,  che  fanno  tornare  in  me- 
moria la  pegola. .. 

Luca.  E  il  bisegolo! 

Tobia.  E  sorbettarsi  le  loro  chiacchiere,  con 
tanta  pazienza! 

Luca.  Ci  vuole  una  bella  virtia! 

Tobia.  Per  lo  meno...  quella  dell'asino. 

Luca.  E  con  questo  .  .  . 

Tobia.  Le  facciamo  una  bella  riverenza! 

Luca.  E  che  Dio  gli  faccia  vincere  un  terno  e 
gli  slunghi  la  vita  . . . 

Tobia.  Compreso  il  collo  !  {s'avviano  al  mezzo. 
Emani  li  precede  ;  giunti  sulV  uscio ,  Tobia 
applica  un  calcio  ad  Emani,  che  se  la  dà  a 
gambe  ) 

Pet.  {Iettandosi  in  piedi  e  venendo  sul  davanti) 
Uff!  {toccandosi  la  gola)  ho  un  groppo...  un 
groppo  qui...  come  se  ci  avessi  una  noce. 

Tobia,  {che  gli  è  ritornato  vicino  in  punta  di 
piediy  battendogli  sulla  spalla  sinistra)  Una 
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vocazione- come  un'altra!  {Tobia,  Petronio^ 
Luca) 

Pet.  Ma,  insomma...  {si  porta  a  destra  gridando) 
{Petronio,  Tobia,  Luca)  sono  o  non  sono  il 
padrone  di  casa  mia? 

Mal.  {dal  ìuezzo  turbato)  Per  tutt'oggi,  si,  lo 
siete  ancora . . .  ma  non  so  poi  se  domani . . . 
{Petronio,  Malcantoni,  Tobia,  Luca) 

Pet.  {con  spavento)  Come?  domani?  lei  signor 
avvocato  ...  lei  dice  ? 

Mal.  Dico  .  .  .  {indicando  Tobia  e  Luca)  ma 
chi  è  questa  gente? 

Tobia.  { con  profondi  inchini  )  Siamo  amici . . . 
amici  della  vecchia,  là,.,  di  quel  caro  Pe- 
tronio ... 

Luca.  Come  fratelli  ! 

Pet.  {a  Malcantoni  con  ansia)  E  lei  dice? 

Mal.  Eh,  dico,  che  l'erede  diretto  ed  universale... 
il  figlio  naturale  e  legittimato  del  signor  Mat- 
tia Bartolucci  .  .  . 

Pet.  {e.  s.)  Ebbene  .  .  .  ebbene? 

Mal.  S'è  ritrovato  oggi  stesso  ! 

Pet.  {allibito)  Ah!  {cade  sulla  sedia  presso  il 
tavolo  ) 

Tobia  {avvicinandosi  a  Malcantoni ,  dopo  aver 
scambiato  un  occhiata  con  Luca  che  lo  segue 
e,  con  fare  melato  e  compunto)  E...  scusi,  sa, 
signor  avvocato  ...  ma  anche  noi,  come  ami- 
ci ..  . 
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f^a.  Quasi  fratelli  , .  . 

Tobia,  Là,  di  quel  povero  Petronio...  si  capisce 
anclie  noi...  si  capisce...  ossia  :  non  si  capisce 
nulla  e  si  vorrebbe  sapere...  cosa  gli  è  dun- 
que, successo  ? 

Mal.  Il  peggio  che  gli  potesse  succedere...  c'era 
un  figlio  sconosciuto  che  il  defunto  aveva  co- 
stituito suo  erede  universale,  con  esclusione 
di  ogni  altro...  in  base  delle  sanzioni  del  co- 
ilice...  articoli  ottocentotrenta  e  ottocentocin- 
(juantuno...  io  ho  ben  cercato  fare  in  guisa 
che  la  successione  cadesse  sul  vostro  amico 
Petronio...  ma  il  tribunale  ha  voluto  ad  ogni 
costo...  in  omaggio  all'articolo  ottocento  ottan- 
totto. .  che  si  purgasse  una  mora  di  tre  mesi 
ed  oggi...  primo  giorno  del  terzo  mese...  ecco 
che  quel  figlio  sconosciuto  s'  è  dato  a  cono- 
scere. 

Tobia.  Ed  è  lui  l'erede? 

Mal.  Testamentario  ed  universale. 

Tobia.  E  al  nostro  amico  Petronio  non  gli  ri- 
mane più  nulla  ? 

Luca  E  torna  poverino  poverino  come  due  mesi  fa? 

Tobia  e  Luca,    {ad  un  segno  affermativo   di 
Malcantoni  scoppiano  in  una  sconcia  risata) 
Ah!  ah!  (e  si  mettono  a  ballonzolare  tenen- 
'osi  per  le  due  inani)  Ah  !  ah  !  ah  ! 

Mal.  (  dopo  averli  osservati  con  meraviglia  an- 
dando a  Petronio,  che  è  rimasto  annichilito) 
E  sono  vostri  amici  ? 
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Pet.  [con  un  dolore,  che  va  crescendo  sino  alla 
disperazione)  KxmcV.  (s'alza)  un  corno  che 
li  finisca!  li  erano  .  .  .  prima.,,  quando  s'era 
tutti  affamati  ad  un  modo ,  quando  m'  aiuta- 
vano a  buttare  nella  bazzica  e  nell'aquavite 
quel  po'  che  mi  guadagnava  .  .  .  quando  non 
era  che  il  ciabattino  Petronio...  ma,  adesso  ? 
che  torni  in  miseria,  e  non  sarò  né  di  Dio,  né 
dei  santi...  e  dire  che,  se  non  e'  è  più  rime- 
dio, dovrò  ritornare  quello  di  prima.  .  .  {con 
orrore  )  lavorare  ancora,  tirare  lo  spago,  per 
vivere.,,  e  se  n'abbia  voglia,  o  non  se  n' abbia 
voglia  !  e  quelle  donne...  la  povera  Marianna 
che  s'era  già  messa  in  uzzoli...  e  Teresina... 
ed  anch'io ...  si  fa  tanto  presto  a  pigliar  gu- 
sto a'suoi  comodi!  santo  Dio,  santo  Dio...  sebo 
da  provare  un  simile  crepacuore,  fatemi  piut- 
tosto morire  di  un  accidente!  (ricade  sulla 
sedia  e  si  nasconde  il  capo  fra  le  mani  ) 


SCENA  Vili. 

Teresina,  Marianna,  Petronio,  Tobia,  Luca., 
Malcantoni. 


Mar,  (da  destra^  agitata)  Cos'è  successo? 
Ter,  {seguendola)  Il  babbo...  che  piange?  {si 
mettono  ai  due  lati  di  Petronio)  {  Teresina 
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Petronio  Marianna^ Malcantoni,  Tohia^Lucà) 

Pei.  Si...  piaijgo,.  piango...  di  rimorso,  di  rab- 
bia, di  accidenti...  di  tutto...  è  la  prima  volta 
in  mia  vita  ! 

Mar.  Ma  si  può  almeno  sapere? 

Pet.  Domandatelo  agli  altri...  all'avvocato...  a 
Luca...  a  Tobia. .  loro  san  tutto...  io...  mi  si 
è  abbassata  la  voce! 

Mar.  \  {insieme  con  j  Luca? 

Ter.   \     meraviglia)  \  Tobia  ? 

Luca.  ( avvicinandosi)  Si,  Mariannona  ! 

Tobia,  (facendo  altrettanto)  Sì,  Teresina!  (  To- 
biay  Teretina  ,  Petronio,  Marianna ,  Luca  , 
Mal  cantoni) 

Luca,  {battendo  sulla  spalla  a  Petronio)  E  sta 
su,  grullo!  adesso  sai,  amiconi  come  prima  ! 

Tobia.  E  tornei'ai  della  nostra  !  clii  di  gallina 
nasce .  .  . 

Luca.  Convien  che  razzoli  .  .  . 

Tobia.  E  non  ti  fidare  delle  redità. 

Luca.  Meglio  tre  buoni  numeri  ! 

Tobia.  0,  alla  peggio,  una  sbornia  !  ma  fortuna 
la  rifaremo...  sta  certo...  io  sposerò  Tere- 
ina.  .  . 

Luca  Non  lasceremo  scapparci  iicnmeno  un'e- 
strazione . .  . 

Tobia.  E  quando .  .  .  come  al  solito  saremo  al 

verde...  saremo.,  e  dalli:  il  coro  diDeme»iio 

e  usate  ...  e  tu  la  terza  sotto  ...  la  terza  ! 
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Mar,  Ma  insomma ...  io  non  capisco  .  .  . 

Pet.  Non  capisci  ?  sei  così  dura  di  compren- 
donio ? 

Tobia.  Non  capite,  Marianna...  che  qnella  veste 
di...vattera  pesca,  e  quei  ricciolini  alla.  .  . 
guardami  che  son  hella. , .  non  sono  stati  che 
sogni  .  . . 

Luca.  Numeri  venuti  su,.,  che  non  si  sono  giu- 
cati  ! 

Mar,  {stupita)  La  veste?  i  numeri?  i  ricci?... 

Tobia.  Psit  !  tutto  in  fumo. 

Mar.  Ma  .  .  .  come  ? 

Pet.  Il  come  ?  domandane  all'  avvocato  ...  s'è 
raccapezzato  l'erede. 

Ter,  Oh  {fra  sé)  Dio  lo  voglia! 

Mar.  {colpita)  L'erede?  dopo  due  mesi?  {an- 
dando direttamente  a  Malcantoni,  che,  solo  a 
sinistra^  ha  tratto  un  lapis  ed  un  taccuino  sul 
quale  fa  annotazioni)  e  lei  lo  dice  sul  sodo? 
(  Ter  esina,  Tobia,  Petronio,  Luca,  Marianna , 
Male  anioni  ) 

Mal.  Cara  la  mia  donna,  pur  troppo  è  cosi  ! 

Mar.  E  chi  è  questo  erede  ?  codesto  ributto  d'in- 
ferno sputato  fuori  dal  diavolo  per  nostra  ma- 
ledizione ? 

Mal.  Non  lo  so  ancora...  ma  ne  ho  dato  inca- 
rico al  mio  commesso  e  fra  poco  . . .  o  verrà 
lui,  0  mi  scriverà. 

Mar.  E  lei  crede  proprio?... 


ATTO  SRCONDO  79 

Mal.  Cosa  volete  mai  che  creda  ?  che  si  sia 
scoperto  V  erede ,  è  fatto  da  non  mettersi  in 
dubbio...  le  disposizioni  testamentarie,  comec- 
ché controvertibili ,  sono  abbastanza  chiare 
ed  esplicate  in  punto  alla  persona  dello  erede 
una  volta  scoperto ,  dappoiché  la  legge  con- 
senta la  legittimazione  per  via  di  testamento... 
codice  civile,  tibro  primo,  titolo  sesto  ,  sezione 
seconda,  articolo  cennovantanove  .  .  .  questa 
persona,  dunque ,  è  in  istato  di  portarvi  via 
l'eredità  anche  se  non  esistesse  il  testamento! 

'^Mar.  Dunque  ritornare  miserabili...  a  stentare 
la  vita  come  due  mesi  or  sono  ? 

'      .  Oh,  cara  la  mia  donna! 

■.  Cara  la  mia  donna...  cara  la  mia  donna! 
questa  mattina  mi  diceva  :  madama ...  (  Te- 
resina,  Tobia,  Petronio,  Marianna,  Malcan- 
toni) 

iPet.  {che  s'è  alzato)  Già. . .  con  le  esequie  e  col 
maggio  .  .  . 

Mal  Ma  dovreste  ben  capire .  .  . 

Mar,  Si  figuri  se  non  la  capisco  !  è  sempre  il 
giuoco  dell'oca  !  casca  in  disgrazio,  e  non  avrai 
più  un  cane,  che  ti  guardi! 

Tobia.  Fuori  dei  disperati  .  .  . 

Tiuca  Fuori  di  noi  .  .  . 

'    Il  conforto  dei  condannati! 
,-.  Ma  io  vorrei  sapere  cosa  ci  fanno  i  suoi 
codici,  i  suoi  articoli,  i  suoi  tribunali,  e  tutti 
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quegl' imbroglioni  di  giudici,  che  mangiano  il 
pane  a  tradimento  del  governo  ,  .  . 

Tobia.  (  crollando  il  capo  )  Eh,  il  governo  ! 

Mal,  Qui  il  governo  non  c'entra. 

Mar.  (scaldandosi  sempreppitc)  No  ?  e  come  ha 
permesso  a  quel...  buon'uomo,  che  è  morto., 
requie  all'anima  sua  !  di  fare  un  testamento 
cosi  balordo?  sono  cose  che  si  possono  dare? 
mettere  il  suo  sangue  sopra  la  strada,  ridurci 
alla  disperazione...  per  lasciar  tutto  al  primo 
capitato...  che...  che  non  si  sa  nemmeno  chi 
sia?  se  foss'io  il  go\erno...  (.Malcantoni  si  im- 
mette a  scrivere) 

Tobia.  Il  governo,  eh  !  mia  cara  Marianna  .  . . 

Luca.  È  come  il  bambino  che  tira  su  i  nu- 
meri ! 

Tobia.  Peggio  !  é  lui  che  tiene  il  sacco  . . .  che 
■  tiene...  lui  che  è  d'accordo  con  tutti  i  bir- 
boni,., ci  aveva  nulla  da  guadagnare  con  voi? 
no,  eh  !  ebbene  :  scommetto  che,  con  l'altro... 
scommetto  . . .  farà  per  lo  meno ,  a  dividere. 

Mar.  E  s'ha  a  durarla  un  pezzo  con  simili  in- 
famità ? 

Tobia.  Tempo  e  paglia  e  maturano  le  nespole... 
(con  atto  significativo)  e  saran  nespole  dav- 
vero...  saranno...  e  nespole  secche  !  ma  adesso 
pensiamo  ai  casi  nostri  !  {prende  Petronio 
sotto  il  braccio  e  lo  conduce  innanzi  parlando 
seco  lui  a  mezza  voce)  qua  dentro  ,  ci  avete 
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nulla  da  portar  via...  qaà  dentro  ?  (  Teresina, 
Marianna,  Luca,  Tohia,  Petronio,  MalcaU' 
toni) 

Fet.  Eh,  della  roba  ce  n'ò  di  molto  ! 

Tobia.  Volete  lasciarla  a  queir  altro  .  .  .  vo- 
lete? 

Pet.  Se  ci  fosse  maniera  ! 

Tobia.  A  quattrini...  come  stiamo  a  quattrini  ? 

Pet   Un  cento  di  lire  ci  sono. 

Tobia.  Lascia  fare  a  fecit. .  .  vo'  ad  impegnare 
un  paio  di  camere,  con  cucina  e  cantina...  poi 
col  barbogio,  ritorno ...  io  col  mio  carretto, 
lui  col  suo  sacco  e  si  carica  quel  che  si  può'. . . 
si  carica  .  .  .  dico  bene  ? 

Pet.  Fa  quel  che  credi. 

Tobia.  E,  fra  due  settimane,  le  nozze  {ad  alta 
voce)  e  su  allegri  !  e  a  quella  cagnaccia  della 
fortuna  un  buon  calcio  sul . . .  viceversa  !  an- 
diamo zio...  venite  con  me...  venite...  e  a  ri- 
vederci, Marianna  ! 

Mar.  Arrivederci  .  .  .  {fra  sé)  pur  troppo! 

Tobia,  {a  Teresiìia)  A  rivederci,  sposina! 

Ter.  Santo  Dio! 

Tobia.  Fra  quindici  giorni  non  diremo  più  cosi! 
rideremo,  canteremo  e...  sbornia  su  tutta  la 
linea,  {esce  dal  mezzo  con  Luca) 
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SCENA  IX. 
Tkresina,  Petronio,  Marianna,  Malcantoni. 


(Petronio  è  ricaduto  nel  suo  stupore,  Malcan- 
toni s'è  andato  a  sedere  in  fondo  serio) 

Ter.  (accostandosi a  Petronio)  Via,  babbo,  .cosa 
volete  disperarvi  ? 

Mar.  (che  si  è  pure  avvicinata)  Posto  che  non 
c'è  più  rimedio! 

Pet.  (con  abbattimento)  Ma  ritornare  al  ban- 
chetto... al  corame...  allo  spago.,  a  quel  ma- 
ledetto lavoro...  e  adesso,  giusto  adesso..,  sen- 
tite !  (stende  le  mani  e  ne  mette  una  sotto  il 
naso  di  ciascuna  delle  sue  donne)  neh?^non  si 
sente  più  nemmeno  l'odore,.,  ci  avrò  consu- 
mato più  di  dieci  saponette  da  barba  . .  uh  ! 
c'è  da  schiattarne  d'un  colpo  epiletico  !  (guar- 
dando Malcantoni)  e  cosa  fa,  adesso,  là ,  quel 
mangiacarta,  che  ..  a  sentir  lui...  col  suo  pc- 
ribile,  ed  il  suo  parentorio,  non  c'era  né  caso, 
né  ve. so?  (a  Malcantoni  cui  si  è  avvicinato) 
eh,  dico  a  lei,  sa...  signor  Malcantone  ?  (  Tc'- 
resina,  Marianna,  Petronio,  Malcantoni) 

Mal.  (  tralasciando  di  scrivere  ma  senza  al- 
zarsi) A  me? 
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Pet.  Già...  se  è  lecito! 

Mal,  Cosa  desiderate? 

Pet.  Si  può  sapere...  dico...  che  diamine  sta  in- 
garbugliando su  quel  suo  scartafaccio  ? 

Mal.  Eh,  buon  uomo...  confronto  l'inventario... 
non  si  sa  mai!  oltre  al  mio  resoconto,  il  nuovo 
erede  potrebbe  richiedermi  de'  miei  servizi. 

Mar.  (a  Teresina)  E  lui  fa  come  Arlecchino... 
serve  tutti  i  padroni  ! 

Pet.  E  si  può  sapere...  se  è  lecito. . ,  cos'  è  che 
sta  inventando? 

Mal.  Marco  gli  oggetti  di  casa...  mobili,  mas- 
serizie, suppellettili...  tutto. .  voi  non  ne  ave- 
ste che  l'utile  dominio,  non  il  diretto  ! 

Pet.  Ah,  marca?  {inano  a  Marianna)  Marca 
la  roba  di  casa? 

Mar.  (piano  a  lui)  Già...  sicuro...  non  senti? 

Pet.  (frase)  Che  Dio  ti  muti  in  un  gatto! 

Mal.  (alzandosi)  Ed  ora  passo  nelle  altre 
stanze!  (s'  avvia  a  destra) 

SCENA  X. 

Teresina,  Ernani,  Malcantoni,  Petronio 
Marianna. 

Ern.  (dal  mezzo)  C  è  il  signor  avvocato? 
Mal,  Io?  eccomi  qua:  cosa  volete? 
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Ern.  È  venuto  un  uomo  con  questa  carta  per 
lui  {gli  da  un  biglietto) 

Mal.  Ah...  è  il  mio  commesso,  che  mi  scrive... 
vediamo!  {si  mette  a  leggere  mentre  Emani 
esce  dal  mezzo) 

Pet.  {a  Marianna)  Gli  scrivessero  del  baron 
fo-ortunato  !  {vedendo  che  Malcantoni  resta 
soprappensieri  poi  si  batte  la  fronte  con  una 
mano)  Cosa  gli  salta?  la  tarantella? 

Mar,  {a  lui)  Che  si  sia  scordato  di  marcare  il 
suo  naso  ? 

Mal.  (avanzandosi)  Signor  Crocini, 

Pet.  To?!  to?  ! 

Mal.  Madama  Marianna. 

Mar.  E  più  cara  donna? 

Mal.  Madamigella  Teresina. 

Ter.  {frase)  Ancora?  mio  Dio! 

Mal.  Mi  facciano  bene  attenzione...  l'eredità  è 
forse  perduta. 

Pet.  e  Mar.  Forse  ? 

Mal.  Anzi  è  perduta  di  certo  .  .  .  irremissibil- 
mente !  tuttavia ,  col  soccorso  de'  miei  lumi , 
della  mia  scienza,  della  mia  abilità...  non  è 
impossibile  che  si  riesca  a  conservarne  la 
maggior  parte. 

Pet.  Mar,  Oh! 
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Mal.  Semprecchè... 

Pet.  Semprecchè...  cosa? 

Mal.  Semprecchè  e' intendiamo  nei  patti  !  (stec?c 
al  tavolo  di  destra,  accingendosi  a  scrivere: 
gli  altri  tre  gli  si  mettono  intorno  e  cala  il  si- 
pario) 


FINE   DELL  ATTO    SECONDO. 


ATTO  TERZO 

Lo  stesso  scenario  dell'atto  precedente. 

SCENA  PRIMA. 

Teresina,  Marianna,  Malcantoni,  Petronio. 
(sono  nella  medesima  attitudine,  in  cui  si  tro- 
vavano al  finire  delV  atto  'precedente.  Alzato 
il  sipario  Malcantoni  che  sta  scrivendo,  con- 
tinua  per  alcuni  momenti  a  scrivere) 


Mal  (alzandosi  con  un  foglio  in  mano)  Ed  ecco 
fatto!  (legge)  «  In  virtù  della  presente  .  .  . 
€  etcetera...  da  valere...  etcetera...  fra  i  sot- 
€  toscritti.  .  .  etcetera...  è  stato  convenuto  e 
«  stipulato  quanto  segue  .  .  .  Primo:  quante 
€  volte  mercè  gli  uffizi  del  gignor  avvocato 
«  Orazio  Malcantoni,  il  signor  Petronio  Crocini 
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€  possa  mantenersi  in  possesso  dei  due  terzi 
«  almeno  della  eredità  Bortolucci ,  spettante 
«  adesso  al  figlio  naturale  di  questi,  esso  si- 
«  gnor  Crocini  si  obbliga  a  corrispondere  al- 
«  l'avvocato  Malcantoni  la  metà  dei  summen- 
«  tovati  due  terzi,  in  titolo  di  suoi  onorari  e 
«  competenze,  ed  a  concedergli  in  moglie  la 
«  sua  unica  figlia  Teresina ,  costituendole  in 
«  dote  r  altra  metà  di  quei  medesimi  due 
«  terzi.  » 

Ma7\  Per  cui...  una  metà  ed  una  metà...  cosa 
danno  ? 

Pet  Danno  .  .  .  danno  .^.  .  tutta  la  baracca,  mi 
pare  ! 

Ma7\  E  a  noi  cosa  ci  resta?  gli  occhi  da  pian- 
gere? 

Mal.  Aspettino...  aspettino!  (legge)  «  Secondo: 
«  realizzandosi  le  condizioni  di  cui  sopra,  il 
«  detto  signor  avvocato  Malcantoni ,  si  ob- 
«  bliga  di  corrispondere  al  signor  Petronio 
«  Crocini ,  od  alla  sua  vedova,  loro  vita  na- 
«  turai  durante,  l'annua  pensione  di  lire  ita- 
«  liane  settecentoventi...  »  il  che  vuol  dire  due 
buoni  franchi  al  giorno. 

Mar.  In  tutto  e  per  tutto  ? 

Mal.  Eeeh! 

Pet,  Canta  cuccagna? 

Mal.  Non  posso  fare  di  più  .  .  .  d'versamento 
nulla. 
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Pet.  Un  Cavoiirino  al  giorno. 
Mar.  E  così  poca  cosa. 
Mal.  Ma  nulla  è  anche  meno. 
Mar.  Eh,  capisco! 
Mal.  Dunque? 
Pet.  Eh,  per  forza! 

Mal.  {legge)  «Fatto  a  Bologna...  etcetera...  e 
«  firmato  dalle  due  parti  contraenti ,  nonché 
«  dalla  signora  Teresina  Crocini,  in  segno  di 
«  suo  assentimento  alle  nozze  stabilite  con  la 
«  presente...  »  e  adesso,  firmiamo!  {firma) 
Pet  Ma  io...  dico...  io  so  fare  a  mala  pena  il 

mio  nome. 
:ial.  E  non  occorr' altro. 

Pet.  {firmando  fra  sé)  Potessi  almeno  assicu- 
rarmi il  Cavourino! 
Mal.  {a  Teresina)  A  lei,  madamigella! 
Ter.  Oh,  io...  ma  che  bisogno  c'è?  no,  no,  mam- 
ma... io  non  sottoscrivo  di  certo. 
Mar.  Ma  perchè  ? 

Ter.  Perchè  ?  oh,  lo  sapete  bene  voi ...  il  per- 
chè !  (  abbassando  la  voce  )  sposare  quel  vec- 
chio ridicolo?  oh,  piuttosto  la  morte! 
Pet.  Dico,  ehi!  cosa  sono  codeste  fole?  quando 
il  genitore  ha  già  sottoscritto  e  che  a  lui  ci 
conviene!  i  pizzicamenti  del  cuore?  capisco... 
ma  la  necessità  non  ha  legge  e  vai  più  un 
asino  vivo  di  un  cavallo  morto  ! 
Mal.  {frase)  Grazie  del  complimento! 
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Ter.  Oh,  mai!  mai! 

Pei.  (imperativo)  Teresina! 

Ter.  Fate  quel  che  volete . . .  picchiatemi,  am- 
mazzatemi ..  è  impossibile  che  mi  vi  riduca  ! 

Mal.  La  signorina  è  libera. .  liberissima  di  fare 
il  suo  piacimento!  pensi  e  rifletta,  però  che 
si  tratta  dell'  avvenire,  del  quieto  vivere  dei 
suoi  genitori;  che  essa  può  sottrarli  alla  mi- 
seria, che  nuovamente  li  minaccia,  assicurar 
loro  una  posizione,  modesta  si,  ma  al  coperto 
dalle  privazioni,  e  dai  patimenti. 

Pet.  Vuoi  condannarmi,  per  un  tuo  ghiribizzo , 
a  ritornare  al  banchetto,  al  bisegolo,  a  quel 
maledetto  lavoro? 

Mar.  A  sospirare  ancora  tutti  i  santi  giorni  quel 
po'  di  pan  litigato? 

Pet.  Vuoi,  dunque ,  esser  causa ,  della  dispera- 
zione, della  morte  dei  tuoi  due  padri? 

Ter.  (commossa)  Oh,  no,  no,  babbo  ..  se  è  per 
voi. . .  se  non  e'  è  proprio  altro  mezzo.  . .  so 
qual'  é  il  mio  dovere...  devo  sacrificarmi  pe' 
miei  genitori  ! 

Mal    (frase)  E  da  capo  grazie! 

Ter.  Per  quanto  me  ne  costi...  non  voglio  avere 
un'aggravio  sulla  coscienza!  (prendendo  la 
penna)  Il  mio  nome  soltanto?  (Marianna , 
Teresina,  Malcantonio,  Petronio) 

Mal.  Nome  e  cognome. 

Ter.  Dove  ho  da  metterli  ? 
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Mal.  {indicando  col  dito)  Qui  sotto. 

Ter.  {firma)  Così? 

Mal.  {impadronendosi  subito  del  foglio)  Cosi! 
{venendo  innanzi)  ed  ora  non  si  diano  più 
nessun  pensiero.  . .  m'  incarico  io  del  resto  e, 
prima  di  sera,  tutto  sarà  deciso! 

Mar.  Dio  voglia  che  tutto  vada  bene! 

Mal.  Speriamo!  ma  il  loro  desinare  li  aspetta... 
non  stiano  più  oltre  in  disagio  per  me. 

Pet.  Non  vuol  restare  con  noi  a  far  penitenza? 

Mal.  Eh,  no,  grazie...  io  ho  fatto  il  mio  solito 
dèjeuné  a  mezzogiorno  e  non  pranzo  che  la 
sera. .  eppoi  devo  dar  subito  seguito  al  nostro 
affare 

Mar.  Dunque,  con  sua  licenza. 

Mal.  Madama...  madamigella...  caro  signor  Cro- 
cimi {li  conduce  sino  alVuscio  di  sinistra^  per 
cui  escono,  poi,  ritornando  sul  davanti  e  fr ca- 
gandosi le  mani)  A  costoro  do'  a  credere 
tutto  quello  che  voglio ...  se  ci  riesco,  è  un 
colpo  da  maestro!  {trae  il  biglietto  consegna- 
togli da  Emani  nell'atto  precedente)  «  Per 
quanto  ho  potuto  sapere  finora,  l'erede  legit- 
timo e  diretto  è  un  giovine  operaio,  a  ciò  che 
pare ,  anche  assai  povero.  »  È  quel  che  ci 
vuole ..  già  il  dado  è  tratto...  mi  sono  ingol- 
fato in  una  faccenda,  che  potrebbe  anche  fi- 
nire... basta!  vediamo  di  uscirne  meglio  che 
si  può  !  (  si  avvia  per  uscire  dal  mezzo  ) 
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SCENA  II. 
Malcantoni,  Ernani. 


Ern.  {dal  mezzo)  Sono  già  andati  a  tavola? 

Mal.  Si ,  giovinotto  ,  in  questo  punto  !  (  Ernani 
si  avvia  a  sinistra)  Ah...  a  proposito!  {Er^ 
nani  si  arresta)  Durante  la  mia  assenza,  se 
si  dovesse  presentare  un  individuo  che  si  qua- 
lificasse per  l'erede  universale. 

Ern.  Eh,  signore...  s'  è  già  presentato  e  ripre- 
sentato per  quattro  volte. 

Mal.  Oh! 

Ern.  La  prima  cercava  di  Petronio,  la  seconda 
di  Marianna,  la  terza  di  Teresina  ..  ma  sic- 
come io  aveva  i  latinetti  di  non  lasciarlo  en- 
trare e  che  lui  non  si  è  nemmen  sognato  di 
dirmi  che  era  1'  erede  .  .  .  cosi  1'  ho  sempre 
mandato  via  come  un  cane  scottato  .  .  .  ma 
adesso,  finalmente. 

Mal.  Come...  adesso? 

Ern.  E  giù...  è  dabbasso,  che  mi  aspetta.  .  cap- 
peri !  adesso  mi  ha  detto  chiaro  e  tondo  che 
è  lui  l'erede  universale  ed  io  andava  ad  av- 
visarne Petronio. 
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fai.  Niente,  niente  !  fatelo  salire  senz'  altro . . . 
di.tegli  elio...  che  i  signori  Crocini  non  si  oc- 
cupano direttamente  de'  proprii  affari  e  che 
io,  r  avvocato  Malcantoni ,  loro  consulente  e 
mandatario  generale  lo  riceverò  in  vece  loro. 

Ern.  E  non  devo  avvertirne  ? 

Mal    No,  no...  fate  a  mio  modo. 

Eni.  Eh,  come  lei  comanda,  (esce  dal  mezzo) 

Mal.  (fregandosi  le  'mani)  L'erede  qui...  il  sor- 
cio che  viene  a  cacciarsi  da  sé  stesso  nella 
trappola. . .  come  tutto  mi  viene  a  seconda... 
ombre  di  Demostene  e  di  Cicerone  presta- 
temi assistenza,  (siede  a  destra  presso  il 
tavolo) 


SCENA  III. 
Malcantoni,  Cesare. 


Mal.  (con  sussiego  a  Cesare ^  che  elitra  dal 
mezzo  introdotto  da  Emani)  Prendete  una 
seggiola...  accomodatevi! 

Ces.  Obbligato...  sto  anche  in  piedi! 

Mal.  Il  servitore  vi  avrà  già  detto. 

Ces,  Sissignore. 

Mal,  Che  io,  dottor   Orazio  Malcantoni,    sono 
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r  avvocato  consulente  ,  il  rappresentante  ,  il 
mandatario  generale  dei  signori  Crocini  e,  in 
pari  tempo ,  1'  esecutore  testamentario  del  fu 
signor  Mattia  Bertolucci. 

Ces.  Sissignore...  me  l'ha  detto. 

Mal.  E  voi,  dunque. .  voi  siete  la  persona,  che 
pretende  dimostrare  d' essere  il  figlio  della 
Caterina  Guidetti ,  nominata  nel  testamento 
Bertolucci  e,  per  conseguenza? 

Ces.  Perdoni,  signor  avvocato. , .  io  non  preten- 
do. .  .  lo  sono. 

Mal.  {frase)  Ahi!  ahi!  {a  Cesare)  eh,  figliuol 
caro ,  si  fa  presto  ad  asserirlo  ;  ma  bisogna 
anche  provarlo.  .  dinanzi  alla  rigidezza  delle 
leggi ,  alla  inflessibilità  de'  suoi  esecutori ,  i 
gratis  asseritur  non  hanno  valore  di  sorta 
alcuna.  . .  e  prima  di  aver  potuto  dimostrare 
sino  air  ultima  evidenza,  nel  modo  il  più  in- 
contestabile di  essere  il  figlio... 

Ces.  Perdoni,  signor  avvocato...  ma  io  ho  tutte 
le  mie  carte  in  regola. 

Mal.  {fra  sé)  Ahi?  ahi! 

Ces.  Le  teneva  presso  di  sé  il  signor  notaio 
Biagioli,  che  glie  le  consegnò  la  mia  povera 
mamma  insieme  al  denaro  per  pagare  le  me- 
sate alla  balia ,  pochi  giorni  "dopo  avermi 
messo  al  mondo  ,  e  sul  punto  di  partire  per 
Marsiglia  dov'  era  stata  impiegata  come  donna 
di  governo,  presso  una  ricca  famiglia  france- 
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se...  in  quelle  carte,  come  mi  diceva  anche  il 
notaio...  e'  ò  di  prove  anche  più  che  non  ne 
occorra ...  e'  è  detto  eh'  io  sono  il  figlio  del 
signor  Bortoliicci,  il  quale  non  poteva  ammo- 
irliarsi  per  causa  d' un  benefizio  religioso .  .  . 
he  mia  madre  era  la  figlia  della  sua  gover- 
nante e  che  la  sua  intenzione  era  di  tener 
celato  a  mio  padre,  non  la  mia  nascita ,  ma 
il  mio  nome  e  il  luogo  in  cui  mi  trovava,  per 
castigarlo  del  modo  in  cui  l'aveva  trattata... 
e  che ,  finalmente ,  non  mi  fosse  mai  detto 
nulla  della  mia  vera  condizione  sino  a  che 
essa  medesima  non  ritornasse  a  reclamarmi 
0 ,  nel  caso  contrario ,  sino  a  che  non  avessi 
compiuto  i  venticinque  anni ...  da  quanto  ho 
poi  saputo  per  altra  via ,  la  mia  povera 
mamma  cinque  anni  dopo  la  mia  nascita, 
aveva  lasciato  Marsiglia  ncll'  intenzione  di 
ritornare  a  Bologna ,  forse  per  riavvicinarsi 
a  me...  per  prendermi  seco...  ma  disgrazia- 
tamente morì  durante  il  tragitto  del  mare  ! 
(  breve  imusa  :  Cesare  vince  la  proivia  emo^ 
zione)  lei  vede,  dunque,  signor  avvocato,  che 
la  mia  identità...  come  dicono  lor  signori...  è 
completamente  provata  ! 
Mal.  {frase)  Sono  fritto!  (a  Cesare)  ammet- 
tiamolo pure...  oh,  io,  nelle  controversie,  sono 
il  prototipo  della  remissività:  mi  dicono:  Mal- 
cantoni  il  Conciliatore  I  voi,  dunque,  siete  ve- 
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ramente  il  figlio  della  Caterina  Guidetti  e  del 
signor  Mattia  Bortolucci,  di  cui  è  fatta  inen- 
zione  nel  testamento  di  questi ,  e ,  quindi ,  il 
suo  diretto  e  legittimo  erede, 

Ces.  Cosi  credo  ! 

Afal.  (fra  sé,  alzandosi)  Tutto  ciò  va  benis- 
simo per  quanto  alla  questione  materiale,  alla 
questione,  se  volete,  di  giustizia!  {fra  se) 
mano  alle  grandi  frasi!  (a  Cesare)  ma...  e 
la  questione  morale  ?  e  la  questione  di  di- 
ritto? e  la  questione  di  equità?  i  signori  Cro- 
cini ,  discendenti  da  una  Bortolucci ,  sorella 
del  testatore,  hanno  delle  sacrosante  ragioni 
sul  retaggio  di  questi...  {cattedratico)  i  fra- 
telli 0  sorelle  germani  del  defunto ,  e  i  loro 
discendenti  sono  tutti  ammessi  alla  succes- 
sione del  medesimo  :  codice  civile,  libro  terzo, 
titolo  secondo ,  capo  primo ,  sezione  seconda, 
articoli  settecentotrentadue  e  trentatrè  e  se- 
zione terza,  articolo  settecentoquaranta ,  in- 
sieme combinati!  eppoi ,  se  voi  siete  il  figlio 
del  signor  Bortolucci ,  i  signori  Crocini  che 
ne  sono  nipoti,  vengono  a  risultare  vostri  cu- 
gini in  primissimo  grado. . .  quindi  i  soli  pa- 
renti che  possediate...  e  voi  vorrete  spogliarli 
di  ogni  sostanza,  ripiombarli  in  braccio  della 
più  squallida  miseria;  perchè  le  maledizioni 
strappate  al  loro  giusto  dolore  trovino  un'eco 
nella  coscienza  di  tutti  gli  onesti,  dinanzi  al 
tribunale  di  Dio  ? 
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Ces.  Oh,  non  dico  questo  ! 
Mal.  (dopo  brevissima  pausa  con  abile  smorza- 
tura di  voce)  Eppoi...  c'è  di  più!  già  da  duo 
lunghi  mfìsi  e  in  virtù  di  transitoria  disposi- 
zione della  magistratura..  .  i  signori  Crocini 
i  trovano  in  possesso  di  tutti  quei  beni,  che 
presentemente  dovrebbero  riversarsi  sopra  di 
voi...  avrò  io  d'uopo  di  farvi  toccar  con  mano 
e  le  difficoltà  senza  fine  cui  andreste  incontro 
per  ricuperarli  e  le  spese  enormi  che  dovre- 
ste sostenere?  mentre  una  onesta  transazione, 
un  amichevole  accomodamento...  come  sempre 
dovrebbe  intervenire  fra  buoni    congiunti  .  .  . 
;  irebbe  quanto  di  meglio  si  potesse,  da  ambo 
io  parti,  augurare  ?  ! 
Ces.  Ed  è  precisamente  quello  che  desidero    io 
stesso.  ^^ 

Mal.  (sorpreso)  Come...  voi...  voi  dcsid^^lJI., 

sareste  disposto? 

Ces.  È  la  cosa  che  mi  sta  a  cuore  più  di  tutto  ! 

Mal.  (frase  con  gioia)  Dio...  della  carta  bol- 

ta!  sono  a  cavallo!  (a  Cesare)  per  ultimo, 

(3  un'altra  riflessione  da  fare...  voi  siete  un 

0 vinetto  solo  al  mondo,  senza  oneri,  senza 

responsabilità...  con  la  vita  in  mano,  come  si 

suol  dire. . .  mentre  il  signor  Crocini  ha  sulle 

IO  spalle,  a  proprio  carico  esclusivo,  tutta 

na  intiera  famiglia,  (noverando  sulle  dita) 

rimo,  lui  stesso.  .  .  secondo,  sua  moglie  .  . 

A.  R.  U.  7         * 
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terzo,  sua  figlia...  quarto  una  persona  di  ser- 
vizio... quinto...  io...  credo,  quindi,  che  la  co- 
sa..  .  il  partito  più  conveniente  da  adottarsi 
fosse  quello  di  lasciare  l'ottimo  signor  Petro- 
nio Crocini  nel  libero ,  assoluto  e  tranquillo 
godimento  di  tutti  i  suoi  beni...  del  cui  utile 
dominio  è  già  da  due  mesi  investito...  e  che 
voi  toccaste  invece  un  congruo  compenso  in 
contanti. 

Ces.  In  quanto  a  tutto  codesto  ,  una  volta  di 
massima,  non  dureremo  fatica  ad  intenderci. 

Mal.  {gongolando)  No?  proprio?  {fra  sé)  Dio 
degli  esecutori  testamentari!  {a  Cesare)  il 
complesso  del  patrimonio  lasciato  dal  com- 
pianto signor  Bertolucci...  quantunque  la  gen- 
te... già,  sapete  anche  voi  come  tutti  vogliano 
dire  la  propria...  quantunque ,  dico ,  la  gente 
lo  esageri  di  molto. . .  potrà  rappresentare. . . 
si  e  no  .  .  .  peuh!  una  diecina  di  migliaia  di 
scudi  !  ebbene  :  il  signor  Petronio  potrebbe 
rimanersene  solo  proprietario  dei  beni  eredi- 
tati e  corrispondere  a  voi  la  metà  del  loro 
valore'...  cinquemila  scudi...  venticinque  bei 
mila  franchi  tutti  in  un  colpo...  snocciolati  là 
l'un  dopo  l'altro,  sul  palmo  della  mano...  eh, 
non  è  mica  cosa  da  disprezzarsi! 

Ces,  No ,  di  certo  .  .  .  solamente  dubito  che  lei 
faccia  un  grosso  errore.:,  l'eredità  è  di  molta 
maggior  importanza. 


ATTO  TERZO  «9 

j,/|fa^«  Non  credo,  ve\..  non  credo  proprio  in  co- 
scienza... ma  ad  ogni  modo,  se  vorrete  fidarvi 
in  me...  farò  io  in  maniera  che  il  signor  Per 
tronio...  prima  di  tutto,  regoleremo  la  cosa 
in  forma  di  rinmizia  assoluta  da  parte  vo- 
stra, {cattedratico)  La  disposizione  testa- 
mentaria è  caduca...  nulla...  relativamente  al- 
l'erede che  vi  rinunzia. . .  codice  civile,  libro 
terzo ,  titolo  secondo ,  sezione  quinta ,  para- 
grafo quinto,  articolo  ottocennovantuno !  ed 
io  farò  in  sorta  che  il  signor  Petronio  si  de- 
cida ad  aumentare  il  compenso  .  .  .  andrà  ai 
sei...  ai  settemila  scudi ..  chissà  non  riesca  a 
spingerlo  anche  ai  dieci  ! 

^  V.  (  ridendo  )  Diamine  !  ma  allora  sarebbe 
zuppa  e  pan  molle...  se  il  patrimonio  non  vale 
di  più  ? 

^ì'd.  Vi  dirò,  per  riuscire  ad  un  più  facile  com- 
[.onimento . . .  porto  un  così  vivo  interesse  a 
'juest'ottima  famiglia  Crociai .  .  .  che  io  puro 
ini  deciderò  nel  caso  a  qualche  sacrificio 
del  mio. 

Ces.  {attonito)  Lei? 

Mal,  Già...  nella  mia  qualità  di  fatviro  genero. 

Ces.  Futuro  genero?  ma  di  chi? 

Val.  Ma  del  s'iruoi*  Petronio  Croeini  .  .  .  sposo 
sua  figli. 

'  .V.  Lei  ..  if'i  sposa  sua  figlia?  oh,  non  è  ve- 
ro., è  impossibile! 
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Mal.  Come...  come...  impossibile?  ma  voi  mi 
date  una  mentita  sul  naso,  proprio  là ,  come 
si  potrebbe  fare  con  un  usciere  qualunque... 
ne  volete  una  prova?  - 

Ces.  Una  prova  ? 

Mal.  (^traendo  Tatto  firmato  al  jorincipio)  Ec- 
cola qui . . .  questo  è  un  compromesso  legale 
in  tutte  le  forme  relativo  appunto  al  mio 
matrimonio  {mostrando  a  Cesare  soltanto  i 
punti  che  vuole)  e  qui  dice:  {legge)  «  ...esso 
«  signor  Crocini  si  obbliga  a  corrispondere 
«  all'avvocato  Malcantoni. . .  »  che  sono  io... 
etcetera,  etcetera,  «  ed  a  cencedergli  in  mo- 
glie la  sua  unica  figlia  Teresina.  » 

Ces,  Oh! 

Mal.  E  qua  in  fondo  :  (legge)  «  ...fatto  a  Bo- 
«  legna,  etcetera,  e  firmato  dalle  due  parti 
«  contraenti  (  inarcando  ) ,  non  che  dalla  si- 
«  gnora  Teresina  Crocini  in  segno  di  suo  as- 
«  sentimento  alle  nozze  stabilite  con  la  pre- 
«  sente.  »  e  firmati:  «  Orazio  Malcantoni,  Cro- 
«  Cini  Petronio  e  .  .  .  (marcando)  Teresina 
«  Crocini  ! 

Ces,  (quasi  fra  sé,  come  smarrito)  Teresina! 
lei,  per  la  quale  era  disposto  a  tutto...  oh,  è 
un'  infamità  di  nuovo  genere  !  tutte  eguali  ! 
tutte  eguali!  la  ricchezza  le  ha  fatto  mon- 
tare i  fumi  alla  testa! 

Mal.  (Ira  se)  Cosa  va  almanaccando! 
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Ces.  {e.  s.)  Ecco  perchè  non  lianno  voluto  ve- 
dermi! ecco  perchè  anche  lei  mi  ha  fatto 
rìiiudere  in  faccia  la  porta  della  sua  casa. .  . 
la  .  .  .  oh,  la  sarà  ancora  per  poco!  io  non 
pensava  che  ad  assicurarmi  prima  del  suo 
amore,  eppoi...  penserò  invece  a  vendicarmi  ! 

Mal,  Posso  dunque  annunziare  al  signor  Cro- 
cini  ? 

Ces.  Gli  annunzi  pure ,  che  io  .  .  .  oggi  stesso , 
prima  che  cada  il  sole...  intendo  prender  pos- 
sesso di  tutto  il  mio  e  che  più  presto  sbrat- 
terà il  luogo  e  più  si  risparmierà  dispiaceri 
ed  umiliazioni  ! 

Mal   Come,  ma  se...  poc'anzi?... 

Ces.  Poc'anzi?...  ho  scherzato...  ho  voluto  co- 
noscere sino  a  qual  punto  poteva  arrivare 
r  ingordigia  del  ciabattino  Petronio,  e  la  bric- 
coneria del  suo  degno  avvocato. 

Mal.  Ehi,  galantuomo! 

Ces.  Più  di  lei...  la  saluto!  {esce  sollecito  dal 
mezzo  ) 

Mal.  (  cadendo  sulla  seggiola  presso  il  tavolo  ) 
Dio  dei  tribunali...  che  colpo!  che  colpo! 
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SCENA  IV. 
Malcantoni,  Petronio,  Marianna,  Teresina. 


Pet.  {da  sinistra  un  po'  brillo)  Il  signor  avvo- 
cato ?  il  mio  buon  servitore  e  padrone  ?  già 
di  ritorno? 

Mal.  Eh,  che  ritorno!  non  mi  sono  ancora 
mosso! 

Mar.  {da  sinistra  seguita  da  Teresina)  Non  s'è 
ancora  mosso?  ma  me  ne  rallegro!...  e  il  no- 
stro affare,  dunque? 

Mal.  Eh...  cara  la  mia  donna  ! 

Mar.  Cara  la  mia  donna? 

Ter.  {fra  sé)  Da  capo  ? 

Pet.  Se  ci  aveva  promesso  . . . 

Mar.  Che  prima  di  sera... 

Mal.  Tutto  sarebbe  deciso  ? 

Pet.  e  Mar.  Sicuro. 

Mal.  E  lo  è. 

Pet.  e  Mar.  Lo  è  ? 

Mal.  E  nel  modo  il  piiì  concludente  e  resolu- 
torio. 

Pet.  (con  gioja  )  Anche  l'assolutoria  ?  ah ,  mio 
caro  signor  avvocato...  to'  {gli  getta  un  ha- 
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ciò)  e  possiamo  proprio  lasciare  andare  una 
volta  tutti  i  pensieri . . . 

Uar.  E  metter  l'anima  in  pace? 

Mal,  Voi,  cara  la  mia  donna,  non  potevate  dir 
meglio  !  è  precisamente  il  caso  di  lasciare  an- 
dare una  volta  per  sempre  tutti  i  pensieri  e 
di  metter  l'anima  in  pace!  e  al  più  presto 
possibile... 

Pei.  (con  premura)  Festeggiare  le  nozze? 

^■nl.  No,  mio  povero  Petronio...  ma  prender 
iscio  di  casa  e  andarvene  per  la  strada  da 
cui  siete  venuti. 

Pet.  Che?  cosa?  come? 

Mar.  Prender  l'uscio  di  casa? 

Ter.  Dio  lo  volesse! 

Pel.  Taci  tu,  senza  testa. 

Mar.  Sciocca  ! 

Pet.  E  lascia...  lascia  che  qui  il  legislatore  si 
spieghi. 

Mal.  (alzandosi)  Mi  sono  già  spiegato,  mi  sem- 
bra !  (  dando  due  fogli  a  Petronio  )  eccovi  il 
•  compromesso...  ed  anche  la  primitiva 
.  jazione...  ormai  non  possono  piìi  servire 
1  gi-an  nulla. 

jj(cr.  Siamo  al  sicutera? 

Pet.  Senza  più  nessuna  speranza? 

Mal,  Nessuna  ! 

Ter,  (fra  sé)  Ah...  respiro! 

Pet.  (lacerando  con  rabbia  i  due  fogli)  To'  pò- 
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tessi  fare  tal 'quale  di  quell'altro  farabutto... 
che  ci  viene  a  metter  tutti  in  camicia  ! 

Mar.  {a  Malcantoni)  Lo  ha  visto?  gli  ha  par- 
lato ? 

Mal.  Ma  s' intende,  s' intende  ! 

Mar.  E  ha  la  pretenzione  ? 

Mal.  Già  ...  ha  la  pretesa  di  entrare  in  pos- 
sesso, in  questa  stessa  giornata,  di  tutti  i 
suoi  beni...  che  gli  appartengono  più  che  le- 
gittimamente e  che  ormai  non  e'  è  modo  di 
contrastargli. 

Pet.  Nemmeno  con  una  lite  ?  loro  che  sono  tanto 
pratici  nell'imbrogliare  il  prossimo . . .  non  ci 
sarebbe  maniera  ?  farei  lite  eoi  sette  peccati 
mortali  ! 

Mal.  Eh,  buon  uomo...  se  aveste  dei  mezzi,  se 
foste  ricco  del  vostro  .  .  .  si,  potrebbe  anche 
tentare...  non  c'è  articolo  del  codice...  e  io  li 
so  tutti  a  memoria . . .  che  non  offra  appiglio 
alla  controversia,  ai  cavilli. 

Mar.  Già  :  fatta  la  legge  è  trovato  l'inganno. 

Mal,  Ma  ci  voglion  quattrini. 

Mar.  Però,  poco  fa,  lei  diceva  .  .  . 

Mal.  Si,  cara  la  mia  donna...  spinto  dall'inte- 
resse... dal  solo  interesse,  che  voi  m'inspirate 
ho  voluto  esperimentare  un  ultimo  tentativo... 
ma  ho  trovato  la  più  ferma,  la  più  invincibile 
resistenza...  a  voi,  quindi,  non  rimane  altro 
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onsiglio,  che  andarvene  al  più  presto,  anche 
a  scanso  di  ulteriori  mortificazioni  ! 
Pet.  Ah,  mondo  ladro  ! 

Mal.  Per  cui  tenetevi  pronti,  che  intanto  io  vado 
a  terminare  l'analisi  del  mio  inventario  !  {esce 
da  destra) 


SCENA  V. 
Teresina,  Petronio,  Marianna. 


Mar,  (gridando  dietro  a  Malcantoni)  Che  tu 
possa  inventare  il  diavolo  che  ti  porti  via  ! 

Pet.  Guarda,  Marianna. .  io  del  bene  a  questo 
mondacelo  cane...  già,  ci  conosciamo  da  un 
pezzo  !  del  bene  io  non  credo  di  averne  mai 
fatto  gran  che  !  m'  è  sempre  piaciuto  più  il 
vino  che  l'acqua,  più  un  mazzo  di  carte  che 
un  libro  di  messa  e...  se  c'è  stato  qualcuno 
che  abbia  avuto  gusto  al  mestiere  di  miche- 
laccio... quel  qualcuno  sono  io  .  . .  signor  si  ! 
contuttociò  !  neanche  del  male...  proprio  del 
male  di  conseguenza...  non  ne  ho  fatto  nem- 
meno !  ammazzato,  no  ;  rubato,  no  ;  in  gatta- 
buia, mai...  dunque  :  non  un  santo  del  para- 
diso ;  ma  neanche  un  birbaccione  finito...  e  se 
restavo  ricco,  to'...  ci  scommetto  che  mutava 
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sin  la  pelle  come  una  biscia^.,  darne  agli  al- 
tri, no...  oh,  questo  no...  non  si  fa  che  inco- 
raggiare gli  oziosi  e  far  degl'ingrati...  ma  il 
mio  dovere...  rispettare  il  governo,  star  lon- 
tano dai  pasticci,  anche  pagare  le  mie  con- 
tribuEioni...  oh,  questo  poi  si...  d'ora  in  poi 
giuro  e  sacramento...  e  che  il  signore  mi  fac- 
cia morire  di  mala  morte  se  dico  bugia...  d'ora 
in  poi,  che  diventi  un  rospo  se  non  voglio 
farne  di  tutte  le  generazioni!  (scaldandosi 
sempre  più)  sì,  perchè  se  aveva  ragione  di 
andare  in  bestia  prima ...  e  di  bestemmiare 
contro  la  miseria,  i  signori,  il  governo,  il  ge- 
nere umano . . .  adesso  poi,  adesso  c'è  da  di- 
ventarlo del  tutto...  e  una  bestia  feroce  ad- 
dirittura !  e  ne  vedranno  delle  belline ...  oh, 
sissignori,  che  le  vedranno  !  (  Tobia  e  Luca 
si  pì^esentano  sull'uscio  del  mezzo)  lavorare? 
maledetto  me  se  do'  più  un  punto  a  un  to- 
maio . . .  tutto  il  giorno  alle  Tre  Ganasce  .  .  . 
e  una  sbornia  che  non  aspetti  l'altra...  e,  quando 
s'è  asciutti,  pigliarne  dove  ce  né ...  e  se  ci 
vogliono  ficcare  il  naso  quelli  dal  cornucopio... 
giù ,  botte  da  orbi ...  e  vada  la  barca  in 
fumo  ! 
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SCENA   VI. 

Teuesina,  Tobia,  Petronio,  Luca,  Marianna. 

ìa.  e  Luca,  (in  fondo,  battendo  le  mani) 
Bravo  !  bis  ! 

Tobia,  (correndo  'presso  Petrcmió)  Codesto,  ve'... 
codesto  l'è  il  modo  di  ragionare  ...  1'  è  il 
modo  ! 

Luca,  {con  un  sacco  in  istalla)  Adesso  ti  rico- 
nosco per  quello  di  prima! 

Tobia.  Viva  il  lambrusco  ! 

Luca.  E  il  tresette  a  raspare! 

Tobia.  Parlo  d'oro . . .  parlo,  Marianna  ì 

Mar.  D'oro,  o  di  carta...  ormai  potete  dire  tutti 
gli  spropositi  che  vi  frullano  in  capo...  salvo 
a  non  farli. 

Pet.  Ah.  non  farli,  eh. . .  non  farli  ! 

Mar.  Ma  no.  vecchio  mio! 

Ter.  No,  babbo. 

Mar.  Cosa  ci  vuoi  guadagnare  a  buttarti  giù 
rome  dici  ?  al  primo  momento...  si  sa...  vi  ca- 
>  a  una  tegola  sul  nomine  patris...  e  voi,  na- 
lurale,..  ne  tirate  giù  senza  discrezione...  è 
uno  sfogo  !  anch'io  ne  ho  detto  di  quelle  da 
far  venir  rossa  una  ciliegia  matura...  ma  poi... 
cosa  vale  ?  ne',  Teresina  ? 

Ter.  Niente  affatto!  è  sempre  meglio  prender 
le  cose  come  vengono  . .  . 
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Tobia.  Ah ,  le  prendete   anche    voi   come   ven- 
gono ? 
Ter,  Che  discorsi...  fate  diversamente...  già  il 
mondo  .  .  . 

Maì\  Il  mondo  è  fatto  come  le  scarpette...  chi 

se  le  cava  e  chi  se  le  mette. 
Ter.  E  a  darsi  all'ozio,  al  vizio,  ai  disordini, 
come  si  va  poi  a  finire  ?  si  va  a  finire  come 
Battista,  il  brentatore...  che,.,  lo  sapete  bene 
anche  voi. . .  sempre  briaco  morto,  sempre  a 
litigarsi  con  questo  o  con  quello  ...  ha  dato 
una  coltellata  al  servitore  del  conte  Solieri  e 
adesso...  dieci  anni  di  prigionia .. .  e  alla  sua 
povera  moglie,  a  quei  disgraziati  de'  suoi  fi- 
gliuoli . .  .  che  ne  ha  quattro  e  il  più  grande 
che  non  mi  arriva  al  ginocchio  :  ci  pensi  chi  sa  ! 

Mar.  Hai  proprio  ragione! 

Tobia.  Parla  come  un  libro  . ,  .  parla! 

Luca.  Meglio  del  Capurro,  che  insegna  a  spie- 
gare i  sogni  !  (  Tobia,  Teresina,  Petronio,  Ma- 
rianna, Luca) 

Pet.  Se  sapeste,  creature  mie...  {commosso)  ho 
una  noce  qui . . .  una  noce,  che  non  vuol  an- 
dare né  innanzi,  né  indietro!  {pian(/e) 

Mar.  Meglio  cosi  !  piangi  ! 

Ter.  Si,  si...  piangete,  babbo...  fa  tanto  bene! 
(Luca,  Tobia,  Teresina,  Petronio,  MaiHanna) 

Tobia,  {a  Luca  che  è  passato  a  destra)  E  noi 
intanto  ...  su  quel  meglio  che  c'è  .  . .  ì 
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Luca.  Un  po'  di  saccheggio!  (apre  il  sacco  en- 
tro il  quale  Tobia  gitta  diversi  oggetti  che  si 
trovano  nel  cassetto  del  tavolo) 

Tobia,  (passeggiando)  Ho  fermato  le  camere , 
sapete?  e  che  camere!  ci  starete  contenti  come 
1  pesci .  .  .  tranquilli  come  i  papi  .  .  .  tran- 
quilli ! 

Mar.  {passando  a  destra  )  (  Luca,  Tobia ,  Ma- 
rianna, Teresina,  Petronio  )  Ma...  dico,  ehi  ! 
cosa  state  facendo  adesso  ? 

Tobia.  Guà  ...  si  carica  quel  che  si  trova . . . 

Luca.  Si  fa  lo  sgombro . . . 

Tobia.  Si  fa  ! 

Mar.  E  smettete  .  .  .  che  diascolo  !  è  tutto  mar- 

f    cato  ! 

Tobia.  Marcato,  o  non  oiarcato  .  .  . 

Ter.  (a  Petronio)  Ma,  "babbo...  sarebbe  un  ru- 
bare, codesto  ! 

Pet.  E  vero...  è  vero...  e  sarebbe  la  prima  vol- 
ta !  (a  Luca  e  Tobia)  vuotate  il  gacco,  \oi 
altri! 

Tobia.  Eh! 

Lu?a.  Chi  ò  il  più  gonzo  suo  danno!  (rimet^ 
tono  nel  cassetto  le  cose  insaccate ) 

Fet,  Sono  entrato  qua  dentro  nudo  e  crudo , 
come  un  baco  da  seta...  e  ne  escirò  nudo  e 
crudo...  Marianna!  creatura!  facciamoci  un 
coraggio  da  leone. .  .  come  quando  si  de^ta  e 
che  s'è  tìoguato  d'oyscre  imperatore...  cosa  ser- 
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ve  ?  se  il  giorno  vorrà  venire,  verrà.,,  intanto 
torniamo  mascalzoni  e  . .  .  avanti  !  marche  ! 
(movimento  pe}^  uscire  dal  mezzo) 


SCENA  VII. 

Luca,  Tobia,  Teresina,  Marianna,  Petronio, 
Ernani  poi  Cesare  ed  Orsola. 


Ern.  {dal  mezzo  accorrendo)  Sono  qui...  sono 
qui  che  vengono. 

Pei,  (  arrestandosi  cogli  altri)  Chi  ? 

Ern.  L'erede  universale  e  sua  zia. 

Pet.       \  {  L'erede?! 

Mar.     I  (confusa-  )  L'universale?! 

Tobia.  ì      mente      )  Con  la  zia  ?  ! 

Luca.    ]  '   C  è  una  zia  ?  ! 

Ter.  Ma  chi  è,  infine,  codesto  erede? 

Ern.  Come...  non  sapete  ?  l'avvocato  non  vi  ha 
detto?  ma  eccolo  qui!  (alV entrare  di  Cesare 
e  di  Orsola,  tutti  gli  altri  meno  Ernani^  van.  IO 
a  ìHncantucciarsi  a  destra  in  fondo) 

Ter.       ]  ]  Lui...  mio  Dio...  lui?! 

Mar.     I  (confusamente  I  Cesarino?! 

Pet.       \        tra  loro        \  lì  torcogliere  ?  ! 

Tobia.  \    a  mezza  voce    l  II  re...puta...  caso?! 

Luca,    1  I  II  malvone?! 
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Ces.  {passando  a  sinistra  e  venendo,  con  Orsola 
sul  davanti,  senza  curarsi  degli  altri)  Non  c'ó 
quel  signor  avvocato? 

Ern.  Ma  credo  di  sì .  .  .  non  1'  ho  visto  ad 
uscire  .  .  . 

Ccs.  Fatemi  il  piacere  di  avvertirlo  .  .  .  ditegli 
che  ci  sono  io. 

^'  -/ì.  Subito  (andando  a  Petronio  a  mezza  voce) 
dov'è  il  signor  avvocato  ? 

Pet.  Nell'inferno  che  lo  abbrustolisca! 

Ter,  [indicando  a  destra)  Là  .  .  .  in  quelle 
stanze  ! 

Ern.  Grazie  !  {corre  dentro  da  destra) 

Ter,  E  non  mi  saluta . . .  non  mi  guarda  nem- 
meno ! 

Mar.  E  quella  strega  di  quella  vecchiaccia . . . 
che  occhiate  che  la  ci  dà! 

Pet.  Sento  il  mio  sangue,  che  mi  da  un  ribal- 
tone ! 

Mar.  Le  pesterei  volentieri  il  naso  sotto  gli  oc- 
chiali. 

Ors.  { fra  sé  )  Cos'  hanno  da  borbottare  fra 
loro? 

Mar.  Oh,  andiamo,  andiamo  via! 

Ter.  Oh,  si .  *  .  ò  prudenza  ! 

Pet.  Si  vada. 

Tobia  e  Luca.  ^ì  vada!  {movimento  per  diri- 
gersi al  mezzo  ) 
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SCENA  ULTIMA. 

Luca,  Tobia,  Marianna,  Teresina,  Petronio, 
Ernani,  Malcantoni,  Cesare,  Orsola, 


Mal.  (sollecito  da  destra,  con  varie  carte  fra  le 
mani,  seguito  da  Ernani,  il  quale  va  ad  unirsi 
col  gì^uppo  di  destra)  L'  erede  ?  (salutando) 
Signore...  devotissimo!  (volgendosi  impr ovvi- 
samente  propino  nel  punto  che  Petronio  ed  i 
suoi  stanno  p e  uscire  da  destra)  ehi...  quella 
gente  !  un  momentino  ...  un  momento  ! 

Pet.  (arrestandosi  con  gli  altri)  Eh  ? 

Mar.  Cosa  c'è  ? 

Tobia.  Cosa  vuole? 

Mal.  Non  si  va  mica  via,  cosi  alla  sordina . . . 
bisogna  prima  procedere  ad  una  regolare  con- 
segna, fare  i  debiti  riscontri,  constatare  che 
nulla  ci  manchi. 

Pet.  Per  chi  ci  ha  preso?  crede  di  guardarsi 
nello  specchio?  non  siamo  mica  una  manica 
di  ladri. 

Mar.  Che  gli  porteremo  via  i  cassettoni  collo 
gonnelle. 
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Mal.  Tutto  va  bene,  tutto  sta  bene  ;  ma  la  re- 
golarità prima  di  ogn'  altra  cosa. 

Ter.  {piano a  Petronio)  Vedete,  eh?  se  li  ave- 
ste lasciati  fare  ! 

Pet.  {piano  a  lei)  Anche  ladri,  per  giunta! 

Mal.  {volgendosi  a  Cesare)  Prima  di  tutto  il 
loro  interesse! 

Ors.  Bravo  il  signor  avvocato  !  tanto  più  che 
qui,  il  ragazzo,  inesperto,  di  buona  fede...  se 
stesse  in  lui...  mettiamo  per  ipotesi...  aveva 
certe  malinconie  pel  capo...  e  se  non  c'è  chi 
lo  consigli. 

Ces.  Orsola! 

Ors.  Ma  sì,  ma  si...  chi  lo  consìgli,  chi  lo  fac- 
cia arare  diritto...  tanto  più  quando  s'  ha  a 
fare  con  certa  gente ...  mi  sono  spiegata  T 

Mar.  Certa  gente? 

Pet.  {avanzandosi)  Cosa  intende  mo'  dire,  lei, 
venerabile  con  quel  suo:  certa  gente? 

Ors.  Io  sono  in  casa  del  signor  Ce  sarino  e  . .  . 
mettiamo  per  ipotesi  . .  . 

Pet.  {minaccioso)  Mettiamo  per  ipotesi? 

Ces.  Orsola,  ve  ne  prego...  tenete  a  posto  la 
lingua  ! 

Pet.  Divinamente!  che  la  tenga  in  quel  posto, 
0  se  no . . .  guai  a  Dio  !  con  la  bile  che  ab- 
biamo tra  carne  e  pelle  ! 

Mal.  Non  facciamo  scene! 

Pet.  Mondo  ladro  ! 

A.  R.  U.  8 


114  A.  R.  U. 

Mal,  Oramai  non  siete  più  in  casa  vostra. 

Pet  E  chi  e'  è  voluto  venire  in  casa  nostra  ? 
io  forse?  è  stato  lei.,,  col  tribunale,  col  sec^ 
catare  testamentario,  col...  che  so  io.,,  ci  ha 
imbrogliato  su . . .  ci  ha  venduto  lucciole  per 
lanterne...  «ppoi...  eppoi...  per  ridurci  a  questi 
capelli  tirati . . .  per  fare  questa  bella  figura 
da...  da...  da  ciabattino  ! 

Mal.  Oh,  basta  .  ,  .  ormai  sono  inutili  tutte  le 
recriminazioni  ! 

Pet.  {a  mezza  voce  ritornando  a'  suoi)  Te  le 
darò  io  le  criminazioni  ! 

Mal.  {venendo  sul  davanti  nell'estrema  sinistra 
e  con  fare  mellifluo  a  Cesare,  dialogo  a  voce 
'piuttosto  sommessa)  Come  lei  vede...  signor 
Cesare...  Cesare...  se  non  erro. 

Ces.  Sissignore...  Cesare. 

Mal,  Cesare  Guidetti? 

Ces.  Mio  padre  mi  ha  autorizzato  a  portare  il 
suo  nome,  col  suo  testamento. 

Mal.  Bertolucci ,  dunque  .  .  .  ebbene  :  come  lei 
vede,  signor  Cesare  Bertolucci,  io  non  mi 
sono  occupato ...  io  non  mi  occupo  che  della 
tutela  de'  suoi  interessi. 

Ces.  {con  ironia)  Eh,  vedo...  vedo  bene...  anzi: 
anzi  non  posso  fare  a  meno  dal  dirle  che  que- 
sto appunto  mi  fa  una  grandissima  meravi- 
glia .. , 
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Mal.  Meraviglia?  non  sono  V  esecutore?  codice 
civile,  libro  terzo,  titolo  secondo,  settima  se- 
zione... conosco  tutti  i  mìei  incumbenti...  per- 
chè meraviglia  ? 

C>'s.  Perchè. . .  dopo  quanto  mi  ha  detto.  .  .  lei 
che  è  sul  punto  di  sposare  la  figlia  di  Pe- 
tronio. 

Mal.  Io  sposare?  non  mi  faccia  il  torto,  signor 
Bortolucci,  mio  caro,  di  giudicarmi  sì  sprov- 
visto di  senso  comune! 

Ces.  Ma  non  mi  ha  mostrato  una  carta? 

Mal.  Sicuro...  un  compromesso...  era  pel  caso... 
ma  l'abbiamo  già  fatto  in  tanti  pezzetti...  oh 
io  con  quella  gente  non  ho  più  nemmeno  il 
più  lontano  rapporto  ! 

^'"s.  La  sposava,  dunque,  soltanto  nel  caso  che 
fosse  ricca. 

Mal.  Naturale. . .  era  un  contratto,  un  affare. . . 
io  non  faccio  mai  altro  che  affari...  è  il  mio 
ministero  !  se  riusciva  in  una  transazione  con- 
veniente, peuh . . .  assicurava  il  pane  in  vita 
ai  genitori  e  sposava  la  ragazza...  che...  sia 
detto  fra  noi  a  quattr'  occhi. . .  la  vi  si  pre- 
stava proprio  corno  la  vittima  che  si  trascina 
al  sacrifìcio. 

Ces.  (con  gioja)  Ah,  la  vi  i  ]. resta  va  di  mala 
grazia? 

Mal.  Altro  che  mala   grazia!    non    voleva   sa- 
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perne  per  nessun  conto  .  .  .  non  valevano  a 
smuoverla  nemmeno  le  minaccie...  ma...  sem- 
pre al  solito  !  la  mamma  ha  cominciato  a  so- 
spirare e  piangere,  da  una  parte...  il  babbo 
a  dirle,  dall'altra:  vuoi  ridurmi  di  nuovo  alla 
miseria ,  alla  disperazione  ?  vuoi  esser  tu  la 
causa  della  nostra  morte  ?  che  ha  finito  per 
lasciarsi  indurre  a  firmare. 

Ces.  Ma,  dunque,  si  può  dire  quasi  per  forza. 

Mal.  Eh,  faccia  suo  conto. 

Ces.  Ah,  doveva  pensarlo  !  {cor7-'endo  a  destra) 
{Luca,  Tobia,  Marianna,  Ter  esina ,  Cesare, 
Petronio,  Emani,  Malcantoni,  Orsola) 
Teresina!  Teresina  !  (a' suoi  genitori)  mi 
scusi,  sa,  Petronio...  mi  perdoni,  signora  Ma- 
rianna... ma,  prima  di  tutto,  è  necessario  che 
ci  spieghiamo  fra  di  noi  due  !  (  conduce  Te- 
resina  sul  davanti  in  mezzo)  (Luca,  Tobia  , 
Marianna,  Petronio,  Emani,  Teresina,  Ce- 
sare, Malcantoni,  Orsola) 

Ors.  (fra  se)  Cosa  c'è  mo'  adesso  di  nuovo? 

Mal.  ( fra  sé)  È  matto  ...  è  matto  addirit- 
tura !  .  .  . 

Ces.  (a  Teresina)  Guardatemi,  guardatemi  in 
faccia  e  ditemi  la  verità...  ma  la  verità  schiet- 
ta ..  .  mi  avevate  dimenticato  ? 

Ter.  Dico  a  voi  pmttosto. 

Ces.  E  perchè  stamattina  non  avete  voluto  ri- 
cevermi ? 
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,Ter,  Stamattina?  ma  nessuno  mi  ha  parlato  di 
voi. 

Ces.  No  ?  e  sposavate  quel  grottesco  ? 

Ter,  Credeva  che  vi  foste  scordato  di  me. . .  il 

"  babbo  elamammapiang^evano,  si  disperavano... 
mi  sagrifìcava  per  loro. 

Ces.  E  mi  volete  sempre  bene  ? 

Ter.  Oh,  Cesare  ! 

Mar.  Eh,  sicché  ...  è  finita  la  spiegazione  ? 

Pet.  Ci  daranno  una  volta  il  nostro  congedo  ? 

Ces.  (andando  a  lui)  No,  papà  Petronio...  no, 
mamma  Marianna . . .  voi  non  mi  rifiuterete, 
spero,  la  mano  di  Teresina  .  . . 

Tutti.  Ah  ! 

Ces.  Per  cui,  d'ora  innanzi,  quel  che  è  mio  sarà 
anche  vostro! 

Tobia.  Giusto  il  mio  sistema.  .  .  mezzo  a  te  .  . . 
mezzo  a  me  .  .  .  tanto  per  uno  ! 

Luca.  Vedi  Petronio...  hai  tornato  a  vincere  il 
terno  ! 

Tobia.  E,  adesso  ...  di  che  partito  sarai  ? 

Ces.  Spero  di  quello  degli  uomini  onesti. 

Pet.  Oh,  sissignori  !  lo  diceva  anche  poco  fa  con 
Marianna..:  ricco  ;  ma  io  sono  il  primo  citta- 
dino dell'impero...  chieto,  tranquillo,  come  l'o- 
lio, contento  come  una  pasqua ..  vivo  e  lascio 
vivere...  non  dico  corna  di  nessuno...  nemmeno 
del  superiore...  pago  i  mici  debiti  ed  anche... 
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magari  le  mie  brave  contribuzioni  !  che  poi... 
diciamolo  in  buona  amicizia  ...  a  certe  idee 
strampalate ,  a  certe  alleanze ,  a  certe  repu- 
bliche,  a  certe  università...  non  ci  pensa  che 
la  gente  che  non  ha  più  nulla  da  perdere  e 
tutto  da  guadagnare. 

(quadro  e  cala  il  sipario) 
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Rappresentata  per  la  prima  volta  sul  teatro  Goldoni 
di  Tripoli  di  Barberia  dalla  drammatica  compagnia 
italiana  diretta  dall'artista  Giuseppe  Angeloni  le  sere 
^el  16  e  17  marzo  1881. 


ATTO  PRIMO 

Sala  nella  reggia. 

SCENA  PRIMA. 
Belesi,  Carbona. 

BELESI. 

Credilo  a  me,  Carbona:  è  gran  periglio, 
Per  voi,  per  noi  e  per  la  Persia  tutta , 
Questo,  che  il  trono  illaquear  si  lasci 
Da  una  gente  servii,  che  il  lungo  esilio 
Ila  satollo  di  rabbia  e  di  rancore 
E  mantien  nel  disio  della  vendetta. 
Ti  rammenti  di  Bàgata  e  di  Tara? 
Eran  tuoi  pari,  erano  eunuchi  anch' esfl 
E  chi  li  espose  alla  collera  cieca 
Del  furente  Assuero?  E  chi  li  trasse 
A  morir  sul  patibolo?  Un  giudeo! 
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CARBONA. 

Ma  tu  taci,  o  dimentichi,  che  rei 
Di  nero  tradimento  erano  entrambi 
E  che  avevan,  nell'ombra  e  nel  mistero, 
Dello  stesso  Assuero,  insiem  tramato 
La  morte! 

BELESI. 

Tal  suonò  la  voce,  e  aggiungi 
Glie  dell'evento  fu  memoria  iscritta 
Negli  annali  del  regno,  e  se  ne  mosse 
Gran  clamore  dovunque.  Ma  quei  ch'io 
Patir  non  posso  è  l'aver  pòrto  orecchio 
Alte  calunnie  di  vegliardo  abietto, 
Maestro  nel  mentir... 

CARBONA. 

No  ;  mal  t' apponi  : 
Mardocheo  non  mentiva! 

BELESI. 

Io  la  sua  schiatta 
Spregio  ed  esecro! 

CARBONA. 

E  la  regina? 

BELESI. 

Anch'  essa  ! 

CARBONA. 

Oh,  bada  !...  e  pensa  che  Assuero  V  ama 
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Più  della  luce  delle  sue  pupille 
^  <'«^i  t'udisse... 

BELESr. 

Non  temer  !...  Banchetta 
E  i  fumi  ambrosi  de'  spumanti  nappi 
Già,  degli  occhi  non  sol,  ma  della  mente, 
Gli  annebiano  il  fuggente  ultimo  raggio. 
Vedilo.  Ei  tenta  sorgere  dal  desco 
E  incespica  ed  oscilla,  al  par  di  canna 
Scossa  dal  vento. 

CARBONA. 

E  qui  s'inoltra...  taci  ! 


SCENA  II. 
Artaserse,  Amano,  Belesi,  Carbona. 

artaserse. 
{da  destra,  per  metà  brillo,  appoggialo  del  brac- 
cio su  l'omero  di  Amano) 
Vedete  questo  amalecila  ?  Ebbene  : 
Per  la  franca  parola,  e  Y  ardimento 
Neil' inforcare  un  palafreno,  e  tran*e 
Un  giavellotto,  e  mescere  frequente 
Il  calice,  e  trincar  baldo  e  securo  ; 
È  il  solo  degno  di  sedermi  allato. 
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AMANO. 

Signor!... 

ARTASERSE. 

Si,  Amano,  tu  mi  piaci  e,  quando 
Ti  vedo  ingurgitar,  V  una  su  l'  altra. 
Le  tazze  colme  di  que' rai  del  sole, 
Che  la  vite  imprigiona  entra  i  suoi  grappi; 

11  diletto,  che  spira  dal  tuo  volto. 
S'aggiunge  al  mio  diletto  e  doppiamente 
M' inebria  e  mi  bea  !  Un  inno  a  Mitra , 
Al  prolifico  iddio,  che,  dalle  nude 
Sabbie,  come  favilla  da  percossa 
Silice,  tragge  quel  licor  soave, 

Che  allieta  i  sensi  e  ingagliardisce  il  braccio  I 

Un  inno  alle  pianure  e  alle  con  valli 

Della  prisca  Zariaspe,  ov'  io  nel  sangue 

Fiaccai  de'  batriani  il  folle  orgoglio  ! 

Il  sangue  !...  altro  licor,  non  men  gradito 

E  caro,  allor  che  da  nimica  vena 

Zampilla!  Un  inno  a  voi,  libiche  plaghe 

Di  Paretonio,  che  beveste  quello 

De'  sollevati  egizi  !  Invan  d'Atene 

Li  soccorse  la  fraude  e  d' Arimano 

Il  tenebroso  influsso.  Io,  co'  miei  prodi 

E  con  la  fiamma  d'Oromaso  in  petto 

Li  sgon)]nai.  Copersero  de'  loro 

Sanguinosi  cadaveri  il  deserto. 
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Cile  divenne  un  immenso  cimitero. 
0  giorni  !  o  glorie  !...  E  tu  che  fai,  Belesi, 
Sàtrapo  astemio  e  cupo  ?  Io  non  mi  iìdo 
Di  chi  chiede  gl'impulsi  alle  cisterne 
E  non  si  scalda  mai  nel  dolce  bacio 
!D' un' anfora  vinaria. 

BELESI. 

Io,  signor,  freddo 
!i     t'oi'se  il  labro;  ma  cocente  ho  il  core! 

ARTASERSE. 

Un  cor  racchiuso  sempre  entro  una  dura 
Crosta  di  ghiaccio  è  focolar,  che  cova 
Tra  la  fredda  cinigia,  e  l'ho  in  sospetto 
Di  mala  cosa! 

BELESr. 

Tu,  signor,  m'oltraggi! 

ARTASERSE. 

Arlaserse  mi  nomino  e,  da  questa 
Città  di  Susa,  siedo  e  signoreggio 
Assuero  di  Persia.  Or  se  li  accolgo 
Nella  mia  reggia,  e  sàtrapo  ti  lascio, 
E  non  ti  danno  al  bando  od  alja  croce; 
Di  die  ti  lagni  tu  ? 

BELESr. 
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ARTASERSE. 

Pon  fine 
Allo  inulil  pialo:  esso  mi  tediai 
E  poiché  furo  i  dì  meravigliosi 
Delle  battaglie  e  dei  trionfi,  e  l'ozio 
CMnchioda  i  brandi  nella  guaina;  alziamo 
Un  cantico  al  piacere  e  alla  bellezza! 
Sàtrapo,  increspa  il  gelido  tuo  labro 
Ad  mi  sorriso!  E  tu,  fido  vagao, 
A'anne  alla  mia  regal  consorte  e  dille 
Ch'  io  qui  1'  attendo  e  che  qui  venga,  sgombro 
D'  ogni  velo  importuno  il  bel  sembiante. 
Che,  nel  fulgor  de'  suoi  grandi  occhi  e  in  quella 
Serenità  di  ciel  che  le  rischiara 
La  casta  fronte,  inestasiarmi  voglio. 

CARBONA. 

Adempio  a'  cenni  tuoi  !  {esce) 

AMANO. 

E  non  presumi 
Che,  un  senso  onesto  di  pudor,  ritrosa 
La  renda  e  la  ritenga? 

ARTASERSE. 

Ritenerla? 
Opporsi  a'  miei  voleri  ?  Oh,  non  glien  sorga 
Il  proposito  insano  !  Io  riluttanze 
Non  patisco.  Gli  ostacoli  li  spezzo  ! 
E  ben  lo  seppe  la  superba  Vasti, 
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!(ru  mia  donna,  che,  a  slniil  disio, 
.-ister  volle.  Non  illustre  stirpe, 
]  non  preghiere,  e  non  beltà  divina, 
^e  valsero  a  blandir  V  ire  del  mio 
Usentimento.  Alle  paterne  case, 
Vogni  onor  spoglia  e  come  abietta  schiava, 
l.a  rinviai  repudiata.  Oh,  guai,  se,  anch'essa, 
Questa  dolce  e  soave  Ester,  che  adoro, 
Uome  il  fuoco  santissimo  del  sole, 
Sottrarsi  ardisse  al  voler  mio.  Più  1'  amo, 
E  più  crudo  il  diniego,  e  più  e  più  cieco 
Il  mio  furor  sarìa.  iMa  a  che  m'insinui, 
lido  amico,  tali  ubbìe  nel  core? 
»la...  è  dessa  !...  Oh,  mei  sapea  I 


SCENA  III. 

Ester,  Zares,  Adasti,  Artaserse, 
Amano,  Belesi,  Carbona. 


ESTER 

{da  destra,  seguila  da  Zares,  da  Adasti ^  die  le 
porla  lo  strascico,  e  Carbona). 

Signore  I 
Un  tuo  cenno  m'è  legge,  e  a  te  ne  vengo, 
Come  rondine  torna  al  dolce  nido! 
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Hai  lieto  il  cor.  Me  ne  assecura  il  riso, 
Che  ti  brilla  sul  labro  e  nelle  ciglia  ! 

ABTA SERSE. 

E  potrei  forse  non  provar  letizia, 

Quando  t'ho  inanzi,  e  ti  contemplo,  e  suggo 

Quella  beatitudine,  che  tutta 

La  tua  gentil  persona  intorno  effonde 

Qual  di  nardo  profumo  inebriante  Y 

E  non  la  provi  tu  ? 

ESTER. 

Provai  del  cielo 
L'esultanze  quel  di  che,  del  tuo  amore 
E  del  tuo  soglio,  avventurosa  farmi 
Volesti. 

ARTASERSE. 

E,  pari  a  quello,  un  altro  giorno 
Faustissimo  m'arride  oggi,  che  stonimi 
Fra  una  sposa  adorata  e  un  dolce  amico! 
Tu  la  buona  novella  ancor  non  sai  ; 
Ma  quel  che  tanto  io  desiava  e  sempre 
Indarnamente :  un  vero,  un  fido  amico; 
Io  l'ho  trovato  alfine...  Eccolo:  è  Amano! 

ESTER  {tra  sé). 
Ah,  desso  ! 

ARTASERSE. 

È  Amano,  d'Amadati  il  figlio, 
Della  stirpe  agagea  glorioso  avanzo, 
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]ho  la  siijn'enìa  volontà  conduce 
\  far  paglii  i  miei  voti.  In  questo  core, 
Dopo  te,  mia  diletta,  ei  primo  alberga, 
Ei  che  ha  nobili  sensi  e  forte  il  braccio 
E  lo  spirto  gentil  quanto  l'aspetto. 

AMANO. 

0  sire,  è  troppo  !  È  1'  amicizia  tua 
:Che  si  compiace  rivestir  di  fiori 
iLa  nuda  roccia  della  mia  personal 

ARTASERSE. 

Modestia  ha  pari  alla  virtù.  Per  questo 
Vieppiù  l'amo,  l'estimo  e  mi  fia  grato 
Fidare  in  lui  tutto  il  soverchio  peso 
Delle  cure  del  regno. 


SCENA  IV. 

Ester,  Zares,  Adasti,  Mardocheo,  Artaserse, 
Amano,  Belesi,  Carbona. 

MARDOCHEO  (entra  dal  fondo). 
artaserse  {continuando). 
In  tempo  giungi, 
>  •  Mardocheo  !  Tu,  vecchio  portinaio 
Della  casa  regal;  tu  di  mia  sacra 
Persona  assiduo  e  vigile  custode  : 
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Or  questo  sappi,  e  sappilo  tu  pure, 
Diletta  sposa,  e  voi  tutti  il  sappiate: 
D'ora  inanzi  a  costui  fido  e  commetto 
La  mia  medesma  autorità  ! 

MARDOCHEO  {tra  sé). 

Che  asqplto  ! 

ARTASERSE. 

Onde  per  voi  sia  tal,  quale  se  fosse 
Altro  me  stesso! 

ESTER  {tra  sé). 

Ahi,  lassa! 

ARTASERSE. 

Or  vieni,  Amano! 
A  quanti  e  prenci  e  sàtrapi  e  magnati 
Questa  mia  reggia  accoglie  io  vuo'  mostrarti 
E  insegnar  loro  che,  per  tutta  Persia, 
Dopo  me,  pari  a  me,  primo  tu  sei, 
E  che  il  rispetto  e  l'obbedienza  istessa 
E  que'  divini  onori  a  me  dovuti 
,  Quale  eletto  del  cielo,  a  te  si  dènno. 
E  sciagura  a  chi  osasse  ad  uno  solo 
De'  miei  cenni  sottrarsi  e  rifiutasse 
Di  piegar  le  ginocchia  a  te  d' inanzi  : 
Il  mio  furor  sarìa  tremendo!...  Vieni! 

{esce  (la  destra  seguito  da  tutta  la  Corte) 
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SCENA  V. 
Ester,  Mardocheo.  v 


MARDOCHEO  ((ralteiundo  Ester). 
Lstor,  lo  udisli  ? 

ESTER. 

Ahi,  troppo! 

MARDOCHEO. 

A  noi  la  pena 
Dell' oiTor  di  Saulle  ornai  sovrasta! 
Ah,  perchè  chiuse  stoltamente  il  core 
Ai  comandi  d'Iddio?  Perchè,  su  i  piani 
DÈvila  e  Sura,  tutta,  insino  all'ultimo, 
La  ria  progenie  d'Amalek  non  strusse  ? 
Perchè  serbonne  il  maledetto  seme 
Nell'empio  Agag?  Costui,  che  di  lui  nacque, 
E  ne  sa  il  line  miserando,  e  come 
Samuele  lo  spense  e,  inanzi  all'  ai'a 
Del  Signor,  lo  fé'  a  brani  ;  or  tutto  cova. 
Nel  profondo  del  cor  l'odio  nativo 
Contro  la  stirpe  d' Israello,  e  il  lungo 
Mai  saziato  disio  della  vendetta. 
Tutto  da  lui  temer  dobbiamo  ! 

La  Regina  Ester.  2 
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ESTER. 

Oh,  padre, 
Ch(\  più  che  zio,  tale  ognor  mi  fosti 
E  tale  amo  nomarti  ;  oppresso  io  pure 
Da  funesti  presagi  il  cor  mi  sento, 
E,  sul  tranquillo  viver  mio,  che  sembra 
Stellato  cielo,  o  placida  laguna, 
Farmi  che  s'accavalchino  le  nubi, 
0  soffi  minacciosa  la  procella  ! 
Anche  stanotte... 

MARDOCHEO. 

Che  t'  avvenne  ? 

ESTER. 

Oh  nulla!. 
Sognai...  sognai  soltanto...  ma  fu  un  sogno 
Così  fiero  e  crudel... 

MARDOCHEO. 

Quale  ? 

ESTER. 

Sedevo 
Sul  dorato  mio  seggio.  Intorno  intorno, 
M'eran  le  ancelle  e,  inanzi,  il  popol  mio. 
Il  mio  diletto  popolo  di  Giuda 
Esultante  e  festoso...  E  tutto  un'  eco 
Era  di  suoni  angelici  e  di  canti 
Ed  era  un  raggio  di  celeste  luce 
Ed  un  profumo  di  soavi  incensi. 
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AUor  clip,  d'improvviso,  ecco  una  nebia 
'    -or  di  terra  o,  grado  grado,  farsi 

iipre  più  densa  e  avviluppar  di  tenebre 
Fitte  ogni  cosa,  e  un  mostro...  un  mostro  orrendo, 
Dalla  bocca  schiumosa  e  gli  occhi  ardenti 
Come  carbonchi,  avanzarsi...  avanzarsi... 
E  le  scarne,  villose  e  lunghe  braccia 
Gittarmi  al  collo  per  baciarmi  in  viso. 
Spaurita  e  tremante,  io  mi  rannicchio 
Sul  mio  seggio  dorato  e  Io  respingo  ; 
Ma  quello  più  m'incalza  e  al  sen  mi  preme 
E,  ghignando  d'un  riso  aspro  e  stridente, 
M' indica,  a'  piedi  miei,  per  quanto  il  guardo 
Può  spingersi  lontano  in  tra  la  nebia. 
Tutto  (juanto  il  terren  brutto  di  sangue 
E,  in  mezzo  al  sangue,  sparsi  e  ammonticchiati 
I  cadaveri  mùtili  e  deformi 
De'  miei  fratelli...  E,  mentre  un  gel  mi  scorre 
Per  ogni  vena,  e  scoppio  in  pianto,  e  voglio 
Sorgere,  svincolarmi  e  fuggir  ;  sento 
Su  le  mie  labra  il  fetido  suo  bacio. 
Oh,  mi  svegliai  rabbrividendo...  e  ancora, 
Nel  rimembrarlo,  un  brivido  mi  coglie  ! 

MARDOCHEO. 

Fu  un  avviso  del  eiel!  Prega,  mia  figlia! 
Tu  sei  cara  al  Signor,  poiché  si  giova 
Di  lue  virtudi  e  della  tua  bellezza 
Per  dare  al  popol  suo  sorte  più  mite  ! 
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Prega!  Per  non  tradirmi,  io  la  presenza 
Di  costui  fuggo.  A  sostenerti  nella 
Lotta,  che  forse  ti  minaccia,  chiama 
A  presidio  la  fede.  Intanto,  io  veglio. 
Diffidiamo  e  speriam!  (esce  dal  mezzo) 

ESTER. 

Ben  triste  cosa 
Il  diffidar;  ma  pure  è  necessario! 
Oh  mi  sorregga  il  cielo  e  non  s'  avveri 
L'orribile  mio  sogno!  {s'avvia  a  destra) 


SCEM  VL 

Amano,  Ester. 

ESTER  {arrestandosi  e  indietreggiando) 
Amano!... 

AMANO. 

Donna, 
Perchè  t'arretri  e,  alla  mia  vista,  il  volto 
Ti  si  scolora? 

ESTER. 

Ostile  alla  mia  gente 
E  al  sangue  mio  tu  sei  ! 

AMANO. 

È  vero:  aborro 
Quanti  ha  nepoti  il  truffatore  infame 
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I  IValel  suo,  che,  al  nostro  padre  antico, 
l'cr  poco  prezzo  di  una  ignoi)ii  dape, 
Usureggiò  la  primogenitura. 
È  vero:  io  nutro,  da  gran  tempo,  un  odio 
Implacato  e  mortai  contro  de'  tuoi.  ^ 

Ma  non  contro  di  te,  no.  Te  soltanto 
Escludo  da  quell'odio.  In  te  soltanto 
Si  placa  il  furor  mio.  Per  te  soltanto 
A  perdonare,  ad  obliar  son  i)ronto. 

ESTER. 

Tu  ?...  per  me  sola  ?...  e  perchè  mai  ? 

AMANO. 


Mei  chiedi! 


E  non  te!  dice  (luella  tua  celeste 
Sovrumana  beltà? 


ESTER. 

Che  parli  ? 

AMANO. 

Io  t'amo, 
1  amo...  e  T  amor  eh'  io  sento  è  come  il  mare 
Placido,  se  gli  arride  il  cicl  sereno; 
Tremendo,  se  lo  s(|uassa  la  bufera! 

ESTFP.. 

1.  iiiri  : 

AMANO. 

Mi  respingi? 


2-2  LA  REGINA  ESTER 

ESTER. 

Oblìi  tu,  dunque, 
Che  d'Assuero  sposa  e  tua  regina 
Io  sono? 

AMANO. 

Ed  oblii  tu  che,  per  la  santa 
iMemoria  de'  miei  padri,  iniquamente 
Da'  tuoi  padri  concussi  e  martoriati. 
Lo  sterminio  giurai  della  tua  razza? 

ESTER  {tra  sé). 
Ah,  il  mio  sogno...  il  mio  sogno... 

AMANO. 

Ebben:  che  pensi? 

ESTER. 

Io  penso  che,  nel  cielo,  avvi  un  sol  Dio 
Grande,  possente,  ausilio  de' suoi  figli 
E  terror  de'  nimici,  e  in  lui  m' affido  ! 

AMANO. 

E  m'odii? 

ESTER. 

No  ;  ma  ti  disprezzo  ! 

AMANO. 

Trema! 
(Ester  esce  da  destra;  Amano  resta  in  atto  di 
minaccia). 

FINE  dell'atto   PRIMO. 


ATTO  SKCONDO 

Sala  come  nell'atto  precedente. 

SCENA  PRIMA. 

Amano,  Zares,  Belesi,  Carbona. 

AMANO  (parlando  verso  l'interno  dal  mezzo). 

Assuero  e  me  siamo  uno.  Ogni  possanza 
Delia  terra  e  del  cielo  è  in  noi  commessa; 
Né  soflrirem  che  impune,  al  poter  nostro, 
Unqua  s' attenti  !  Ite  ! 

(avanzandosi,  a  Belesi  e  Carbona,  che  tengonsi 
a  sinistra  in  ginocchio) 

Sorgete  I 

BELESI. 

Io  stonimi 
Volonlieri  prostrato  a'  piedi  tuoi, 
Como  d'inanzi  all'occhio  onnipossente 
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Del  gl'anele  astro,  perchè  comuni  hai  meco 
Odi  ed  amori! 

CARBONA. 

Io  adoro  in  te  il  inflesso 
Del  supremo  poter  del  mio  signore  ! 

ZARES. 

Ed  io  ti  guardo,  o  sposo  mio,  siccome 
L'  umile  filo  di  nascente  erbetta 
Guarda  il  palmizio  gigantesco,  a  cui 
Folce  e  confida  il  gracile  suo  stelo! 

AMANO. 

Oh,  r  umano  giudizio  è  ben  fallace  ! 
Eccovi  tutti  a'  piedi  miei  strisciando. 
Lambendomi  sommessi  e,  forse,  in  petto, 
Invidiandomi  ancor,  qual  se  il  più  lieto 
E  felice  degli  uomini  mi  fossi! 
Eppure  io  sono  come  vaga  aiuola, 
Tutta  rami  olezzanti  e  fiorellini, 
Nel  cui  grembo  si  asconda  orrido  serpe! 
Ed  il  mio  serpe  è  qui...  qui...  dentro  il  core. 
Che  mi  rode,  mi  strazia,  mi  consuma! 

ZARES. 

Amano...  oh,  sposo...  quali  accenti!... 

AMANO. 

È  nulla  ! 
Fu  come  un  soffio  gelido  di  morte, 
Che  ogni  fibra  mi  scosse'...  Oh,  mal  dicesti, 
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Belesi,  or  dianzi...  abbiiun  comuni  gli  odi; 
Ma  non  gli  amori...  e  quelli  l'arem  paghi, 
Tel  giuro!  e  paghi  in  guisa,  che  la  terra 
Ne  fremerà  di  orrore  e  di  spavento! 
Quanti  voleri  or  per  me  stanno,  o  contro 
Me,  tutti  aeciulìerò,  per  farne  un  solo; 
L'n  voler  solo:  il  mio! 

BELESI. 

Se  tu  il  pensiero, 
Io  sarò  il  braccio  I 

ZARES. 

Io,  il  core! 
CARBONA  (Ira  sé). 

Ed  io  r  orecchio  ! 

AMANO. 

Lio  fanciullo...  nei  più  verde  ancora 
De'  miei  prim'  aimi,  allor  che  il  venerando 
Mio  genitor,  seduto  entro  l'antica 
Tenda,  mi  trasse  su  le  sue  ginocchia 
i:.  dal  primo  Idumèo  sino  al  tradito 
Agag,  tutta  la  storia  sanguinosa 
f)el  popolo  narrommi  amateci ta. 
A  misura  che  udìvone  gli  eventi, 
E  le  stragi,  e  lo  scempio,  e  le  nefande 
Camillcine,  che  i  giudei  compierò 
De' miei  prischi  fratelli:  entrarmi  in  |)otto 
'^me  un  fremilo  ignoto  mi  sentia, 
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Che  la  destra  infantile  arcanamente 
Spingeami  all'elsa  del  paterno  brando. 
Era  il  livor,  contro  quell'esecrata 
Progenie  vii  di  schiavi  e  di  tiranni, 
Che,  nel  cor,  m'insinuava  il  germe  suo 
Fecondo,  ove  crescea  tosto  gigante. 
E,  da  quel  giorno,  più  non  ebbi  un  àttimo 
Di  vita  ;  non  un  pàlpito,  un  disio, 
Che  quel  livor  non  governasse  intero 
E  che  sacro  non  fosse  alla  vendetta! 
E  fia  questa,  per  me,  l'unico  nume, 
L' unico  altare  :  e,  come  inanzi  al  vostro, 
Voi  sbranaste,  o  spietati,  il  mio  proavo; 

10  sbranerò,  dinanzi  al  mio,  quanto  avvi 
Per  voi  di  più  prezioso  e  di  più  caro! 

(tra  sé,  assorbendosi  in  pensieri) 

11  tuo  cuore,  per  primo,  Ester  fatale. 
Su  r  ara  del  terribile  mio  dio, 
Stritolerò  ! 

ZARES. 

Che  parU?...  Qual  segreta 
Cura  ti  punge? 

AMANO. 

Tale,  0  Zares,  ch'io 
Stesso  non  oso  misurarne  il  fondo. 
Oh,  non  m' interrogar...  sarebbe  vano  ! 


ATTO  SECONDO  '11 

SCENA  II. 

Mardocheo,  Zares,  Amano,  Belesi,  Carbona. 

MARDOCHEO  {da  destra). 
Il  re,  0  Belesi,  di  te  chiede! 
{s'avvia  al  mezzo,  mentre  Belesi  s'avvia  a  destra) 
AMANO  {tra  sé). 

Ah,  in  pugno 
Allin  ti  tengo!  {a  Mardocheo)  Temerario  vecchio, 
Perchè  fuggi  così? 

MARDOCHEO  {arrestandosi  del  paro  che  Belesi). 
Non  fuggo:  scendo 
A'  miei  {{uartieri. 

AMANO. 

Arrestati  ! 
MARDOCHEO  {avanzandosi). 
Che  vuoi? 

AMANO. 

Sai  chi  sono  io? 

MARDOCHEO. 

Tu  sei  Amano,  il  figlio 
DAmadali,  T illustre  discendente 
Degli  Agagei,  l'amico  intimo  e  caro 
Del  nostro  Assuero. 
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AMANO. 

E  nuir altro? 

MARDOCHEO. 

E  nuir  altro. 
Nuli' altro  so. 

AMANO. 

Non  sai  che  il  vostro  Assuero, 
Per  grado  eccelso  e  potestà,  mi  volle 
Pari  a  sé  stesso  ? 

MARDOCHEO. 

Il  so...  so  che  di  molta 
Benevolenza  il  nostro  re  ti  onora. 

AMANO. 

E  ne  Io  biasmi  forse? 

MARDOCHEO. 

I  suoi  voleri 
Né  giudico,  né  scruto.  Alla  sua  culla, 
Con  affetto  paterno,  io  vigilai; 
Io  lo  sottrassi,  giovinetto,  ai  colpi 
Del  feroce  Artabano;  dalle  infami 
Insidie,  ordite  da' suoi  propri  eunuchi. 
Io  lo  scampai.  L'amo  qual  padre  un  tiglio, 
E,  come  tìglio  un  padre,  lo  rispetto. 

AMANO. 

Obliquo  parli;  ma  nel  tuo  penetro 
Recondito  pensiero.  Ah,  tu  rispetti, 
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Qual  padro,  il  re  !  Ma  a  lui  quali  si  flùnno 
Onoranze  e  tributi  ? 

MARDOCHEO. 

Un  dì,  pel  labro 
Di  Samuele,  al  popol  nostro  Iddio 
Quali  esser  dènno  apprese. 

AMANO. 

Ah,  lu  persisti 
.Nelle  scaltre  tue  ambagi,  e  non  rispondi  r 
E  elle  fammi,  o  vegliardo,  il  popol  tuo, 
Quel  popolo,  che  mai  nuli'  altro  seppe 
Che  viver  schiavo,  o,  a  libertà  redento, 
Trar  gli  altri  in  servitù?  Che  fammi  il  tuo 
Feroce  iddio,  solo  avido  di  sangue 
E  di  martori?  Non  siam  qui  in  Giudea, 
Nella  tua  terra  maledetta.  Siamo 
In  Persia.  Z«Tvana  Acherena  regna 
Qui;  non  lùova!  E  qui,  dimmi,  il  monarca 
Non  forse  ha  dritto  a  quegli  onori  istessi. 
Che  si  prestano  a  Mitra  e  agli  altri  iddii  ? 
Non  V  forse,  in  ginocchio  e  il  capo  chino 
Ha  polve,  che  qui  si  prega  e  adora? 

MARDOCHEO. 

L  ver...  si...  in  Persia...  è  costumanza  questa 
Che  il  popol  segue... 

AMANO. 

E  se  la  segue  il  popolo 
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A  te  pur  spelta.  Pari  al  re  soii  io  : 
Dunque,  in  ginocchio!... 

ZARES. 

In  ginocchio! 
BELESi  {avanzandosi). 

In  ginocchio! 
MARDOCHEO  (arretrando). 
Oh,  no...  mai  !...  mai  !... 

AMANO. 

Vegliardo  ! 

MARDOCHEO. 

Mai  ! 

CARBONA. 

Ti  perdi! 

MARDOCHEO. 

E  sia  !...  I  re  della  terra  io  li  rispetto  ; 
Ma  mi  prostro  soltanto  al  re  del  cielo! 
{esce  dal  mezzo). 


SGENA  III. 
Amano,  Zares,  Belesi,  Carbona. 

BELESr. 

Al),  protervo  ! 

ZARES. 

Puniscasi  l'audace! 
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AMANO. 

A  nio  la  cura  e,  del  (radilo  Agag, 

L'ombra  implaeata  esultei'à  di  gioia 

Allo  strazio  che  appresto  a  questo  insano! 

CARBONA. 

Il  IV  : 

AMANO. 

Andate...  lasciatemi  con  lui 
Solo  un  istante  ! 

(Zares,  Belesì^  Carbona  escono  dal  mezzo) 
Ah,  stolta  donna...  trema, 
Ti  dissi,  e  tremerai,  tei  giuro! 


SCENA  IV. 

Artaskrse,  Amano. 

AMANO. 

Assuero! 

ARTASERSE. 

è  Bclesi  ! 

AMANO. 

A  te  venia,  quand'io 
Medesimo,  al  tuo  giungere,  gì'  imposi 
Di  allontanarsi.  Ilo  gravi  cose  a  dirti  1 
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ARTASERSK. 

Parla...  t'  ascolto  ! 

AMANO. 

Hai  tu  pensato  mai 
Che  un  popolo  qui  vive.,  per  credenze 
E  carattere  ed  usi  e  tradizioni, 
Tanto  dal  tuo  diverso,  e  eh'  è  minaccia 
Terribile,  pericolo  latente 
Per  la  Persia,  per  te,  per  tutti  ? 

ARTASERSR. 

E  quale 
È  il  popolo,  onde  parli  ? 

AMANO. 

È  quello  istesso 
Che  Moabiti,  Ammoniti,  Amaleciti 
E  Madianiti  e  Filistei  distrusse  ! 

ARTASERSE. 

Il  popolo  di  Giuda? 

AMANO. 

Esso!  A  Belesi 
Tu  dicevi,  a  ragion,  che  temi  il  foco 
Tra  le  ceneri  ascoso.  Or  questa  gente. 
Che,  da  tant'anni,  beve  a  larghi  sorsi 
Il  fiele  del  servaggio  e  lunga  d'  odio 
Eredità  raccoglie  in  fondo  al  core  ; 
Più  di  quel  foco  ò  perigliosa. 


ATTO  SECONDO  SS 

ARTASERSE. 

Amano, 
Tu  mi  eacci  nel  sen  l'acuta  punta 
Di  venelìco  strale.  Io  non  son  uso 
A  sospettar  dell'  altrui  fede,  e  il  dubbio 
"^'^!o  mi  turba  e  m' importuna. 

AMANO. 

Eppure 
Il  sospetto  è  sovente  alta  prudenza 
E  il  dubitar  scienza  di  regno.  Io  parlo 
Pel  vivo  amor,  che  a  te  mi  lega,  e,  come 
Ei  dentro  me  V  ispira,  aperto  e  chiaro 
Ti  manifesto  il  mio  pensier.  Diffida 
Della  tersa  azzurrina  acqua  del  lago. 
Sotto  il  lucente  suo  cristallo,  asconde 
Putride  linfe  e  fango.  Anche  il  gran  Ciro 
Non  dubitò  di  vii  femina  imbelle; 
Epj)ur  lo  vinse  la  fatai  regina 
De'  Massagèti,  che  lo  trasse  a  morte. 
Anche  i  Babilonesi  hanno  creduto 
Agli  artilìzi  del  fedel  Zopiro, 
Che  si  recise  di  sua  mano  orecchie 
E  naso,  per  spianare  al  suo  re  Dario 
La  via  di  Babilonia.  Anche  tuo  padre 
Non  sospettò  del  capitano  infido 
Delle  sue  guardie,  che  nel  sonno  il  colse 
E  lo  trafisse  I 

La  regina  Ester.  3 
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ARTASERSE. 

Inveì'  corretto  e  giusto 
Il  Ino  sagace  argomentar  mi  sembra, 
E  mi  turba  il  pensiero,  e  vivamente 
Mi  rattrista;  ma...  pur  non  mi  convince! 

AMANO. 

Bada  che  poi  non  te  ne  venga,  troppo 

Tardi,  il  convincimento.  Anche  il  membruto 

Sterminator  de'  Filistei  dormìa  , 

Placidamente  sovra  il  molle  seno 

Della  perfida  Dalila,  che,  intanto, 

Gli  recideva  il  poderoso  crine 

E  lo  dava  in  baha  de' suoi  nemici! 

ARTASERSE. 

(afferrandolo,  con  furore,  per  un  braccio) 
Amalecita  ! 

AMANO. 

E  che  ?... 

ARTASERSE. 

Forse  ardiresti. 
Con  le  parole  tue,  su  la  mia  donna. 
Qualche  bieco  sospetto  insinilarmi  ? 

AMANO. 

Oh,  da  me  lunge  il  rio  proposto  ! 

ARTASERSE. 

Meglio 
Rccidei'li  la  lingua  e  darla  in  pasto 
Ai  cani  ! 
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AMANO. 

Io  parlo  non  di  lei,  che  quanto, 
A  ragion,  l'ami  e  onori  assai  in' è  noto; 
Ma  di  sue  genti  parlo;  dell'odioso 
Popolo  d'israello,  onde  pavento, 

Per  ff\  I''  insidie! 

ARTASERSE. 

E  di  che  mai  paventi  ? 

AMANO. 

Di  tutto. 

ARTASERSE. 

E  (juali  hai  tu  prove,  che  bastino 
V  confortar  le  tue  paure? 

AMANO. 

Ah,  quali 
Ho  prove?  E  non  sai  tu  che,  in  mezzo  a  loro. 
In  mezzo  a  questi  sognatori  eterni 
Di  un  primato,  che  han  perso  eternamente, 
Repe  il  disio  della  riscossa.  Sperano 
Altro  Amènofì  egizio  in  Assuero 
E,  nell'Ocèano  indiano,  altro  Eritrèo. 

ARTASERSE. 

Ah,  sperano?!... 

AMANO. 

Ed  irridono  al  tuo  nome, 
E  i  tuoi  voleri,  e  le  tue  leggi,  e  i  tuoi 
Comandamenti  accolgono  schernendo, 

si  fan  beffo  del  tuo  sacro  dritto 
h'aver  pari  agl'iddìi  terrestri  onori. 
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ARTASERSE. 

Ah,  si  fan  beffe?!...  Oh,  tremino  gl'insani!         4 
Io  son  di  Ciro  il  pronipote!...  Guai  * 

Per  chi  attenta  a  que'  dritti,  ond'  io  qui  seggo 
Inviolabil  custode!  E  tu  sei  certo?... 

AMANO. 

Con  queste  orecchie  e  con  questi  occhi  istessi 
Li  ho  uditi  e  visti  macchinar,  nell'  ombra, 
La  rovina  di  te,  de'  tuoi,  di  tutti  ! 

ARTASERSE. 

Ah,  tu  lì  hai  visti  e  uditi?...  Ebben:  nell'ombra, 
Che  serve  di  ricovero  alle  inique 
Loro  trame,  rientrino  per  sempre. 

AMANO. 

A  morte? 

ARTASERSE. 

A  morte,  si...  sì,  quanti  sono 
Uomini,  donne,  vecchi,  infanti,  tutti!... 
Di  lor  seme  aborrito  alcun  vestigio 
Unqua  non  resti  !  Or  l' editto  ne  segno 
E  a  te  la  cura  d'eseguirlo  affido!  {esce  da  destra) 

AMANO. 

Ah,  l'ho  conquiso  alfine!  Il  mio  più  ardente 
Voto  si  compie  !  L'  odio  mio  satollo 
Nel  sangue  si  farà!  Tutto  nel  pugno, 
0  popol  maledetto,  ora  ti  tengo  ! 

FINE  dell'atto    SECONDO. 


ATTO  TERZO 

Stanza  in  cajsa  di  Mardocheo. 

SCENA  PRIMA. 
Mardocheo  solo,  poi  Carbona. 


MARDOCHEO    (sedtUo). 

Io  prosternarmi  ad  uomo  e  ad  uom  silTatlo  ? 

Oh,  mai  !...  Tanto  saria  rinnegar  fede 

Nel  Signor  benedetto  e  nella  voce 

De'  suoi  profeti  !...  Allor  che  il  popol  suo, 

Là,  tra  le  sabbie  del  deserto,  preci 

Idolatre  rivolse  al  vitel  d'oro; 

Ei  fieramente  lo  punì.  Più  grave 

E  imperdonabil  colpa  oggi  sarebbe 

Adorare  costui  !  (s'alza)  Egli,  rampollo 

Di  quell'arbore  infausto  e  maledetto 

Sa  i  cui  rami  piombò,  più  d'una  volta, 
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La  collera  d'Iddio;  fuor  che  disprezzo 

Ed  odio,  altro  non  puossi  aver  da  noi  ! 

Né  il  suo  furor  pavento.  Impetuosa 

È  facile  agli  eccessi  è  d'Assuero 

La  fantasia  ;  ma  dolce  e  onesto  ha  il  core  ! 

Nulla  ei  farà  che  nuocere  a  noi  possa! 

CARBONA  {entrando). 
Ah,  Mardocheo  ! 

MARDOCHEO. 

Carbona  ?...  E  che  t'adduce, 
In  si  torbida  cera,  alle  mie  stanze? 

CARBONA. 

Una  sciagura  inaspettata,  orrenda, 
Che  a  te  sovrasta  e  a'  tuoi  fratelli. 

MARDOCHEO. 

Quale? 

CARBONA. 

Amano... 

MARDOCHEO. 

Ah,  desso  ? 

CARBONA. 

Sì,  l'onnipossente 
Novo  ministro  ;  questo  scellerato, 
Che  il  gran  genio  del  male  ha  posto  al  fianco 
Di  re  Artaserse... 

MARDOCHEO. 

Ebbene  ? 


ATTO   TERZO  o9 

C.VRBONA. 

Nel  costai 
Cervello,  incline  lanlo  ad  infiammarsi, 
Le  tremende  faville  ha  suscitato 
Di  una  collera  cieca,  e  Tha  sospinto... 
Oh,  il  cor  mi  manca  a  palesarti  il  crudo 
Evento  !... 

MARDOCHEO. 

Parla...  toglimi  d'ambascia  ! 

CARDONA. 

E  l'ha  sospinto  a  pronunziar  feroce 
Una  sentenzi!,  cIk*  voi  hilli  (lannn 
Nel  capo. 

Noi  y 


MARDOCHEO. 


CARBONA. 

Si  ;  quanti  delle  leggi 
Mosaiche  hanvi  seguaci,  e  senza  alcuna 
Pi»'tà  del  sesso,  o  dell'età  cadente, 
it'nerella. 

MARDOCHEO. 

Oimè...  che  ascolto  !  E  a  tanto 
Mostruosa  enormezza  il  cor  d'Assuero 
Potè  piegarsi  ? 

nVRH  )N'A. 

Il  cor  d'  Assuero  è  ornai 
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Come  serrato  scrigno,  onde  lo  scaltro 
Amalecita  tiene  ambe  le  chiavi. 

MARDOCHEO. 

E,  certamente,  nel  bestiale  editto, 
Vado,  co'  miei,  compreso  anch'io. 

CARBOBA. 

Tu,  il  primo 

MARDOCHEO. 

Ah,  dello   iniquo  è  la  vendetta  or  piena! 
0  Sanile!  o  Saulle  I...  Ah,  la  tua  cieca 
Disobbedienza  a  Dio  quanto  ci  costa! 


SCENA  II. 
Mardocheo,  Carbona,  alcuni  Ebrei. 


UN  EBREO. 

(entrando  dal  mezzo^  insieme  ad  altri  Ebrei  d* am- 
bo i  sessi:) 
Ah,  padre  nostro...  ah,  amico! 

MARDOCHEO.  ^ 

A  voi  pur  noto 
É  il  decreto  fatai,  che  ci  colpisce? 

UN  ALTRO  EBREO. 

Tel  dican  queste  lagrime  ;  tei  dica 
lì  disperato  nosti'O  affanno  ! 
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MARDOCHEO. 

0  figli, 
Ben  piangete  a  ragion...  ben  a  ragione 
Un  disperato  affanno  il  cor  vi  fiedel 
Copritevi  di  sacco...  il  crin  spargete 
Di  cenere...  offerite  in  olocausto 
Al  supremo  fattor  tre  lunghi  giorni 
Di  digiuno...  dinanzi  ai  sacri  altari 
Prosternatevi  lutti,  e  dal  più  vivo 
Del  cor,  siccome  profumato  nembo 
D'incensi,  a  lui,  tra  i  gemiti  e  i  singulti, 
Inalzate  la  vostra  ultima  prece  I 
Ei  placherassi  al  fine  !  0  farà  piovere 
Entro  la  scombuiata  e  fosca  mente 
D'Assuero  un  balen  della  sua  luce, 
0,  la  luce  medesima  conversa 
In  folgore  trisulca,  il  folle  orgoglio 
Fiaccherà  del  feroce  amalecita, 
Itene  al  tempio,  o  figli  miei...  Pregate  I 
{Gli  Ebrei  escono  costernati) 

CARBONA. 

Che  il  Dio,  che  preghi,  o  Mardocheo,  ti  stenda 
La  mano  soccorrevole  e  benigna! 
Io  Mitra  invoco  in  favor  tuo. 

MARDOCHEO. 

Mi  lasci? 
L  la  ro\m  ?...  E  la  ncpole  mia  ?... 
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CARBONA. 

Qual  vi  penda  sul  capo  aspro  destino 
Ella  non  sa... 

MARDOCHEO. 

Né  il  sappia  !  Addio,  Carbona  ! 

CARBONA. 

Addio!  (esce) 

MARDOCHEO. 

Pregate  !  ho  delio  lor...  pregate  ! 
Ed  io  che  fo?...  Perchè  non  chino  io  pure 
La  superl)a  cervice  nella  polve, 
E,  al  Dio  della  vendetta  e  della  strage, 
Che,  dallo  ardente  cespite  di  Crebbe, 
Al  gran  profeta  favellò,  non  volgo 
L'ultima  prece  anch'io?  {s' mg  inocchia)  Re  degli  dei. 
Questo  insidiato  popol  d'Israelio, 
Che  ti  piacque  serbar  quale  retaggio 
Unico  e  prediletto,  oh,  deh,  tu  scampa 
Dal  periglio  mortai,  che  lo  minaccia; 
Tu,  nell'ora  temuta,  lo  soccorri 
E  un'altra  volta,  come  già  dai  ceppi 
Dell'aspra  servitù  dei  Faraoni, 
Traggilo  in  salvo  ! 
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SCENA  in. 
Mardocheo,  Zares. 


ZAUES. 

{entrala  dal  mezzo,   che  gli  s' è  avvicinata  pian 
piano  e  lo  sia  considerando  con  nn  ghigno:) 
Ah,  ringinocchi  adesso! 
MARDOCHEO  {vedendola  e  sorgendo). 
Tu?...  Non  ad  uomo,  qual  son  io,  di  fango; 
Ma  a  lui  soltanto  m'inginocchio;  a  lui, 
Che,  dall'alto  de'  cieli,  tutte  cose 
Quaggiù  muove  e  corregge,  e  de'  malvagi 
Talor,  quando  più  all'apice  son  giunti. 
La  tracotanza  atterra  ! 

ZARES. 

Intanto,  è  solo 
La  tua,  che  cade  fulminata!  Oh,  meglio 
Assai  ti  fora  averla  in  pria  deposta 
Al  cospetto  di  lui  che,  non  dall'alto 
De'  cieli,  ma  del  soglio,  a  suo  talento, 
Può  dispor  di  tua  vita  e  della  vita 
hi  tuffi  i  tuoi. 

MARDOCHEO. 

E  ne  disponga I  II  nostro 
Sangue  innocente  .<arà  come  il  fuoco, 
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Che  piovve  un  di  tra  Tesecrande  mura 
Di  Sodoma  e  Gomorra  ;  a  lui  sul  capo 
Ricascherà. 

ZARES. 

T'inganni,  o  veglio!  È  il  sangue 
De'  suoi  maggiori  iniquamente  sparso, 
Ch'ora  su  voi  ricasca.  Ah,  perchè  l'arti 
Tue  scellerate  a  rovesciar  son  giunte 
Dallo  scanno  regal  la  mia  diletta 
Suora,  la  bella  e  dolce  Vasti,  e  a  trarvi 
Una  tua  abietta  consanguinea  ;  ah,  forse 
Sotto  l'usbergo  del  suo  nome,  starti 
Reputavi  securo  ed  inviolato? 
Stolido  fosti!  Oggi  il  poter  d'Amano 
Spegni  il  suo  volo  a  sì  sublime  altezza, 
Che  colpir  noi  potria  nemmen  la  fionda 
Del  tuo  Davidde. 

MARDOCHEO. 

Si  spingea  sublime. 
Col  capo  tra  le  nubi,  anche  il  colosso 
Di  Nabucco,  e  bastò  l'urto  di  un  ciottolo 
A  rovesciarlo. 

ZARES. 

Aveva  i  pie'  d'arena 
Quel  colosso,  ben  sai  ;  ma  li  ha  di  ferro 
La  croce  che,  dinanzi  alla  tua  casa. 
Già  ti  stende  le  luride  sue  braccia 
E  ti  ])repara  il  suo  mortale  amplesso. 
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percolila  pur  sin  che  ti  piace 
ti  l'urto  de'  tuoi  ciottoli:  vedrai 
;iit*  non  oscilla. 

MARDOCHEO. 

Ebbene  :  trascinatemi 
A  quella  croce  ;  datemi  la  morte  ; 
Straziate  le  mie  carni  ;  in  me  sfogate 
■L'acerrimo  vostro  odio  ;  ma  nel  core, 
Se  di  belve  non  è,  pietà  vi  parli 
Pe'  miei  fratelli,  che  innocenti  sono  ! 

ZARES. 

No,  che  noi  sono  :  è  già  delitio  il  solo 
Esser  nati  giudei  I 

MARDOCHEO. 

Donna,  tu  insulti 
Un  popol  tutto! 

ZARES. 

Chi  stampato  ha  in  fronte 
Lo  stigma  del  servaggio;  non  è  popolo: 
È  gregge. 

MARDOCHEO. 

E  lupi  voglionci  a  sbranarla, 
K  lupi  siete,  è  vero! 

ZARES. 

Ancor  ribelle 
Si  dischiude  il  tuo  labro  al  vilipendio  ? 

MARDOCHEO. 

Io  ti  ripago  della  tua  moneta. 
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SCENA  IV. 
Mardocheo,  Zares,  Ester,  Adasti. 

ESTER  {dal  mezzo,  seguita  da  Adas(i). 

ZARES. 

Incauto  e,  mentre  pe'  tuoi  cari  invochi 
Una  pietà,  che  non  ti  ascolta;  ardisci 
Versar  su  noi,  della  tua  rabbia  inane, 
II  fetido  velen  ?  Trema,  vegliardo  ! 
Prima  che  tuffi  il  novo  sol  la  fronte 
Sua  radiosa  nell'indico  oceano, 
Que'  tuoi  cari  saran  tutti  caduti 
Sotto  il  soffio  letal  dell'odio  nostro: 
E  il  vederli  soffrire  e,  ad  uno  ad  uno, 
Spirar  gemendo  tra  i  più  atroci  spasimi. 
Ti  sia  serbato  come  un'agonia 
Lunga  e  crudel,  che  la  tua  morte  indugi. 

ESTER  {avanzandosi). 
Che  parli  ? 

ZAREs  {tra  sé). 
Ah,  la  reina  ! 

MARDOCHEO. 

Ester...  mia  figlia  I 

ESTER. 

Che  diceva  costei? 


ATTO  TEI{ZO  47 

ZARES. 

Il  vero. 

ESTER. 

Il  vero? 

ZARES. 

Si,  di  sua  mano,  il  Ilio  coiisorle  quanti 
Sono  ebrei  nel  suo  regno  ha  condannato 
A  morir  su  la  croce. 

ESTER. 

Ah,  tu  vaneggi, 
0  menti  ! 

MARDOCHEO. 

Ahi,  no...  pur  troppo...  ella  non   niente 
E  non  vaneggia.  I  malelici  inllussi 
Del  crudo  Amano  han  trascinato  Assuero 
A  cotanta  barbarie. 

ESTER  {fra  sé). 

Ah,  il  sogno  mio! 

[a  Mardocheo). 
Ma  no...  non  è  possibile...  t'induce 
In  error,  certo,  qualche  menzognera 
Apparenza... 

MARDOCHEO. 

Vorrei  crederlo  anch'io; 
Ma  non  costei  soltanto  :  il  buon  vagao 
Carbona  e  molti  pur  de'  fratei  nostri 
Hecàrnìi  dianzi  il  pauroso  annunzio. 
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Ah,  mia  nepote  e  mia  reina...  or  sola 
Tu  puoi,  del  popol  tuo,  mutar  la  sorte  ! 
Io  corro  al  tempio  ad  implorar  clemenza 
Dal  re  dei  cieli  e  tu  la  implora  intanto 
Dal  tuo  re  della  terra  e  dal  tuo  sposo 
E  fa  che  il  tocco  redentor  dell'aureo 
Suo  scettro  quelli  che  alla  morte  ha  sacro, 
Richiami  immuni  a  securtà  di  pace  ! 

ESTER. 

Per  quanto  orrore  in  sen  mi  desta  il  fato, 
Che  ne  minaccia  e,  a  tutto  osar,  son  pronta 
E  a  dar  l'ultima  stilla  del  mio  sangue 
E  l'estremo  mio  spiro,  onde  si  muti  ; 
E  altrettanto  è  il  terror  che,  al  sol  pensiero 
D'affrontar  l'ira  del  mio  sposo,  tutta 
M'agghiada  ! 

MARDOCHEO. 

Pensa  che,  se  il  cor  ti  manca, 
Noi  slam  perduti  ! 

ESTER. 

Iddio  mi  darà  forza! 
{Mardocheo  esce  dal  mezzo) 
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SCENA  V. 

Ester,  Zares,  Adastl 

ZARES. 

Iddio?...  qual  dior... 

ESTER. 

Quel  de'  miei  padri. 

ZARES. 

Io   ((MììO 

Che  giaccia  ei  pur  lassù  schiavo  de'  nostri 
E  più  non  serbi  di  sua  possa  antica 
Vir-ltì.  Il»''  segno. 

ESTER. 

Il  mio  dolor  schernisci 
Uiiahlu  j)iù  })UOÌ:  non  il  mio  Dio.  Paventa 
La  sua  collera  santa,  e  non  l'illuda 
Un  momento  fuggevole  e  bugiardo 
Di  mal  capta  grandezza  ! 

*  ZARKS. 

Io  non  schernisco: 
Ma,  nel  veder  vinta  e  schiaeciata  al  suolo 
La  baldanza  di  un  popolo,  nimico 
AI  sangue  nostro  e  al  nostri  iddii,  mi  sento 
Balzar  di  gioia  il  cuore  ! 

La  regina  Ester.  4 
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ESTER. 

Un  cor  che  il  male 
E  l'altrui  danno  h  balzar  di  gioia, 
Non  degno  è  d'uman  petto  :  è  cor  di  belva  ! 

ZARES. 

Insulta  pur  !  Te,  d'Assuero  il  mobile 

Talento,  eleva  ancor  tanto  sublime 

E  di  sua  somma  maestà  ricopre  ; 

Che  è  lécito  tuttora  alle  tue  labra 

Versar  l'onta  e  lo  spregio  impunemente  ; 

Ma  a  te  dirò  quello  che  a  me  dicevi 

Or  dianzi  :  non  t'illuda  un  breve  guizzo 

Di  fuggiasco  favor.  Vasti,  la  mia 

Dilettissima  suora,  anch'essa,  un  giorno 

Possedea  d'Assuero  i  più  soavi 

Affetti,  e  su  i  gradini  s'assidea 

Del  trono,  e,  inanzi  a  lei,  quanto  ha  la  Persia 

Di  più  eccelso  e  possente,  s'inchinava  ; 

Eppur,  da'  tuoi  begli  occhi  e  dalle  tue 

Arti  subdole,  vinta,  anch'essa  cadde! 

ESTER. 

E  anch'io  cadrò,  se  è  scritto!  Oh,  quando  io  debba 
De'  miei  fratelli  assistere  al  supplizio; 
Assai  men  grave  la  medesma  sorte 
Di  lor  mi  (la. 

ZARES. 

Lo  dici,  perchè  speri 


ATTO  TERZO  51 

Che  la  loro  e  la  tua  cangi  un  tuo  detto  ; 
Ma  le  ne  afllìdi  invan! 

ESTKR. 

Oh,  Adasli  Adasti  !... 

ADA  STI. 

Mia  regina! 

ESTFR. 

La  senti  ?  Una  feroce 
Esultanza  la  inebria  or;  perchè  crede 
Che,  al  martirio  de'  miei  cari,  s'aggiunga 
E,  a  mille  doppi,  esacerbato,  il  mio  : 
E  la  cruda  non  sa,  non  sa  che  io  tutto 
Potrei  contr'essa  e  me  salvare  e  i  miei 
Sol  che,  pari  alla  sua,  tempra  m'avessi. 

ZARES. 

Che  vuoi  dir?... 

ESTER. 

Da  chi  origina  la  guerra 
Cieca,  spietata,  disumana,  orrenda. 
Che  a  me  si  muove  e  al  popol  mio*^  Da  Amano, 
Dallo  abietto  tuo  sposo,  che  un  capriccio 
Rogale,  al  sommo  de'  fastigi,  ha  tratto 
Mn  (li  tal  guerra  la  cagion  t'è  nota  ? 

ZARES. 

I    chi  la  ignora?  E  chi  le  tante  colpe 
Del  tuo  popolo  ignora  ? 
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ESTER. 

Ah,  dissennala... 
E  tu  dai  fede  a'  suoi  mendaci  acx^enti? 
Ben  io,  ben  io,  quella  cagion  nefanda, 
Ben  io  conosco  e,  se  volessi  renderti 
Danno  per  danno^  oltraggio  per  oltriiggio, 
E  il  gaudio  infame,  onde  t'allegri  adesso, 
In  disperate  lagrime  mutarti; 
Mi  basteria  squarciare  il  negro  velo. 
Che  le  mire  sue  perlìde  nasconde; 
Scuoprirli  il  suo  malnato  core  e  dirti... 

ZARES. 

Parla  ! 

ESTER. 

No  :  vile  qual  tu  sei  non  sono  : 
Io  non  offro  olocausti  al  Dio  crudele 
Delle  vendette;  la  salvezza  mia 
A  una  infamia  non  chiedo.  Questo  solo 
Ti  basti  :  che  destarti  in  seno  smanie 
Tormentose  potrei,  quando  il  volessi. 
Eppur  noi  fo'.  Tu  che,  alla  mia  virtude. 
Devi...  e  quanto  non  sai,  m'insulti 
E,  dell'acerbo  affanno  mio,  gioisci: 
Io,  che  potrei,  volendolo,  schiacciarti 
Sotto  gli  artigli  di  un  morlal  sospetto  ; 
Io  chiudo  il  labro  e...  ti  perdono.  Or  vedi 
Clii,  di  noi  due,  più  generoso  ha  il  core! 
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ZARES. 

Ah,  hi  potresti  e  tu  non  vuoi?...  Mal  credo 
Alle  tue  reticenze  e  a'  tuoi  sospetti  : 
E  questo  basta  a  me,  che  Amano  ed  io 
Il  culmine  tocchiam  di  quella  scala, 
Onde  tu  scendi  l'ultimo  gradino! 

ESTER. 

Bada  che,  più  dairalto  si  rovina, 
K  tanto  la  caduta  è  più  tremenda  I 

ZARES. 

Io  sto  adesso  a  mirar  chi  ha  posto  il  piede 
Sovra  la  china  e  non  so  inver  qual  nutra 
Speme  di  scampo. 

ESTER. 

La  speme  rampolla 
Dal  buon  dii'itto  e  il  buon  diritto  è  nostro  I 

ZARES. 

Dritto  non  v'ha  se  noi  soslien  la  forza  ! 

ESTER. 

I'  forza  avremo  dalla  man  del  sommo 
ilio  d'Israello;  di  quel  Dio,  che  trasse 
Tant»^  volt»*  il  suo  popolo  a  salvezza 
E,  col  ferro  e  col  fuoco,  i  suoi  nemici 
\  inse  e  disperse. 

ZARES. 

Ksfor.  t'illudi  invano  ! 
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ESTER. 

M'illudo?...  E  sia!...  Ma  assai  iììllaci  spesso 
Son  gli  umani  presagi.  Io,  nella  lotta, 
Ho  due  ausiliari  in  mia  difesa. 

ZARES. 

E  quali? 

ESTER. 

La  fede  in  cuore  e  la  speranza  in  Dio  ! 


FINE   DELL  ATTO   TERZO. 


ATTO  QUARTO 


Sala  nella  reggia  come  nei  due  primi  atti. 

SCEiNA  PRIMA. 
Artaserse,  Amano,  Zares,  Belesi,  guardie. 


{Artaserse  è  seduto  sul  trono  e  tiene   in  pugno 
lo  scrffro  /l'oro) 

AMANO. 

Esiti  ancor?  Poich'io,  de'  tuoi  voleri, 
Interprete  fedele,  ho  promulgalo 
L'  editto  die  li  danna  ;  or  le  paure 
Ti  colgono  ed  oscilli  incerto,  come 
Galèa  per  mar  senza  nocchiero? 

artaserse. 

Io  temo 
D' Arimano  le  fraudi.  EgH,  del  vero 
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E  del  giusto,  talor  veste  l'aspetto 
Ingaunoso  :  con  mille  arti  ti  vince 
E  ti  trascina  ove  gli  piace  ;  eppoi, 
Quando  ti  ha  indotto  nell'error,  ti  giiigna 
Beffardamente  in  viso  e,  allor,  tu  resti 
Senza  rimedio  alcuno  al  mal,  che  oprasti; 
Col  rimorso  confìtto  in  mezzo  al  core. 

BELESI. 

Il  rimorso  lo  avrai,  se,  del  tuo  regno 
Alla  salvezza,  non  provvedi. 

ARTA  SERSE. 

E  pensi  ?... 

BELESI. 

Già,  di  bieco  livor,  struggeansi  in  petto 
Questi  protervi  Ebrei  ;  già,  nel  silenzio,      - 
Tràmavan  la  tua  perdita:  ed  or  quale 
Ragion  più  grande  non  avran  d'odiarti, 
Or  che  ti  sanno  apertamente  avverso? 

ZARES. 

Pria  che  d'aizzar  la  belva,  è  più  prudente 
Abbatterla  d'un  colpo  ! 

ARTA SERSE. 

Anche  dal  labro 
D'una  femina  imbelle  il  fiero  vienmi 
Incitamento  ? 
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AMANO. 

Quando  il  ver  lo  schiude, 
Ogni  labro  si  atteggia  a  ugual  consiglio! 

ARTASERSE. 

E  poiché  tutti,  nel  voler  ch'io  compia 
Il  decreto  crudel,  concordi  siete; 
\  I  tu,  Amano,  e  lo  compi. 

AMANO  {(ra  sé  con  gioia). 

Ah  finalmente! 
{ad  Arlaserse). 
Niuno  di  quanti  il  tuo  reame  accoglie 
Seguaci  del  fatai  mosaico  errore 
Vedrà  del  novo  sol  spuntare  il  raggio! 
(esce  dal  mezzo) 

ARTASERSE. 

Cupo  sàtraj)0  astemio  e  tu  pur,  donna, 
Glie  a*mi  i  crudi  propositi  di  sangue. 
Badate  a  voi,  che  se,  dal  vostro  fermo 
Consigliar,  mi  venisse  unqua  una  sola 
Cagion  di  pena;  e  voi  dovreste...  voi 
Soli...  pagarne  il  ilo  ! 
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SGENA  II. 
Artaserse,  Bblesi,  Zares,  Carbona, 

CARBONA  {viene  da  destra). 

ARTASERSE. 

Ghe  vuoi,  vagao? 

CARBONA. 

La  regina,  o  signor,  chiede  mostrarsi 
AI  tuo  cospetto. 

ARTASERSE. 

La  regina?...  E  quale 
Desìo  la  spinge? 

CARBONA  {s'inchina  senza  rispondere). 

ARTASERSE. 

Tu  noi  sai  ? 

BELESI. 

Supporlo 
È  lieve  I 

ZARES. 

Ad  implorar,  certo,  qui  traggo 
La  tua  regal  clemenza. 

ARTASERSE. 

Per  sé  stessa? 
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BFLESI. 

=Pe'  suoi  : 

ARTASERSE. 

Tardi  sarebbe! 

ZARES. 

Un  grande  impero 
Ha  sul  tuo  core  e  si  lusinga,  a  drillo, 
Di  piegarlo  a  sue  voglie. 

ARTASERSE. 

Ah,  sen  lusinga?! 

BELESI. 

L  al  lascino  de'  suoi  grandi  occhi,  e  al  miele 
Delle  rosee  sue  labra,  non  cedesti 
Forse  tu  sempre/ 

ARTASERSE. 

Ah,  mi  stimale  fiacco 
E  pusillo  così,  che  un  guardo,  un  riso 
Di  feminuccia  basti  a  sovvertirmi 
Ogni  proposto  in  core  ?  Or  lo  vedrete  ! 
{a  Carbona)  Venga! 

CARBONA  {esce  da  destra). 

ARTASERSE. 

Sciagura  a  chi  levarsi  ardisca 
Contro  di  me,  che  ho  privilegio  e  dritto 
Pari  agli  dei  ! 
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SGENA  III. 

Artaserse,  B blesi,  Zares,  Ester, 
Carbona,  Adasti. 


ESTER. 

{da  destra,  sostenuta  da  Adasti  e  seguita  da  Car 

bona,  che  reca  un  grande  rotolo  di  pergamene 

Ester  è  sontuosamente  abbigliata   da    regina 

ma  pallida  e  tremante) 

Signor  ! 

artaserse  {burbero). 
T'avanza  ! 

ESTER  {piano  ad  Adasti). 

Oh,  come 
Torbido  è  in  cera! 

artaserse  {quasi  minaccioso). 
Che  vuoi  tu  ? 
ESTER  {come  sopra). 

Mi  trema 
Il  cor! 

ARTASERSE  {come  sopra). 
Favella  ! 

ESTER  {come  sopra). 
Ah,  più  non  reggo!  {sviene) 
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ADASTi  {sorreggendola). 

Ahi,  muore! 
CARBONA  {s'amncina  loro  sollecito). 

ARTASERSE    {(igìlato). 

l'Ila...  morii"?!  {sorge  impetuoso  dal  trono) 
BELESi  {come  per  trattenerlo). 
Che  fui? 

ARTASERSE   {fwro). 

Salvo  la  donna 
Mia  e  la  vostra  regina  ! 

(ra  ad  Ester  i'  la  forni  su  di  una  spalla  col  suo 
scettro) 

Ti  rincora! 

ESTER. 

{rinvenendo j  con  un  dolce  sorriso,   stendendogli 

le  braccia) 
Ah,  mio  signor!... 

ARTASERSE  (fl  Dclesi  c  Zures) 
Lasciatemi! 

ZARES. 

Che?... 

BELESI. 

Assuero  !... 

ARTASERSE. 

Lscite  e...  tosto! 

(a  un  cenno  imperioso,  escono  primi  dal  mezzo 
ììelesi  e  Zares  r  aumilia  ti  ;  poi,  da  destra,  Ada- 
//  e  Qirbona.  il  (piale  ultimo,  prima  (l'uscire 
<  unsegna  ad  Ester  il  rotolo  di  pergamene) 
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SCENA  IV. 

Ester  ed  Artaserse. 


ESTER. 

{appena  tutti  sono  usciti  cade  in  ginocchio) 

ARTASERSE. 

Qui,  tra  le  mie  braccia!  {la  rialza) 
Te  non  comprende  il  mio  rigor.  La  sposa 
Mia  dolce,  la  diletta  e  fida  mia 
Compagna  non  sei  tu  ?...  Che  qui  ti  guida  ? 
Parla  !... 

ESTER. 

Tu  il  sai,  tu,  che  hai  dannato  a  morte 
Le  genti  del  mio  sangue  e  del  mio  rito  ! 

ARTASERSE. 

Necessità  di  regno  a  ciò  mi  spinse 
E  inutil  fora  ogni  piato.  Quelle 
Tue  genti  ree  si  fecero  di  nere 
Occulte  trame  contro  il  poter  mio. 

ESTER. 

Menti  chi  il  disse  ed  io  conosco  il  labro 
Che  l'infame  calunnia  astutamente 
Ti  soffiò  nell'orecchio. 
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ARTASRRSR. 

Inutil  fora 
Ogni  pialo,  lei  ridico,  o  donna  ! 

ESTER. 

E  menzognera  accusa  avrà  potenza 

Di  strapparti  dal  seiì  fin  le  vestigia 

Di  quell'onesto  sentenziar,  che  tanta 

Fama  ti  dèlie  di  prudente  e  giusto? 

Oh,  ascollami,  Artaserse!  È  un  torvo  genio 

Malefico  colui  che  ti  s'è  posto 

Al  fianco,  e  ti  sobbilla,  ed  ogni  retto 

E  più  soave  senso  ti  perverte. 

Amano... 

ARTASERSE. 

Oh,  taci! 

ESTER. 

Amano,  i  miei  fratelli, 
Con  antico  livor,  da  lungo,  al)ori'e, 
Perchè  Sanile,  obbediente  ai  cenni 
Del  Signor  benedetto,  ha  sterminato 
La  sua  razza  ribelle  e  Samuele 
L'avo  gli  spense.  Ma  dell'ire  acerbe 
I  lie  scissero  gli  antichi  avoli  nostri 
biam  noi  sempre  gli  eredi?  Oli,  i)ensa,  amato 
iMio  signor,  come  sempre  il  popol  lido 
D'Israello  ossequente  a'  tuoi  voleri 
Ed  umile  moslrossi.  Un  dì,  se  fermo 
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Stai  nel  tuo  crudo  orribile  disegno 
E  i  lembi  del  regal  tuo  manto  brutti 
Di  lor  sangue  innocente,  avrai  nel  sonno 
Paurose  visioni,  e  de'  sgozzati 
Miei  miseri  fratelli  a  te  d' intorno 
Sorgeran  l'ombre  e  ti  faranno  il  crine 
Rizzar,  per  lo  spavento  in  su  la  fronte  ! 

ARTASERSE. 

Cessa  ! 

ESTER. 

Se  pur  t'otfesero...  e  noi  credo... 
Perdona  lor...  Più  assai  d'ogni  malnato 
Furore  e  d'ogni  sterile  vendetta, 
È  di  gioie  purissime  fecondo 
Il  perdonar...  Perdona!  Io  te  ne  prego. 
Te  ne  supplico,  o  Assuero,  anche  nel  nome 
Di  quello  istesso  amor,  che  a  te  mi  lega, 
Di  quell'amor,  che  è  tutto  una  soave 
Catena  di  dolcezza  e  di  clemenza! 

ARTASERSE. 

Ester,  non  più  !  Se  vuoi  che,  dal  mio  labro. 

Un  novo  e  più  violento  impeto  d'ira 

Non  cancelli  il  sorriso  un'altra  volta; 

Smetti  le  preci  e  i  vaticini.  Scritto 

É  il  decreto  fatale  e  le  mie  genti 

Già  a  compierlo  son  preste.  Or  tardo  troj)po 

Sarebbe  il  pentimento  ! 
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ESTER. 

Oh,  no...  non  tardo 
L  mai  troppo  il  tornar  sul  buon  sentiero  ! 

ARTASERSE. 

A'  miei  più  lidi  l'ho  giurato. 

ESTER. 

Estorto 
L'empio  giuro  ti  fu  ! 

ARTASERSE. 

L'ho  pur  giurato 
A  me  medesmo! 

ESTER. 

Ah,  no,  Artaserse  !... 

ARTASERSE. 

Basta  ! 
{pausa) 
ESTER  {con  debolissima  e  tremante  voce). 
E  lutti...  anche  le  donne,  anche  i  vegliardi, 
Anche  i  fanciulli,  d'ogni  colpa  immuni; 
Tutti...  tutti  perir  dovranno? 

ARTASERSE. 

Tutti  ! 

ESTER    {C.   $.). 

E,  nella  strage  spaventosa^  involto 
Pur  sia  colui,  che,  sin  da'  miei  j)rim'anni. 
M'ebbi  qual  padre,  e  m'inliammò  nel  seno 
Quelle  islesse  virtù,  che  in  me  tu  coli? 

La  regina  Ester,  5 
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E  la  canizie  onesta  e' veneranda 
Di  Mardocheo  non  renderà  più  mite 
Il  tuo  rigor  ? 

ARTASERSE. 

Te  sola  ho  salvo.  Gli  altri 
Quali  che  sien,  son  tutti  ugnali  inatizi 
All'editto,  che  a  morte  li  consacra. 

ESTER. 

Ah,  no...  pietà...  pietà  di  quel  canuto... 
Alle  tue  piante...  {s'inginocchia) 

ARTASERSE. 

Donna,  mi  vuoi,  dunijuc, 
Non  più  sposo,  ma  re! 

ESTER. 

Pietà! 

ARTASERSE. 

Non  mai  ! 

ESTER. 

Di  Mardocheo  la  vita,  ah,  deh,  concedi 
Alle  lagrime  mie...  (s'alza)  Se  nel  diniego 
Perseveri,  la  fama  dovrà  dirti 
li  peggior  degl'ingrati. 

ARTASERSE. 

Ingrato?...  E  come? 
E  perchè  mai? 

ESTER  (porgendogli  aperle  le  pergamene). 
Tel  dican  queste  pagine 
Sacre, 
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ARTASERSE  {guardandole) 
Gli  annali  del  mio  regno? 

ESTER. 

Leggi! 
ARTASERSE  {legge) 

<  Ucciso  a  tradimento  il  sommo  Serse, 
«  Minacciava  Artabano  anche  Artaserse; 
«  Quando  un  magnate  del  popolo  ebreo 
«  Glie  veniva  chiamato  iMardocheo 

«  Pose  in  sicuro  il  giovine  sovrano 
«  E  lo  sottrasse  ai  colpi  d'Artabano.  » 
Fu  lui?...  fu  lui;*  Non  lo  sapea... 

ESTER. 

Prosegui  ! 
ARTASERSE  {legge). 

<  Bàgata  e  Tara,  eunuchi  della  corte 

<  D' Artaserse  tramato  avean  la  morte. 
«  Portinaio  di  corte  era  un  ebreo 

«  Ghe  veniva  chiamalo  Mardocheo. 
«  Scoperse  egli  la  trama  scellerata 
•  E  fé'  salvo  Artaserse  un'altra  fiata.  » 
E  vero...  è  ver...  di  mente  erami  uscito  ! 

ESTER. 

K  tu  potevi  ?... 

ARTASERSE. 

Ah,  no...  ti  rassecura... 
Ingrato  io  non  sarò...  Fu  ufi  buon  pensiero 
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Il  tuo!...  iMa  se...  frattanto...  Oh,  qual  mi  coglie 
Terribil  dubbio...  Olà!...  Carbonai...  Eunuchi!... 
Ah,  se  tardi  giungessi!...  Olà! 


SCENA  V. 

Artaserse,  Ester,  Carbona. 

CARBONA  {da  destra). 

Signore  ! 

ARTASERSE. 

Va  !...  corri  !  vola  !  Amano  cerca...  tosto 
A  me  qui  venga!...  Il  tuo  capo,  s'ei  tarda  ; 
Il  capo  suo,  se  troppo,  il  compimento 
Affrettò  de'  miei  cenni! 

{Carbona  esce  sollecito  dal  fondo) 
{ad  Ester)  Oh,  ti  rinfranca! 

Quella  istessa  canizie,  onde  tu,  dianzi. 
Mi  chiedevi  il  riscatto,  ora  è  a  me  sacra! 
Alle  tue  stanze  vanne...  In  me  riposa  ! 

ESTER. 

Oh,  mio  signor! 

artaserse. 
T'affida!  {Ester  esce  da  destra] 
Ella  ben  dice  ! 
Se  immemore  di  quanto  io  deggio  all'uomo, 
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Che,  per  due  volte,  mi  salvò  la  vita. 
Immolar  lo  lasciassi  ;  al  mio  guanciale, 
Mulo  e  tremendo,  assidersi  vedrei 
Sempre  il  suo  spettro! 


SCENA  VI. 

Artaserse,  Amano. 

AMANO  {dal  ìMzzo  prefìiuroso). 

Tu  mi  vuoi?...  Che  brami? 

ARTASERSE. 

Saper  bramo  quale  abbi  a'  miei  voleri 
Tu  compimento  dato. 

AMANO. 

Ancor  nessuno. 
Il  soverchiante  numero  di  questi 
Dannati  Ebrei  che  colpir  dessi,  esige 
Grandi  cautele.  Ho  rannodato  in  Susa 
I»i  tue  genti  frattanto  il  maggior  nerbo 
K  pria  che  il  sol  si  corchi... 

E  Mardocheo? 

AMANO. 

Tratto  alla  croce  egli  sarà  pel  primo 
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ARTASERSE. 

Ali,  tu  provvedi  con  prudente  cura 

Ad  ogni  caso,  e  grato  assai  ten  sono! 

Or  dimmi  :  e  aperto  e  franco  e  senza  alcuna 

Reticenza  mi  parla.  Ad  iiom,  che  sempre 

Vigilò  su  i  miei  giorni  assiduo,  e  in  salvo 

Dalla  mano  dei  reprobi  mi  trasse; 

Qual  deggio  io  premio  ? 

AMANO  {tra  sé). 
Ei  di  me  intende!  {ad  Arlaserse)  Il  premio 
Che  tu  possa  maggior  ! 

ARTASERSE. 

M'è  grato  al  sommo 
Udir  consiglio  tal  dalle  tue  labra. 
Pel  cor  d'un  re,  maggiore  onta  non  avvi 
D'esser  chiamato  sconoscente. 

AMANO. 

E  invero 
Un  re,  che  tutto  puote  e  nulla  faccia 
In  prò'  di  quanti  gli  son  ligi  e  lìdi, 
Degno  non  è  del  grado  suo. 

ARTASERSE. 

Ben  dici  ! 
Ond'è  che  all'uomo,  cui  cotanto  io  deggio. 
Gnor  supremi  e  quali  a  me  medesmo 
Resi  mai  fùr,  decreto.  Del  più  baldo 
Mio  palafreno  in  sella,  ei  per  le  vie 
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Della  città  Irionfalmoiite  in  giro 
Vada  tra  canti  e  suoni,  o  il  più  possente 
Fra  possenti  miei  sàtrapi  e  ministri 
r.uidi  pedestre  al  suo  eavallo  il  fi'eno. 

AMANO. 

K  (|ual  mai  sia  questo  possente,  a  cui 
Tu  imponi  T umiliante  ufficio  ? 

ARTASERSE. 

E  quale 
l'sser  potria  se  non  tu  stesso  ? 

AMANO. 

Io?...  ab, dunque... 

ARTASERSE. 

Ebben...  prosegui... 

AMANO. 

Ob,  nulla...  io  sol  dicea, 
Se  quel  possente  io  sono,  e  l'altro...  Taltro, 
Cui,  più  die  di  monarca,  onor  destini  ; 
Chi  è,  dunque,  Tallro? 

ARTASERSE. 

L'altro  ?  Mardocheo  ! 

AMANO. 

Che  ?...  Mardocheo  ?...  colui  ?...  tu  vuoi  ?...  tu  intendi  ? 

ARTASERSE. 

.\  >;i  un  detto  di  più...  Miei  cenni  adempii 

FI\K    dell' VTTO   QUARTO. 


ATTO  QUINTO 


Altra  sala  nella  reggia  con  grande  apertura  nel  fondo 
che,  sollevando  le  cortine,  lascia  vedere  una  piazza. 


SCENA   PRIMA, 
Ester,  Adasti. 


ESTER  (ad  Adasti,  che  entra  da  sinistra). 
Verrà  ? 

ADASTI. 

Verrà  ! 

ESTER. 

Gran  Dio,  tu  che  infondesti 
Tanto  vigor  nel  braccio  di  Giaele 
i:  (li  Giuditta;  lu  m'ispira  forza 
Clic,  a  vincer,  vaJga  e  ad  atterrar  quest'empio  ! 
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AD  ASTI. 

T'ascolterà  il  tuo  dio,  perchè  sei  mite 
E  a'  mali  altrui  pietosa. 

ESTER. 

Ah,  vien  Carbona... 


SGENA  II. 
Ester,  Adasti,  Carbona 

ESTER  {a  Carbona,  che  viene  pure  da  sinistra). 
Ebbene  ? 

CARBONA. 

Grato  del  cortese  invito, 
Assuero  lo  accetta... 

ESTER. 

Entrambi,  dunque, 
Io  qui,  tra  poco,  li  vedrò  al  mio  fianco... 
Oh,  Signor,  mi  sorreggi!...  Al  sol  pensiero 
D'avermi  inanzi  il  minaccioso  aspetto 
Del  mio  regal  consorte  ;  il  cor  mi  manca  ! 
Io  lo  blandii;  con  la  preziosa  scorta 
D^gli  annali  del  regno,  a  salvar  giunsi 
DA  venerando  mio  parente  i  giorni  ; 
Ma  la  morte  è  sospesa  ancor  sul  capo 
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Degli  altri  miei  fratelli.  Un  breve  islanlo 
Il  tristo  Amano,  con  tremante  piede. 
Lo  sdrucciolo  toccò  del  disfavore. 
Si  piegò  ;  s'incurvò  quasi  boccone  ; 
Die  della  fronte  sul  terren  ;  ma  tosto, 
Come  canna,  al  sollìar  degli  aiiuiloni, 
Disperso  il  nembo,  la  drizzò  più  altero. 
Ogni  momento,  che  del  tempo  solca 
L'irremeabironda,  è  un  rischio  novo 
Pe'  miei  diletti:  ogni  indugiare  è  colpa! 
Apprestate  la  mensa!  Oh,  sì,  mi  colga 
Pur  la  collera  sua.  La  via  tracciata 
M'è  dal  dovere  e  chi  il  dover  suo  compie 
Tremar  non  dèe.  Dio  lo  protegge  e...  basta  ! 
{esce  da  destra) 
{Adusti  e  Carboua  apparecchiano  la  mensa) 


SCENA  III. 

Artaserse,  Amano. 


(Adasti  e  Carlona  continuano  a  preparare ,  poi 
s'allontanano) 


AUTASERSE. 

Te  pure,  al  desco  suo,  gentil  convita 
La  mia  consorte.  Ella  così  mi  porge 
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Novella  prova  del  suo  dolce  affetto  : 
Ella,  in  le,  onora  un  mio  diletto  amico; 
Stringe  la  man  ch'io  stringo,  e  del  mio  core 
È  nitida,  fedel  riverberanza  I 

AMANO. 

E  più  di  quanto  tu  pensar  non  possa. 
Lieto  e  felice,  ella  così  mi  rende. 
Tel  tacqui  ognor;  ma,  a  me,  propizia  mai 
Ella  non  fui  Segretamente,  in  core 
Aborrivami,  certo,  ed  or  m'è  dolce. 
Se  l'ingiusto  rigor  sbandendo,  alfine, 
Qua!  tu,  per  somma  tua  bontà,  mi  estimi, 
Ella  pur  degno  d'amistà  mi  tenga  I 

ARTASERSE. 

Eccola...  vieni 


SGENA  IV. 

Ester,  Artaserse,  Amano. 

ESTER  (da  destra). 
Grazie  ti  rendo,  o  Assuero, 
Dell'accoglienza,  che,  al  mio  invito,  hai  fatto  I 
Assidetevi  I 

(Artaserse  e  Amano  seggono,  l'uno  a  destra,  l'al- 
tro a  sinistra  del  desco*  Ester  rimane  in  piedi 
in  mezzo  ù  loro) 
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E  eh'  io  tru  voi  qui  resti, 
Oual  vostra  dispensiera,  acconsentite! 
{prende  un'anfora  in  mano) 

ARTASERSE  (tendendo  la  coppa). 
Oh,  versa,  versa!...  Di  tua  man  mesciuto, 
Mi  parrà  più  squisito  e  inebriante 
11  soave  Hcor,  che  già,  dal  fondo 
Della  coppa,  m'invita  e  mi  sorride! 
E  tu  pur,  mio  fedele  Amano,  tendi 
La  tua.  Come  il  poter,  cosi  l'ambrosia, 
Libiamo  insiem,  che  dagli  erubescenti 
Grappoli  elice.  E  tu  pur  anco,  o  mia 
Dilettissima,  a  noi  ti  unisci.  Io  bevo 
Alla  celeste  tua  beJtade  e  a  quella 
Soavità  de'  sensi  tuoi,  che  tanto 
A  me  cara  ti  rende  ! 

AMANO  {tra  sé,  mentre  Ester  lo  affisa) 
0  ciel,  qual  guardo! 

ESTER. 

lavando  alta  la  coppa  e  con  accento  profelico) 
Ld  io  propino  a  quel  pietoso  alletto. 
Che,  Tuno  all'altro,  quanti  sono  in  terra. 
Sotto  l'occhio  di  Dio,  d'uomini  in  forma. 
Legar  dovrebbe  e  por  fine  una  volta 
Agli  odi  e  alle  vendette... 

ARTASERSE. 

Ester,  mi  suona 
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Mal  distinto  il  tuo  dir...  Non  più  far  guerra 
Si  dovrebbe  al  nemico? 

ESTER. 

Oh,  si,  al  nemico; 
Ma  al  nemico  soltanto.  Il  nostro  Iddio 
Ben  consentilla  e  comandolla  ancora 
Quando  invasa,  terribili  bulime 
Di  stranieri  predoni,  avean  la  terra 
Che  in  patria  ei  ci  assegnò.  Nel  braccio  invitto 
Ei  di  Sansone  il  suo  vigor  trasfuse 
E  permise  a  Giosuè  d'  arrestar  alto. 
Presso  al  tramonto  il  sole.  È  necessaria, 
È  generosa,  è  santa  ognor  la  guerra, 
Quando  è  difesa  del  terren  natio. 
Ma  qui  si  tratta  di  una  serva  gente, 
Senz'  armi  e  senza  re,  che  mansueta 
E  in  piena  securtà,  riposa  all'ombra 
Del  tuo  seggio  regale  e  in  te  si  affida 
E  che  voi,  crudi,  il  sacrosanto  dritto 
Delle  genti  violando,  a  morte  tutta 
Dannaste. 

ARTASERSE. 

Or  che  di'  tu?  Qual  novo  e  strano 
Linguaggio  è  il  tuo  ?  {s'alza) 

AMANO  {alzandosi  a  sua  rolla). 

Qual  (radi mento  è  questo?! 
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ESTER  (con  nobile  fierezza  ad  Amano), 
Il  tradimento  è  sol  dove  tu  siedi, 

0  Amano  ! 

ARTASERSE. 

Kster,  che  parli? 

ESTER. 

Al  tuo  furore 
Un  istante  pon  treno  e  lascia,  in  pria, 
Che  interroghi  costui.  Giudica  poscia. 

ARTVSF.RSK. 

Ascolto  ! 

ESTER  {fieramente  ad  Amano). 
Or  tu,  rispondimi:  chi  il  reo 
Disegno  al  mio  signor  pose  nel  core 
Di  trascinar  quanti  da  Giuda  han  nome 
Air  estremo  supplizio  ? 

ARTASERSE. 

Io  Stesso... 

ESTER. 

Il  vero, 
Il  vero  io  chieggo  e  lo  domando  a  lui! 

AMANO. 

tiihcii:  lui  io. 

ESTER. 

Tu  lesti...  E  qual  ragione 

1  i  sospinse  al  fatai  suggerimento? 
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ARIA SERSE. 

Le  colpe  loro...  i  loro... 

ESTER. 

A  lui  lo  chieggo... 
Ei  mi  risponda  ! 

AMANO. 

Il  sangue  de' miei  padri 
Che,  a  tradimento,  essi  versar... 

ESTER. 

Tu  menti! 
{ad  Artasersé). 
Vuoi  tu  saper  qual  veramente  sia 
Codesta  maledetta,  empia,  nefanda 
Sua  ragione?  Ah,  lo  vedi  come,  al  solo 
Pensier  ch'io  la  discuopra,  ei  si  conturba 
E  tutto  in  volto  si  scolora  e  trema!,.. 

ARTASERSE. 

Amano  ! 

AMANO. 

A  tanta  onda  di  oltraggi,  io  sento 
Scoppiarmi  il  cor... 

ESTER. 

No,  ipocrita...  ti  scoppia 
Il  cor,  perchè,  di  tue  menzogne,  il  lungo 
Artilìzio  si  sfascia  ora  in  tue  mani  ! 

ARTASERSE. 

Or  via,  li\ velia! 
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ESTER. 

Ei  tulio  oprò,  per  odio 
Loiilro  di  me...  contro  di  me,  soltanto! 

AMANO. 

".lio  ?... 

ESTER. 

Sì...  un  odio  cieco  e  forsennato 
(iii(l<^  lìoi  soli  conosciam  la  fonte. 
AMANO  (smarrifo). 
<  >  elei...  regina  !... 

ARTASERSE. 

E  (juar  è  dessa  ?...  parla! 

ESTER. 

Vedi  Torror,  ch'egli  mi  desta...  vedi 
'     terror  che  lo  v  mce  e...  tu  mei  chiedi  ? 

ARTASERSE. 

E  cìiL' .'...  sino  a  te  forse?  Egli?...  Ah,  qual  lampo 
Mi  balena  sul  ciglio!...  Amalecita, 
Trema!...  {esce  in  disordine  da  sinistra) 


La  regina  Ester. 
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SCENA  V. 

Amano,  Ester. 

AMANO. 

Regina...  tu  mi  perdi! 

ESTER. 

All'opre 
Tue  scellerate,  premio  dò  qual  merli! 

AMANO. 

Donna  tu  sei...  perchè  mi  fai  tu  colpa, 
Se  vederti  e  sentirmi  in  sen  le  fiamme 
Del  più  cocente  amor,  fu  un  punto  solo  ? 

ESTER. 

Delitto  è  amor,  se  donna  altrui  lo  ispira  ! 

AMANO. 

Abbi  pielà  di  me! 

ESTER. 

Tu  non  l'avesti 
Nò  di  me,  né  de'  miei,  nò  di  nessuno  ! 

AMANO. 

Pietà,  reina...  io,  lagrimando,  vedi. 
Mi  trascino  a'  tuoi  pie  ! 

ESTER. 

Scostati  ! 
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AMANO. 

Abbraccio 
!•  III.'  ginocchia  I...  {Ester  Io  respinge) 

SCENA  ULTIMA. 

Ester,  Amano,  Arta serse,  Mardocheo,  Zares, 
Belesi,  Carhona,  Adasti,  guardie,  ebrei. 

artaserse. 

{entrando  da  sinistra,  seguito  da   tutti  gli  altri 
l»ersonaggi). 

Che  vegg'  io  ? 
{balzando  su  Amano  e  afferrandolo  al  braccio) 

Mahialo!... 
Anco  usar  la  violenza  ora  ardiresti  ? 

AMANO. 

Ali,  no,  signor... 

ARTASERSE. 

Soffoca  entro  le  fauci 
La  menzognera  voce  tua  !...  {a  Ester)  Perdona, 
Tu  mi  perdona  il  lungo,  atroce  strazio 
Che  di  te  feci...  Ei,  su  le  ciglia,  un  velo 
Tratto  m'avea! 
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{a  Carhona,  che  tiene  sul  braccio  un  grande  drappo 

nero). 

Dischiudi  quel  verone  ! 
(Carbona  rimuove  la  tenda.  Dal  verone  si  scorge 

una  croce  di  sani' Andrea). 
Vedete  voi  quella  lùrida  croce, 
Che,  di  là,  stende  al  ciel  le  maledette 
Sue  braccia  ?  (ad  Amano)  Or  dimmi  tu  :  per  chi 

[la  lesti 
Tu,  in  quel  loco,  piantar?...  Per  Mardocheo, 
Per  questo  fido  e  venerando  veglio. 
Che,  per  due  volte,  a  me  la  vita  ha  salvo  ! 

(a  MardocJieo) 
Oh,  tu  pur  mi  perdona  !...  A'  tuoi  tardi  anni 
Compenso  io  serbo  di  te  degno...  D'ora 
Inanzi,  mio  primo  ministro,  in  luogo 
Di  costui,  ti  proclamo,  e  a  te  concedo 
Del  tuo  popol  la  vita. 

MARDOCHEO. 

Oh,  grazie  ! 

ESTER. 

Oh,  gioia  ! 

AMANO. 

Ah,  son  perduto!... 

ARTASERSE. 

A  te  pur,  traditore. 
Che  di  veleno  il  viver  mio  spargesti, 
A  te  \m\'  deggio  un  guidei'donc. 


ATTO  QUINTO  s:) 

AMANO  {tremanle). 

E  quale? 

ARTASERSE. 

La  croce  islessa,  che  da  te  fu  eretta! 

AMANO. 

Ali  :... 

(a  un  cenno  di  Ariaserse  Carbona  gli  gitici  sul 
rapo  il  nero  drappo), 

ZARES. 

Cielo!  {si  cuopre  il  volto  con  le  mani) 

ARTASERSE. 

A  morte! 

EBREI. 

A  morte! 

ARTASERSE. 

Ester,  t'  allieta  ! 

ESTER. 

Grazie,  o  mio  re,  che  all'amor  mio  cedesti! 

(gillandoù  in  ginocchio  in  mezzo  alla  scena). 
Grazioso  Signor,  che  hai  salvo  il  popol  tuo! 
(f.e  guardie  trascinano  Amano.  Quadro,  cala  la 


FINE  DELLA  TRAGEDIA. 


UN  GORGONZOLESE  A  TRIPOLI 


PERSONAGGI 


AiMBROGIO   BECCATELLI,  di  Gorgonzola, 

iiegozianlc  di  stracchino. 
SALVO  CALENDA,  siciliano. 
CARMELA,  sua  figlia. 
UAIIAMIN  LUKLU,  israelita. 
MOHAiMMED,  nero. 
ZULA,  donna  ebrea. 


La  scena  sì  finge  a  Tripoli,  durante  il  Milud, 
nel  patio  eli  una  casa. 


ATTO  UMCO 


SCENA  PRIMA. 
Salvo  e  Carmela. 


O//'.  Bella  speculazione...  oh,  si,  bella  speculazio- 
ne, che  avete  fatto  a  venirvi  a  stabilire  a  Tri- 
poli! C'era  altro?  Si  poteva  andare  in  Grecia, 
in  Dalmazia,  magari  in  America.  iMa  no:  giusto 
in  Rarberia;  giusto  in  un  paese,  dove  c'è  una 
carestia  d' uomini,  da  far  morire  arrabbiata  una 
povera  ragazza! 

Sai,  Evvia,  Carmela...  che  grilli  sono  questi? 

''<n\  Grilli?...  nemmeno  cavallette!...  Eh,  babbo, 
-i  conosce  che  voi  non  avete  più  diciott'anni  e 
•  he  non  siete  mai  stalo  una  ragazza  da  mari  lo. 

Sai.  Lo  credo! 

Car,  Altrimenti.... 
'L  Cosa...  altrimenti? 
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Car,  Altrimenti,  non  istareste  qui  nemmeno  una 
giornata  di  più. 

Sai  Tu  sei  matta! 

Car.  Eh,  già...  perchè  voi  non  vi  occupate  che  di 
vapori,  di  barchi,  di  carovane,  di  netti  ricavi 
e  d'altre  consimili  galanterie....  Ma  cosa  volete 
io  me  ne  faccia  del  vostro  sparto ,  del  vostro 
pennacchio  e  del  vostro  avorio?...  Ci  vuol  altro 
per  me  che  dei  denti  d'elefante  e  delle  penne 
di  struzzo! 

Sai,  E  la  tua  dote,  dunque? 

Car.  Beli'  all'are  anche  quello  !...  La  carrozza,  senza 
nemmeno  un  cencio  di  bucefalo,  che  la  tiri!... 
Che  ho  da  farmene  della  dote,  senza  marito  ? 

Sai.  Lo  troverai...  non  dubitare;  lo  troverai! 

-Car.  Se  vi  dico  che  non  ce  n'è!...  Ho  da  farmi 
turca?  Ho  da  farmi  ebrea?  No,  eh!...  Un  con- 
sole non  spererete  che  lo  sposi....  0  ditemi,  dun- 
que, chi  devo  sposare! 

Sai.  Chi  devi...  chi  devi...  non  saprei... 

Car.  E  nemmeno  io! 

Sai.  Ma  hai  da  riflettere  a  una  cosa:  che,  a  Ter- 
ranova, d'onde  ho  dovuto  battere  il  tacco,  per 
sottrarmi  alle  noie  della  carta  bollata,  ero  cosi 
povero  in  canna,  che  mi  chiamavano:  Salvo  il 
disperalo;  mentre  qui...  qui  sono  il  signor  Salvo 
Calenda,  negoziante  stimato  e  riverito  e  su  la 
strada  di  diventare  un  riccone. 


ATTO  UiXlCO  la 

/r.  Bonissimo...  eppoi? 

^iil.  Eppoi...  eppoi...  cosa:  eppoi?... 

Car.  La  conclusione  del  vostro  discorso. 
'/.  La  conclusione  è  facile:  non  è   possibile   che 
la  figlia  unica  di  un  ricco,  bellina  per   giunta , 
come  sei  tu,  rimanga  senza  marito.  Non  s'è  mai 
(lato  uno  scandalo  simile. 

''//'.  E  non  si  darebbe  in  nessuna  |)arle  del  glo- 
bo, fuori  che  a  Tripoli  di  Rarberia. 
'/.  Andiamo...  porta  pazienza  e  vedrai  che,  col 
lempo... 

fjir.  Già..,  e  con  la  paglia...  ma  io  non  sono  una 
nespola  ! 

^  //.  Voglio  dire  che  il  paese  cresce,  il  movimento 
cresce,  tutto  cresce... 

Car.  Compresi  i  miei  anni. 

Sai.  E  che  verranno  degli  europei,  de' miei  amici, 
dei  figli  di  miei  amici... 
//*.  Dio  li  mandasse...  io  li  attendo  e  li    invoco, 
come  gli  arabi  la  pioggia! 

Sai.  E  sarai  soddisfatta...  vedrai! 

Car.  Imsc'  Allah!  (esce  da  dcsfra). 

Sai.  Benedetta  figliola  !...  ha  UFia  premura  di  ma- 
ritarsi.... E  non  le  do'  tutto  il  torto,  ve  !...  Una 
ragazza,  che  sta  li  ad  ammuffire  ne'  suoi  più 
begli  anni,  è  come  un  capitale,  che  si  tenga 
infruttifero  nel  fondo  del  forziere.  D'altronde 
rosa  fi  ho  da  fare  io?  Un  marito  non  glie  lo 
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posso  mica  comprare,  come  una  partila  eli  penne 
di  Francia,  o  di  sparto  scelta  mano.  Chi  sa, 
dirò  anch'io,  che  il  cielo  non  ce  lo  mandi.... 
Imsc'  Allah  ! 


SCENA  II. 
Salvo,  Mohammed,  poi  Rahamin. 

Moh.  {da  sinisL  annunz.)  Rahamin  Liiklii  !  (esce). 

Sai.  Ah,  ah,  quel  bravo  galantuomo  del  signor 
Luklu!  (a  Rahamm,  che  entra)  Buon  giorno, 
signor  Luklu  ! 

Rah.  Buon  ciorno,  sor  Salvo....  Lei  non  andate  ve- 
diri  i  marabutti  ? 

Sai.  No,  no.  Sono  già  quattr'  anni  che  vedo  que- 
ste storie  del  Milud...  sono  sempre  le  slesse,  e 
mi  hanno  già  seccato. 

Rah.  Boi  lei  avete  ragione...  è  grande  imbru- 
denza...  sono  tanti  fanatici. 

Sai.  Anche  questo! 

Rah.  Lei  aveti  nessuni  novità? 

Sai.  Nessuna. 

Rah.  Ma  è  arrivato  vaburi. 

Sai.  Il  francese? 

Rah.  Breso  bratichi  questo  mominto. 

Sai.  Diavolo!...  non  lo  sapeva. 
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ftah.  E  questo  signor  medico? 

Sai.  Cosa  volele...  può  giungere  da  una  sci  Umana 
all'altra.  Appena  mi  diceste,  che  la  comuiiKà 
israelitica  voleva  assolutamente  un  buon  mo- 
dico, da  rimunerare  con  un  stipendio  annuo;  io 
ne  feci  subito  richiesta  al  mio  paese;  ma  non 
c'era  nessuno  che  fosse  pronto  a  venire  sin  qui. 
Ne  scrissi  allora  al  mio  corrispondente  di  Mai'- 
siglia.  Egli  mi  rispose  di  avere  tra  le  mani 
proprio  quanto  occorre  al  caso  vostro.  Un  gio- 
vine, che  è  un'arca  di  scienza;  di  più  vostro 
correligionario.  Si  chiama  Isacco  Salmy.  Ci  siamo 
messi  d'accordo  su  tutto  e,  ripelo,*  da  un  mo- 
mento all'altro,  può  essere  dei  nostri. 

Rah.  Ne  avrei  brobrio  biacere! 

Sai.  Ho  scritto  pure  della  grave  infermila,  che, 
aflligge,  da  tanti  anni,  la  vostra  povera  figliola 
e  quel  bravo  giovine  di  dottore  mi  ha  fatto 
rispondere,  che,  se  vorrete  fidarvi  di  lui,  egli 
si  fa  forte  di  risanarla. 

Rah.  Fidarmi  ?...  Ber  Iddio,  se  me  ne  fiderò....  oh, 
se  arrivassi  bresto. 

Sai.  Chi  sa  che  con  questo  stesso  postale....  Ca- 
liamo sino  alla  marina  !...  Carmela  ? 

Voce  di  Carmela  {dentro  da  destra).  Babbo! 

.^(7.  Esco,  sai  !...  esco  col  signoi'  Uahamin  (escoìio 
da  (iinistra). 
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SCENA  III. 
Carmela.  Zlla. 

Car.  (enlvando  da  destra  al  momento  che  quelli 
escono).  Buon  viaggio  e  l'elice  ritorno  !  {a  Zilla, 
che  la  segue).  Sei  venuta  per  dare  il  sapone? 

Zula.  Sicuro...  se  vuoi  darlo,  io  non  ho  tempo, 
che  oggi...  domani  ho  il  maltese;  dopo  do- 
mani, i  greci  ;  il  giorno  dopo... 

Car.  I  costantinopolitani...  bone...  bene...  diamolo 
oggi!...  Vieni  di  là,  che  raduniamo  la  bianche- 
ria! {escono  da  destra). 

SCENA  IV. 
Ambrogio  solo. 

Amò.  {irrompendo,  tutto  spaventato  da  sinistra  . 
con  una  valigia  in  ciascuna  delle  mani,  Vom- 
brello  sotto  un'  ascella  e  il  bastone  sotto  V  al- 
tra). Corpo  di  una  zangola  da  butirro...  che 
sorta  di  roba  !  {deponendo  gli  effetti).  Ah,  dove 
sono  mai  capitato  !...  Prima  che  lasciassi  Gor- 
gonzola,   mia   nonna  me  lo   diceva....    Si  pnù 
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lìiKilihenle  sapere  dove  lu  vai?...  Eh,  noiiiiina 
cara...  vado  a  Tripoli!...  Tripoli?...  ma  dov'è 
Tripoli?  È  in  Africa,  nonnina  cara:  in  Barbe- 
ria....  Stelle  del  firmamento!...  Ma  non  sai  lu  , 
lìgliolo,  che,  quando  noi  si  vuol  dire:  cose  del- 
lallro  nìondo,  si  dice:  cose  di  Iku'beria?...  E  lo 
vedo  adesso  che  ci  son  proprio  nell'altro  mon- 
do!... Non  mi  sarei  mai  immaginato  niente  di 
simile:  uomini  di  tulli  i  colori,  come  i  giardi- 
netti di  lane  assortite  e  con  certi  vesliari  da 
])appagallo,  che  mi  pare  d'essere  al  teatro  della 
Scala,  al  ballo  grande...  donne...  cosa  dico:  don- 
ne ?...  Fardelli  di  cenci  insaccati,  che  vanno  via 
dondolandosi,  anatreggiando  [le  imita)  come  tanti 
cuori  contenti....  delle  strade,  che  sembrano  ar- 
•ute  di  cimitero...  delle  case,  che  sembrano  pa- 
raventi... delle  finestre,  che  sembrano  gabbie  da 
iinarini...  una  lingua  poi...*  àsis...  àkiis...  àtos... 
ànios...  che  sembra  una  sinfonia  di  starnuti.... 
E  tutto  questo  è  niente,  sorbetto  alla  vaniglia, 
in  confronto  di  quanto  mi  è  capitato  adesso.... 
Roba  da  far  drizzare  i  capelli  a  un  calvo!... 
Scendo  alla  dogana;  entro  in  città;  mi  dicono: 
illa  locanda  di  Fiorentini:  m'avvio  tra  un  bi- 
pede color  cassia  e  uno  color  tamarindi;  svolto 
giù  por  due  0  tre  viuzze;  quando,  a  un  punto, 
mi  trovo  di  fronte  un'orda  di  matti  da  legare, 
una  siweie  di  coro  del  Columella,  che,  sol  lo  un 
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gran  baldacchino,  al  suono  di  tamburi,  tambu- 
relli e  pilferi,  che  strazierebbero  le  orecchie  di 
un  sordo,  in  mezzo  a  una  immensa  folla  di  i)0- 
polo,  avanzano ,  indietreggiano  ,  ballonzolano  , 
crollano  il  capo  come  i  gatti  di  gesso,  e  ac- 
compagnano i  loro  movimenti ,  con  un  braito 
gutturale  e  rantoloso,  che  sembra  un  male  di 
pancia  {imitando  i  marabutti)  Aum  !  aum! 
aum  !...  Che  faccenda  è  questa  ?  penso  tra  me  e 
me...  e,  intanto  che  penso,  eccoti  uno  di  quei 
ballerini,  che  mi  salta  incontro  con  tanto  d'oc- 
chi sgranati,  le  unghie  distese,  la  bava  alla 
bocca  e....  Aum!  aum!  aum!...  come  volesse 
mangiarmi....  Corpo  d' una  forma  di  cacio  !...  ho 
detto  tra  me...  che  sia  un  cane  arrabbiato?...  E, 
per  non  sapere  né  leggere,  né  scrivere,  ho  fatto 
mezzo  giro  a  sinistra  e  mi  sono  rifugiato  qui 
dentro....  Dove  sono?...  Mah!...  Gli  avvenimenli 
me  lo  diranno!  (siede) 


SCENA  V. 
Ambrogio,  Mohammed. 

Moh.  (da  sinistra,  dopo  averlo  guardato  cou  stu- 
pore)  ASKUN?...   ASTEBBI?... 

Amb.  {vedendolo)  Ah,  questo  ò  colore   di  mrz/a- 
nolle  suoiKilu  !...  Il  pndronc? 
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Moh.  Padrone?...  Mafis! 

Amb.  Un  mafioso?  (s'alza)  Alla  laiga! 

Moli.    E.MSClI...    BARRA  ! 

Amb.  Cosa...  barra  ?...  Non  ci  sono  mica  dei  morii 
qui,  da  metterli  nella  barra...  dico  bene? 

Moh.  Manefemsc  ! 

Amb.  Mane?...  Mane  teciel  fares...  ho  capilo:  è 
un  nero  del  convito  di  Daldassare...  Intendi  V  ita- 
liano ? 

Moh.  La! 

Amb.  Non  dico  là:  dico  qua! 

Moh.  Manefemsc! 

Amb.  E  dalli!...  corpo  d'una  zangola  da  .butirro! 

Moh.  Bufera  ?  (sfende  la  mano). 

Amb.  Sia  ringraziato  il  Signore  che  qualche  cosa 
;ipisce!...  Appunto  il  mio  caro  negrollo:  io 
>ono  un  commissionario  di  generi  butirrosi,  di 
formaggio  di  Lodi  e  di  stracchino  di  Gorgon- 
zola.... Conosci  tu  (juesti  preziosi  prodotti  di 
(jucl  vantaggiosissimo  peccato  mortale,  clie  si 
chiama  :  la  gola  ? 

Moh.  L.v  ! 

Amb.  Sì,  là,  in  Lombardia,  nel  sacro  suolo  della 
panerà,  nella  mia  patria  diletta,  ò  là  che  si  fab- 
bricano; ma  io  li  porto  anche  (|ui...  anche  qui  tra 
le  tenebre  della  vostra  civiltà  e  della  tua  pelle. 

Mah.  (tornando  a  stendere  la  mano)  Butera  ?... 
Amb.  Ti  piacer...  ti  voler  butera? 

La  rcfjina  Ester.  7 
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Moli.  Atini...  atim... 

Amb.  Va  là,  che  saresti  degno  d'esser  nato  a  Gor- 
gonzola. 

Mo/i.  Bakscis! 

Amb.  Bacciccia  ?...  Ti  eliianii  Baeeieeia /...  Sei  l'orse 
oriundo  genovese? 


SGENA  VI. 

Gar,mela,  Ambrogio,  ìMoiiammed. 

Car.  (da  destra)  Un  forestiere^ 

Amb.  {tra  sé)  Una  donna?...  (mlutandola)  Signo- 
ra! {fra  sé)  Proprio  una  donna  vera...  una  donna 
come  me...  non  un  sacco  di  stracci....  Ah  ! 

Car.  {aranzamlosl)  Signore! 

Amb.  {tra  se)  E  che  parla  cristiano  anche!  {vha- 
lutando)  Signorina!  {tra  se)  Oh,  che  occhielli 
bricconi  ! 

Car.  Posso  sapere?... 

Amb.  Ma  non  se  ne  parla  nemmeno!...  Mi  scusi, 
anzi ,  se  mi  sono  trattenuto  un  po'  troppo  a 
chiaccherare  col  suo  negro  di  casa...  bravo 
lìgliolo,  dei  resto....  Egli  mi  diceva  che  gli  piace 
il  butirro  e  che  si  chiama  Bacciccia...  oh,  ci 
siamo  subito  intesi. 

6'flr.  Ma  no...  si  chiama  Mohummcd. 
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Aìììb.  (a  Mohammed)  Ah,  li  chiami?...  volevi  l'orse 

serbare  l' incognito? 
Car.  Ma  egli  non  parla  T  italiano. 
Amb.  Non  imporla...  oh,  si  sa  spiegare  lo  stesso.... 

Non  è  vero  Mohammed? 
Moh.  EivA  !...  EivA  !  (esce  ridendo  da  sinistra). 


SCENA  VII. 
Carmela,  Ambrogio. 

Car.  Lei  forse  cerca  di  mio  padre... 

Amb.  Già...  già...   io  cerco...   appunto...    (fra   se) 

qualche  cosa  bisogna  bene  che  cerchi! 
Car.  È  un  pezzo  che  si  trova  a  Tripoli? 
Amb.  Io?...  mi  pare  che  sia  un  secolo;  ma  è  da 

un'ora  appena. 
Car.  Mi  dispiace  che  adesso  il  babbo  non  è  in  casa. 
Amb.  Tanto  meglio. 
Car.  Tanto  meglio  ? 
.tw^.  Tanto  peggio,  avrei  dovuto  dire;  ma  dico: 

tanto  meglio,  perchè  l'assenza  di  lui  mi  procura 

la  presenza  della  gentilissima  sua  lìglia  ! 
Car.  Oh,  signore!...  {ira  sé)  Com'è  galante!...  elio 

sia  uno  di  quegli  amici,  o  figli  d'amici,  che  il 

babbo  m'ha  fatto  sperare? 
Amb.  {ira  sé)  Come  s'è  fatta  i-ossa...  ed  è  proprio 

un  boccouciiio  da  principe  ! 
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Cor.  Il  signore  è  europeo? 

Amb.  Tutto  quello  che  può  esservi  di  più  euro- 
peo nella  carta  geografica. 

Car.  Israelita? 

'Amb.  Nossignora. 

Car.  Cattolico? 

Amb.  Eh,  cattolico...  così  così  ! 

Car.  Protestante,  forse? 

Amb.  No,  no...  sono  apostolico  romano;  ma  voglio 
dire  che,  dal  tetto  in  su,  non  mi  ci  confondo 
gran  fatto. 

Car.  Ed  ha  famiglia? 

Amb.  Numerosissima...  un'arca  di  Noè. 

Car.  E  figliuoh  ? 

Am,b.  Domando  perdono...  domando  perdono... 

Car.  Non  ne  ha? 

Amb.  Per  una  semplicissima  ragione. 

Car.  Quale? 

Amb.  Che  non  ho  mai  avuto  moglie. 

Car.  (con  gioia)  Ah! 

Amb.  {tra  sé)  E  perchè  mo'  ha  fatto  :  ah  ? 

Car.  E...  scusi,  sa...  non  conta  nemmeno  di  am- 
mogliarsi ? 

Amb.  Se  conto  ?...  se  conto  ?...  conto  benissimo , 
io!...  ma  non  vorrei  contare  prima  dell'oste. 

Car.  Perchè? 

Amb.  Perchè  mi  manca  la  cosa  più  essenziale. 

Car.  E  quale? 
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Amb,  La  moglie. 

Car.  {con  gioia)  Ah! 

Anib.  {Ira  uè)  E  perchè  mo'  ha  tornalo  a  fare:  ah? 

Car.  E  teme  forse  di  non  trovarla?  {lo  guarda 
con  espressione). 

Amb.  Non  dico;  ma...  {tra  sé)  Corpo  d'un  for- 
inaggiolo  sott'olio,  come  mi  guardai  (a  Car- 
mela) Lei  deve  sapere,  signorina,  che  io  sono  di 
cuore  molto  gelatinoso....  È  la  conseguenza  ne- 
cessaria della  mia  industria...  sempre  in  mezzo 
al  latte,  al  butirro,  alla  ricotta  ;  come  potrei 
sottrarmi  alla  morbida  influenza  di  questi  tre- 
molantissimi latticinii?...  Uno  sguardo  uìi  fa 
r  elTetto  d'  un  frullone  dentro  un  torlo  d'  ovo  ; 
un  sorriso  mi  monta,  mi  gonfia,  mi  h  spu- 
meggiare come  il  lattemiele.  Guai  se  vi  si  ag- 
giungesse una  stretta  di  mano!...  diventerei 
crema  addirittura. 

Car.  E...  con  questo? 

Amb.  Con  onesto  voglio  dire  che,  s'ella  continua 
a  sorridermi  e  a  occhieggiarmi  cosi  ;  io  sono 
capace  di  traboccare  ed  espandermi  come  una 
scodella  di  latte  sotto  l'azione  del  fuoco. 

Car.  Ma  sa,  o  signore,  eh'  ella  mi  dice  certe  cose... 

Amb.  Molto  sdrucciolevoli  ?...  Glie  lo  ripeto  :  sono 
fatto  così...  oh,  se  ella  fosse  libera,  come  io  sono 
libero...  se  ella  fosse  tenera,  come  io  sono  te- 
nero !... 
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Car.  Ma  io  sono  liberissima. 

Amb.  E  tenerissima  ?... 

Car.  Non  dico  tanto;  ma... 

Amb.  Come  tia  nome  lei...  come  ha  nome? 

Car.  Carmela,  per  servirla  ! 

Amb.  Carmela?...  oh,  nome  dolce,  nome  zucche- 
rino, che  mi  fa  venire  in  mente  le  caramelle  !... 
Ebbene:  Carmela...  io,  invece,  mi  chiamo  Am- 
brogio... Ambrosio...  sono  dolce  anch'io,  come 
l'ambrosia  degli  Dei....  Ambrogio  Beccatelli  ai 
suoi  comandi....  Sono  nativo  di  Gorgonzola,  la 
patria  dello  stracchino  e  di  quel  certo  cacio, 
che...  che... 

Car.  Che  cosa  ? 

Amb.  Che  forma  il  paio  coi  tartufi  neri  del  Pe- 
rigord....  Ho  un  solo  padre,  una  sola  madre, 
quattro  fratelli  maschi  e  cinque  sorelle  femmi- 
ne.... Mi  trovo  qui,  per  collocare  i  generi  latti- 
ginosi del  mio  commercio;  ma  se,  nel  frattempo, 
trovo  anche  da  collocare  me  stesso...  una  sua 
parola,  Carmela,  ed  eccomi  subito  bello  e  col- 
locato ! 

Car.  Come...  lei  penserebbe?...  {tra  sé)  Che  siala 

provvidenza  che  me  lo  manda? 
Amb.  (tra  sé)  Pare  che  ci  pensi  anche   lei!    (con 
espansione)  Si,  signorina   Carmela...  io  sento  , 
comprendo,  indovino  che  non   posso  viver  ce- 
lil)e  sotto  la  sferza  di  questo  sole,  che   farebbe 
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tcrmonlai'o  il  nnìcigno...  il  caglio  del  mio  cuoi-e 

si  coagula,  riboUisco,  noii  posso  più  conlenciio.... 

Oh,  s'ella  volesse... 
Car,  Ma  dice  proprio  sul  serio  ? 
Amb.  Se  dico  sul  serio?...  corpo  d'una  ricolla  di 

capra  ! 
Car.  Proprio  proprio  sul  serio? 
Amb.  Mi  dia  ((ua  la  sua  mano. 
Caìì\  (iìandogliela)  Eljbene? 
Amb.  (baciandole  la  mano  a  più  riprese)  Io  Tamo... 

l'adoro...  Tidolalro. 


SCENA  vnr. 

Carmela,  Amrrogio,  Zula  e  Mohammed. 


/nla  [da  dcalra)  Mi  vuoi  dare  il  sapone? 

Amb.  Kli? 

Moh.  (da  sinistra)  Anaia  Signor! 

Car.  Ah!  (esce  da  destra  con  Zula). 

Amb.  Ah!  Ih!   marcia!   sparisci!   (a  Mohammed) 

Cos'è  successo? 
Moh.  Av\i\  Sknòr!  ^'svr   appena  entralo  Salvo). 
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SGENA  IX. 
Ambrogio,  Salvo. 

Sai  {tra  sé,  entrando)  Uno  straniero?...  ah,  è  lui, 
senza  dubbio...  è  il  doltoiv. 

Amb.  {tra  sé)  Chi  sarà  adesso  costui? 

Sai,  {tra  sé,  inchinandoglisi)  lì  busiUi  è  di  par- 
largU  francese. 

Amb.  {tra  sé  restituendogli  gl'incìiini)  Quanti  sa- 
lamelecchi ! 

Sai  {tra  sé)  Oh,  inlhie,  facciamoci  coraggio!  {ad 
Ambrogio)  Monsù,  vulò  scuse,  ma  non  sape  voi 
etre  arrivò! 

Amb.  {tra  sé)  Un  francese?...  Eh ,  ci  vorrà  pa- 
zienza! {a  Salvo)  Fé  nian!  fènian!...  moà  reste 
isi  anc  on  siécul!... 

Sai  Ci  siet  da  bocù  tamp? 

Amb.  Oh...  uì...  s'et  on  morso! 

Sai  Me  deples...  sont  alle  vedre  si  voi  arrivié... 
io  v' aspettò. 

Amb.  {tra  sé)  M'  aspettava  ?  {a  Salvo)  Ah ,  voi 
m'aspetté  ! 

Sai  Mien  corrispondan...  m' avoar  averti. 

Amb.  Me  brav  le  corrispondan!...  Donc  nu  laron 
degli  affei'... 
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Sai  Dogli  afler?...  ecco...  non  ci  avpc  bocù...  bocù... 
coni  se  die?... 

Amb.  Vu  n'elre  pa  franzes? 

Sai.  Io?...  io  elre  talian. 

Amb.  Diabul!...  ma  alor  parie  talian...  vu  capir 
ugualman  ! 

Sai.  Dicevo,  dunque,  che,  a  Tripoli,  non  vi  sono 
molti  ammalali... 

Amb.  Brut  scios  pur  le  medik! 

.'^al.  Le  malattie  dominanti  sono  il  bo-dobus,  l'of- 
talmia purulenta,  qualche  febbre,  qualche  tifo, 
qualche  vaiolo  nero...  del  resto  si  gode  perfet- 
tissima salute! 

Amb.  Cor  d'une  ricot  de  piegre!  {tra  sé)  ma  cosa 
c'entrano  i  malati  e  le  malattie  col  formaggio 
di  Gorgonzola! 

Sai.  E  avete  con  voi  anche  i  vostri  medicamenti? 

Amb.  Medicamenti? 

Sul.  Voglio  dire...  i  vostri  preparali...  i  vostri  pro- 
dotti chimici. 

Amb.  Ah,  compri...  compri...  ma  sicuro...  i  miei... 
{tra  sé  ^  ridendo)  chiama  prodotti  chimici  lo 
stracchino  e  il  butirro. 

Sai.  Allora...  (chiamando)  Mohammed! 
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SCENA  X. 
Ambrogio,  Salvo,  MoiiAMMr.D. 

Moh.  (da  sinistra)  Ja  signor! 

Sai.  Emsei  nadi  Ualiamiii  Luklu. 

Moli.  Luklu?...  mercanli  ? 

Sai.  Eiva!...  Aia!..   Fisa!...  {Mohammcd  esce). 

SCENA  XI. 

Ambrogio  e  Salvo. 

Amò.  (tra  sé)  Isa...  aia...  iva...  sembra  la  lingua 
deirabbecedario. 

Sai.  Mando  a  chiamare  il  signor  Rahamin  Luklu  ^ 
perchè  è  con  lui  principalmente  clie  lei  deve  in- 
tendersi . 

Amb.  Ah,  è  con  lui  ?... 

Sai.  Parla  anche  l'italiano,  lei? 

Amb.  Corpo!...  come  un  francese  di  Gorgonzola! 

Sai.  Tanto  meglio...  lo  parla  anche  il  signor  Piaha- 
min  e...  a  proposito;  è  sempre  della  medesima 
intenzione  riguardo  alla  sua  ragazza? 

Amb,  La  sua?...  rpiella?...  come,  lui  sarebbe? 
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Sul.  Suo  |);i(lt'('...  SUO  paclro. 

Amb.  E,  a  quest'ora,  è  già  informalo  elio  io?... 

Sai.  Sicuro...  sa  che  lei  è  dispostissimo... 

Aìììb.  Andiamo  adagio...  Andiamo  adagio...  io  non 
dico  ])unto  di  no...  ma,  francamonte,  tra  noi,  a 
quattr'  occhi,  come  stiamo  a...  (fa  il  sef/no  in- 
dicativo del  denaro). 

Sai.  A?...  cosa? 

Amb.  A...  a  pesce,  a  cum  quibus... 

Sai.  A  flus?...  Ah,  capisco!...  Ella  vuol  sapere  an- 
ticipatamente se,  riuscendo  a  buon  line...  oh,  stia 
traiKpiillo!  Il  signor  Rahamin,  sebbene  negoziante, 
è  altrettanto  generoso  quanto  è  ricco...  Eppoi 
ama  quella  figliuola  come  il  suo  occhio  diritto. 

Amb.  {tra  sé)  Lui  ricco,  generoso...  lei  giovano  e 
bella;  ma  è  un  partito  da  re!  (a  Salvo)  E  ki 
crede  proprio  che  non  metterà  nessuna  dil'ti- 
coltà?... 

Sai  Ma  nessunissima?  È  tanto  tempo  che  la  vede 
languire. 

Amb.  Languire? 

Sai.  E  non  gli  parrà  vero  d'affidarla  alle  sue  cure, 
per  vederla  una  volta  contenta  e  felice. 

Amb.  Ma  io...  {tra  sé)  io  casco  dalle  nuvole,  ecco  I 

Sai.  È  qui  appunto  che  viene  ! 

Amb.  {tra  sé)  Vediamo  il  mio  futuro  suocero  ! 
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SCENA  XII. 
Salvo,  Ambrogio,  Rahamin. 

Sai  Caro  signor  Rahaniiii,  eccovi  appunto  la  per- 
sona, che  aspellavale,  con  tanta  ansietà... 

Amò.  (tra  sé,  salutando)  Anche  lui  mi  aspettava  !... 
ma  sono,  dunque,  un  novo  Messia! 

Bah.  Sono  brobrio  contenti... 

Sai.  Do'  una  corsa  al  consolato ,  per  vedere  se  ho 
lettere...  Intendetevela ,  intanto,  con  lui...  parla- 
tegli specialmente  di  vostra  iìglia  !  {esce  da  si- 
nistra). 

SCENA  XIII. 
Ambrogio  e  Rahamin. 

fìah.  Lei,  dunque,  siete  finalmenti  arrivato  a  Tri- 
boli. 

Amb.  Ecco...  i  triboli  lasciamoli  li...  ma  arrivalo 
ci  sono. 

Rah.  Ber  noi  vostro  arrivo  molto  bono...  mollo 
bono...  mabruk! 

Amb,  {tra  i  denti)  S'en  va-t-en  guerre! 
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Bah.  Brobrio  necessaria  vostra  brcsenza! 

Amb.  Grazie  !...  lei  mi  confonde  ! 

Rah.  Bosso  sberare,  corno  sor  Salvo  mi  ba  dito, 
cbe  lei  rendiate  contenta  la  mia  figliuola? 

Amb.  Ab,  signor...  signor...  come  si  cbiama  lei?... 
Spazzacamino? 

Rah.  Rabamin  ! 

Amb.  Ebbene,  signor  Rabamin...  s'ella  si  fida  di 
me;  se  ella  vuol  rimettere  nelle  mie  mani  l'av- 
venire, la  sorte,  la  felicità  di  quella  sua  figliuola, 
cb'  ella  ama  come  il  suo  occhio  diritto  ;  io  le 
garantisco  cbe  la  renderò  la  donna  più  felice  di 
tutte  le  Bar  berle,  e  ancbc  di  tutte  le  Gorgonzole 
di  questo  mondo! 

Hall.  Ma  lei  mi  date  una  grandissima  consolazione! 
Se  sabeste...  è  tanto  cbe  soffre,  che  biange,  che 
si  disbera... 

Afnb.  (tra  se)  Corpo  d'una  zangola...  ba  una  vo- 
glia di  marito...  compromettente! 

link.  Se  lei  mi  brometteti  di  levargli  la  sua  ma- 
linconia... 

Amb.  Prometto...  prometto! 

Hall.  Se  riuscite  nei  vostri  tinlativi... 

Amb.  Riesco...  riesco! 

ìình.  Barola  d'onori,  io  vi  combensi  come  lei  desi- 
derate :  moneta,  diamanti,  bolvere  d'ori...  tutto 
quello  che  lei  volete. 

Amb.  Oh,  ma  io...  {ira  sé)  Barola  d'onori,  se  non 
torno  a  cascar  dalle  nubi! 
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Rati.  Vado  ad  annunziare  il  suo  arrivo  a  lulla  la 
comunità. 

Amb.  Diamine! 

Hall.  Sarà  una  gioia  per  tutta  la  Rara! 

Amb.  Lei  mi  confonde! 

lìah.  E  mia  lìglia...  oh ,  mia  lìglia  !...  Rer  voi,  io 
diventirò  badre  una  seconda  volta! 

Amb.  Speriamolo....  crescite  et  multipllcamini! 

Hall.  A  rivederci! 

Amb.  A  rivederla! 

Rah.  Ah,  mia  figlia!...  ancora  bella...  ancora  con- 
lenta... ancora  in  biedi...  oh,  lei  la  guarirete 
anche  dal  suo  male  più  grosso. 

Amb.  Quale  ? 

Hall.  Quello  che  la  rendi  inabile  al  matriino- 
nio!  (esce). 

Amb.  Ah?...  cosa?...  Inabile  al?...  Una  moglie  ina- 
bile al?...  Una  moglie  inabile  al  matrimonio?  E 
me  la  propongono?  E  me  la  concedono?  E  vo- 
gliono appiopparla  a  me  ?  Corpo  d'una  mastella 
di  latte  inacidito...  questa  è  nova  di  zecca! 

SCEx\A  XIV. 
Carmela,  Ambrogio. 

Car.  {da  (lenirò)  Ah,  il  signore  è  sempre  qui? 
Am.b.  {Ira  sé)  Lei!  {a  Cannela)  Sissignora,  sem- 
pre qui,  come  se  vi  l'ossi  inchiodalo. 
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Car.  E  ha  veduto  mio  padre? 

Amò.  Eli,  sissignora:  Tlio  veduto  e  gli  lio  anche 
parlalo. 

Car.  De' suoi  interessi. 

Amb.  E  anche  de'  suoi. 

Car.  Dermici?  Come?...  Dassenno?...  Oh,  dica  la 
verità  :  gU  si  sarebbe  aperto  ?...  s'è  dichiarato?... 
gh  ha  chiesto  la  mia  mano? 

Amb.  Ih!  ih!  come  corre!  {tra  iè)  lo  so  anch'io 
che  languisce! 

Car.  Xon  glie  l'ha  chiesta? 

Amb.  Non  ne  ho  avuto  il  bisogno...  me  1'  ha  or- 
larla egli  stesso. 

('.(ir.  Il  babbo?...  ah,  che  buon  babbo!...  caro  il 
mio  babbo!  caro  il  mio  babbo! 

Amb.  Ah,  si...  molto  caro,  carissimo!...  {d'u  se) 
Corpo  d'una  caldaia  da  cacio  ! 

Car.  Non  ù  felice,  lei? 

Amb.  Felice?...  Ecco...  io  lo  potrei,  lo  dovrei  es- 
sere; ma...  {Ira  sé)  Come  dirle  adesso?... 

Car.  E  perchè  sta  li  tutto  ujgrugnato?...  Perchè  è 
così  freddo? 

Amb.  Freddo?...  s<'  sudo! 

Car.  Ma,  dun<{ue,  cos'ha? 

.1///^.  {tra  sé)  Uh,    inlìne,  nasca  quel  che  sa  na- 
scerò!   (a   Carmela)    Ciiardi ,   signorina    Cara- 
nicll.i... 
nr.  Carmela...  Carmela... 
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Amb.  Ebbene,  signorina  Carmela...   io  le  ho  detto 
che  l'amo,  e  ho  detto  la  verità;  le  ho  detto  che- 
r  adoro ,  e  ho  detto  la  verità  ;  le  ho  detto  che- 
l'idolatro,  e  ho  detto  la  verità;  le  ho  baciato  tre 
volte  la  mano,  e  sono  pronto  a  ribaciargliela. 

Car.  E  dunque?...  ^ 

Amb.  Dunque  tutto  ciò  va  benissimo;  ma...  c'è  un 
impedimento  ! 

Car.  Un  impedimento  ?...  da  parte  sua? 

Amb.  No:  da  parte  sua. 

Car.  Cosa  le  salta? 

Amb.  Non  mi  salta  niente ,  signorina  ;  ma  parlia- 
moci chiaro...  Lei...  lei...  {tra  sé)  Corpo  d'  un 
pane  di  burro,  non  so  da  qual  lato  mi  fare! 

Car.  Ebbene:  io?... 

Amb.  SollVe  di  nessuno  incomodo,  lei? 

Car.  Oh,  che  razza  di  domande  mi  fa?...  Di  quale 
incomodo  vuole  che  soffra? 

Amb.  (tra  sé)  Mutiamo  strada!  (a  Carmela)  Sa 
lei  quali  sono  i  doveri,  che  incumbono  ad  una 
donna,  quando  piglia  marito? 

Car.  Ma  certamente  che  le  so. 

Amb.  Tutti? 

Car.  Suppongo!...  sono  ancora  ragazza;  ma  non 
sono  più  una  bambina. 

Amb.  Eh,  capisco...  ma...  {tra  sé)  Corpo  di  un 
formaggiolo  di  i)ecora!...  non  so  come  fare  a 
spiegarmi  !... 
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(ar.  [fì'u  si')  Chi'  si  fosso  già  b«*llo  o  ponlilo? 

Ami.  {fra  sé)  Oh ,  insomma...  facciamola  finita  ! 
(a  Carmela)  Gli«^  la  clcl>l)o  dire  proprio  tutta 
d'un  tiato  ? 

Car.  Non  donìando  di  meglio. 

Amb.  Io,  solamente  a  vederla,  mi  sono  sentito  il 
cuore  sipiagliarmisi  in  petto,  come...  come  una 
frlla  di  stracchino  da  condire  i  tartufi...  io  ero 
pi'onto  a  fare  qualunque  cosa  per  lei;  a  ollrirle 
tutto  quanto  Gorgonzola  ha  di  più  sacro  per 
me...  e  quando  il  suo  signor  padre  mi  ha  detto 
chiaro  e  tondo,  che  non  metteva  difficoltà  nes- 
tina  a  concedermela  in  is|)0sa;  ho  provato  una 
j^ioia...  una  gioia  !... 

Car.  Davvero? 

Ami).  Davvero...  ma... 

Car.  .Ma?,.,  cosa? 

Amb.  Ma...  {tra  se)  Ecco  la  lingua  che  mi  si  an- 
noda di  nuovo! 

Car.  Insomma...  vuol  spiegarsi  una  volta  ? 

Amb.  Ebbene ,  signorina...  sa  cosa  m'  h;i  detto  il 
Hio  papà  ,  al  momento  d'andarsene...  proprio 
come  la  freccia  del  Parto? 

Car.  Cosa  gli  ha  detto? 

Amb.  Mi  ha  detto  che  lei... 

Car.  Che  io?... 

Amb.  È  inabile  al  matrimonio  ! 

Car.  (scoppiando  in  uua  risata)  Ah!  ah!  ab! 

I.f   r      i,ti    Tv',,  & 
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Amb.  {tra  sé)  Ride?.. 

Car.  Oh,  questa  è  bella,  in  parola!...  io?...  (ride) 

Ah!  ah!  ah! 
Amb.  {tra  sé)  Corpo  del  cacio  parmigiano!  si  di- 
rebbe che  ha  già  provalo  il  contrario. 
Car.  Povero  signor  Ambrogio...  e  lei  ha  creduto?... 

ha  potuto  credere? 
Amb.  Ma  io...  suo  padre  mi  ha,  dunque,  ingannato? 
Car.  Avrà  fatto  per  scherzo! 
Amb.  Scherzo  di  pessimo  genere! 
Car.  Teme  ella  forse  ancora?... 
Amb.  No,  no,  non   temo  più  nulla...   sono  il  più 

lielo^  il  più  felice,  il  più  beato  dei  gorgonzolesi... 

oh,  Caramella!... 
Car.  Carmela! 
Amb.  Oh,  Carmela  !...  {baciandole  a  riprese  le  due 

mani)  io  ti  riamo...  io  ti  riadoro...  io  ti  rido- 

latro! 


SCENA  XV. 

Carmela,  Ambrogio,  Salvo. 

Sai.  {da  sinistra)  Cosa  vedo?...    Carmela?...   Ah 

disgraziata  I 
Amb.  Il  francese? 
Car.  Come?...  Voi?...  Ma  non  lo  sapevate?...  Non 

gli  avete  consentito  voi  stesso?... 
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Sai.  lor...  Diventi  malia? 

Car.  Ma  egli  mi  ama...  egli  è  pronlo  a  sposarmi.... 

Sai.  Sposarli?...  e  vorresti  sposare  un  israelita? 

Car.  Israelita? 

Amb.  Ohei...  dico...  cosa  gli  frulla! 

Sai.  Signor  Isacco  Salmy... 

Amb.  Lo  sarà  lei  un  Salmy! 

Car.  Ma,  babbo...  tu  caschi  in  errore... 

Amb.  Babbo?...  è  suo  padre? 

Sai.  Ma,  insomma,  chi  è  lei? 

Amb.  E  lei,  piuttosto,  chi  è? 

Sai.  Io  sono  il  padrone  di  casa....  Salvo  Calenda 
di  Terranova...  ecco  ! 

Atnb.  Calenda  ?...    Salvo   Calenda  ?...    Aspetta    un 
poco  !  {va  a  ricercare  in  una  delle  sue  valige). 

Sai.  Che  diavolo  fruga  adesso. 

Amb.  {presentandogli  ima  lettera)  A  lei...  legga. 

Sai.  {dopo  aperta  la  lettera)  Mattia  Beccatelli  ?... 

Amb.  Fabbricante  di  stracchini  e  di  formaggi  di 
Gorgonzola. 

Sai.  E  lei,  è  suo  liglio...  il  tìglio  minore   del   si- 
gnor Mattia?... 

Amb.  In  carne,  pelle  ed  ossa  ! 

Sai.  Ma  perchè  non  dirmelo  prima  ? 

Amb.  Sapevo  io  chi  lei  fosse? 

Car.  Oh,  che  razza  (T  imbroglio! 
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SGENA  XVI. 
Carmela,  Ambrogio,  Salvo,  Rahamix. 

Rah,  {da  sinislra)  Ah,  signor  doltore...  signor 
dottore!... 

Anib.  Quest'altro  adesso! 

Sai.  Caro  signor  Rahamin,  vi  prego  di  perdonar- 
mi.... Ma  qui  è  nato  un  curiosissimo  equivoco  ! 

Rah.  Oh! 

Sai.  Il  medico  atteso  dalla  comunità  israehtica,  il 
medico  che  s'era  impegnato  di  guarire  la  vo- 
stra tigiiola.... 

Amb.  {che  capisce)  Ah! 

Rah.  Ebbene? 

Sai.  Disgraziatamente,  non  è  ancora  arrivato. 

Rah.  No?...  e  il  signore,  dunque? 

Sai  II  signore  è  tiglio  di  un  mio  buon  amico 
e  corrispondente  di  Lombardia,  al  quale  do'  in 
isposa  la  mia  Carmela  ! 

Car.  e  Amb.  Ah!  {si  stringono  la  mano). 

Rah.  E  la  mia  povera  liglia,  allori?... 

Amb.  Eh...  ancora  inabile  al  matrimonio! 

Rah.  Barola  d'onori,  ne  ho  brobrio  disbiacere! 

Car.  {ad  Ambrogio)  Siete  contento  d'esser  venuto 
a  Tripoli? 
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ìiìb.  Corpo  d'una  zangola  da  butirro...  e  me  lo 
chicdele  ?  Xon  appena  arrivalo  ci  trovo  la  più 
gentile,  la  più  leggiadra,  la  più  cara  delle  spo- 
sine... cosa  posso  desiderare  di  più?...  Ah,  si... 
una  cosa  ?...  Che  un  gorgonzoleso  a  Tripoli  sia 
accolto  egualmente  bene  anche  dal  rispettabile 
pubblico! 


caiIa  il  sipario. 
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